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Altera Sereniflima. 




Mondo guanto Voi Coraggiofiffima 
Principe in codefla voftra tenera età 



fiate inclinato a trattar l'armi , e R-, 
l'indole voftra generofà non ifpirafle 
in ogn'uno , ch'attentamente l'ouèrva , 
idee grandi del voftro fpirito , temerei 
certamente , che taluno non fi ftupifle, 
nel vedermi offerire a Voi il fecondo 
Libro de miei Viaggi , ne quali la Per- 
fia tutta, e gran parte delle (ànguinofè 
battaglie , e de tragici avvenimenti , de- 
ferivo , che ivi nel tempo della mia di- 
mora lbno accaduti - Ma ficcome non 
v'à alcuno fra di coloro , i quali fi glo- 
riano di aver avuta la fòrte di veder- 
vi , e di trattarvi , che non abbia di 
Voi formata quella idea medefima, eh' 
io ne concepj, allora quando ebbi l'o- 
nore dì enervi prefènte , non ho punto 
dubitato , di comparirvi novellamente 
davanti , e di Applicarvi ad accettar di 
buon grado l'adempimento , che per mi 
fi è potuto dare à voflri veneratiflìme 
Cenni , e di riceverli in grado di fùp- 
plemento a quella involontaria mancan- 
za , di cui mi fece comparir reo la ne- 
ceflìtolà partenza , che far dovetti da co- 
de- 



defta Capitale, e che mi tolte il vantag- 
gio di più volte tornare alla Voitra_. 



Prelènza, come vi eravate degnato di 
comandarmi . A dir vero però , quello 
che più. mi ha animato a darvi le noti- 
zie , che vi prelènto , e (lato il defide-, 
rio voftro di fàper la maniera , che ten- 



forze , ed il valore , che veramente an- 
no nelle loro Milizie, pofciachè quan- 
tunque fimiE colè non apparterignino 
alla mia profeflìone , e troppo lontane 
Ceno dal mio IlUtuto , è fiata però {in- 
goiare provvidenza di Dio, ch'io tro- 
vato mi lìa in circoftanze tali , che pof 
fa darvene una piena contezza per quel- 
lo , che (òtto gli occhj miei ho veduto 
accadere, e che da tellimonj irrefraga- 
bili ho udito narrare : ed acciochè non 
abbia io ad interrompere il filo de mìei 
viaggi colle riflefiìoni , che più volte 
ho ratto paflando ner varj luoghi -, e tra- 
tando con pareccnj di quei primarj Ba£ 
sà, che Governatori erano di vafte Pro- 
vincie, ed a molta gente d'armi co 
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mandavano, fèparatamenté in varj Capi 
li ho nel fine dell'antecedente Viaggio ri- 
portati , affinchè comuni fieno a Voi , 
ed a voftri degnilfimi Germani , giac- 
ché comuni in ciafcuno , ed uguali ho 
(corto le brame di etìèrne appieno in- 
formati . 

Che fè poi alle cole , che fono io 
per narrarvi mancherà il vezzo dello 
fiile, e della eleganza, pregj molro fil- 
mabili di un* Iftoria, per fèria degna di 
eflèr letta da Perfonaggi Voflri' pari ; 
io vi lùpplìco a non attribuirlo a mia 
temerità, pofciachè non avendo io fra 
gente barbara avuto campo di attende- 
re alla coltura della lingua , e molto 
meno alla efquifitezza della Eloquen- 
za, confettò ingenuamente, che fpro- 
veduto affatto di fomiglìanti ornamen- 
ti , mi fono porto a difenderle , fpe- 
rando di farmi merito ad un benigno 
cortefè compatimento , colla prontez- 
za dell' ubbidirvi , colla verità de rac- 
conti, e colla qualità de fatti de i qua- 
li pieno è quefto Libro , contenendo 
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gli avvenimenti più rimarchevoli , che 
accaduti fieno dal principio di quefto 
(ècolo in tutto il vafìo Regno della.. 
Perfia , ed a ragione dir potrei in tutto 
l'Oriente. Le lòie azioni del fàmofò 
Koli-Kan dar poflono una piena ma- 
teria di lèrie rifìeffìoni , non meno a 
Regnanti , che a Duci Supremi degli 
Efèrciti ; riguardandole però al loro 
vero lume , colicene il valore dalla.» 
temerità fi diftingua , la frode dallo 
ftratagemma , la lòverchierìa dalla rn- 
gione militare, la circofpezione dal vi- 
zio, e ciò che di lode è degno da ciò 
che degno è di vituperio ; giacche nel- 
la vita di quell'Uomo tuttociò è fi 
fittamente confufo , che mal conolcer 
fi puote il fuo carattere . • 

Le battaglie date , e lòftenute da 
Topal Olman Capitan Generale del 
Gran Sultano ; la ribellione al fùddet- 
to,e.lègreta intelligenza conKolì-Kan 
di Acmet-Balsà di Babilonia , le fedi- 
zioni , e l'ammutinamento delle fue 
milizie , le fcambievoli ftragei di eflè, 
** le 



le deflazioni delle principali Città di 
Perfia, e lo flato infelice di quel vaflo 
Regno , ora divifò in tanti partiti , ben- 
ché fproveduto di gente atta a fòfte- 
nerli * fono tutte circoftanze , che ac- 
compagnano la di lui vita, e fono fe- 
guele della diluì infèliciffima morte; E 
tutte infieme fono concorfe mirabil- 
mente , e tutta via concorrono a di- 
latare la ftrada, a chi defiderofò di ve- 
ra gloria , cerca Y opportunità di efèr- 
citar guittamente il fuo valore . 

Io non dubito punto , Principe 
Magnanimo ,. che in Voi tutte quelle 
condizioni tion fi trovino , eh' a quefta 
grand 1 imprefà fono neceuarie, e pen- 
fo , che non fia d' uopo ufàr forti Ai- 
moli , per invitarvìci . La intrepidezza 
del voftro fpirito , la condizione de 
v.oftri natali , la educazione , gli efèr- 
cizj , il genio , il tempo , la Inclina- 
zione particolare , eh' io in Voi ho 
ammirato , fono tutte difpofizioni effi- 
cacUIìme per tirarvi alla conquida d'un 
Regno avvezzo d' eflèr governato da 
Mo- 



Monarchi i non meno generofi , che 
prudenti , quali furono un Ciro , un 
Aleflàndro , paragonando la Voftra^ 
all' età loro , io trovo dal canto Voflro 
qualche vantaggio , che elli non ebbe- 
ro, pofciachè gì' Elogj , che ci anno^ 
dì loro lanciati gl'lftorÌci,non già quali 
effi furono , ma bensì quali etìèr do- 
vevano , ci furon deicritti ; cosi a Voi 
fèrvir poflono di modello , per Ope- 
rarli nelle azzìoni , e di ftimolo , per 
vincerli nella gloria; Quelli militarono 
per una mercede terrena , e caduca , 
Voi militarete per una corona celefte , 
ed eterna ; Iddio colmi fèmpre più. 
la Vbftra beli' anima di fua fànta Gra- 
zia , e con efficaci ajuti, lèmpremaila 
difponga ad opere di fùa maggior glo- 
ria , come io inceflantemente non la- 
(cio di fùpplicarlo , pregando Voi , o 
Gran Principe , a ricevere quello vo- 
lume., ch'io vi prefènto in attellato dì 
quell' onequio , con cui profondamen- 
te a Voi m'inchino , con poponimen- 
to coflante di lèguire inttancabilmentei 
* * 2 Vo- 



voftri pafli , non (blamente in condi- 
zione di umile Cappellano ; come Voi 
con incredibìl grazia vi degnarle appel- 
larmi , ma in qualità di vero fervo , 
indegno bensì , ma non meno d' altrui 
per la gloria voftra appaffionata. 



Di Voftra Altezza Serenìflima 
Roma ij. Agofto 175?- 



Vmìtiff. , DfWtiJ. , ei Obligatigìm Sirva 

fra Lttadn. ili S. Cicilia Camttitan» SctUa ■ 



FR. 



ER. RAYNAtDUS MARIA A S. JOSEPH 



Prépojitui Generali! Carmelitarum DifcalccaUruin- 
Congregatienis S. Elia Ordinis Bine Virginis 
Marie de Monte Carmelo , ac eja/dem 
Sancii Manfh Prlor. 

TEnore-pnefcntium facultitem imperlimur j quan- 
tum ad nos.attìnet > Reverendo Patri Fr.it ri Lean- 
dro a S- Cecilia Sacerdoti Profeffo Provincie noftra; Ro- 
mana: i ut poifit Typis edere Librimi cui titulus Ver/ia > 
ovvero Viaggi di F. Leandro di S. Cecilia &c. ab ipfo 
conipofitum, & a duobus noftris Theotogis recogniiutn ; 
In quorum fidem prarfeotei dedimus manu propria ful>- 
fcriptas , ac Ggillo noftro munitas . 

Roma- inConventu noftro SS. Therefia: , & Joan- 
nis a Cruce, die nona Decerabris 1752, 



Fr. Raynaldui Maria a S. °3_ofepb 
Prepofitm Generali! .. 



Fr. Pini a S. Dominici 
Secrtiariut ^ 



IO 



IO Fra Giufcppe di S. Remo "Minore Of fervati te nei 
Collegio di 5. Bartolomeo all' Itala , Lettore di lin- 
gua Araba , es Miflionario di Paleftini ho veduto , ed 
attentamente ho letto t libri dei Viaggi del P. M. R. 
Leandro dì S. Cecilia Carmelitano Scalzo dedicati all' 
Altezza SerenifGma del Principe Reale d' Auftria j con 
1' oflcrva2ioni fatte ne Tuoi Viaggi nella Paleftina , nella 
Perfia , e nella Mefopotamia , quali giudico degni d" cf- 
fcre dati alle ftampe i non effendovi niente contro la 
Tede s ne contro huoni coftumi , o Principi . la feda' 
di che mi fottoferivo di proprio pugno . 
Oniefto di 14. Luglio 17JJ. 



Fr. Gia/eppe di S. Reme a Milionario , 
e Lettore di Lingua -Araba . 



Noi infrafcritti lazialmente De pula finendo a te- 
nore delle Leggi d' Arcadia Vioieduta un* Opera_> 
del I*. Leandro di S- Cecilia Carmelitano Scalzo , fra 
gl' Arcadi Carmi Cto- Seleuciano , inlitolata Perfia , ov- 
vero Viaggi Ste. giudichiamo) che l 1 - Autore pofìa va- 
lerti nell* impresone di e'ITo del nome paftoralej e del- 
l' infegna del noltro Comune • . 1 

Ner ateo Cabrimeli iauo P. A. Deputato ■ 
Aca mente Pallanzio P. A. Deputato. 
Dafmione Andriaco P. A. Deputato . 



Atte fa la fudetta relazione in vigore delle faccoltà co- 
municate alla noftn Adunanza, del Rmo P Maeftro del 
S, Palazzo. Apoftolico, fi concede licenza al fudetto Car- 
mifto Seleuciano di valerli nell' impresone della mentc^ 
vata Opera del nome , e dell* infegna fudetti . Dato in 
Collegio d* Arcadia &c. Alla Neomenia di Ecatombeone 
I' anno I. dell' Olimpiade DCXXXUl. Dalla riftaurazio- 
ne d* Arcadia Qlim; Xlli. art. III. Giorno lieto per ge- 
neral chiamata . 



Mirto RofeatieoCuJìsde Generali 
P Arcadia . 



Lo:o>£ del Sigillo Cuftodialt 

Anemone. ZatiiUenoSòlto-Caflodt .. 
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IMPRIMATUR 



Si vtdebitur R e vere ndifllmo Patri Sacri Pai ali i ApoflóK- 
ci Magillro . 

F. M. De Rubth Fatriarch. Cenflmtìmp. 
Vìcc/g. 




IMPRIMATUR 

F. Vineentius Elena Sacri Palatii Apoflolici Magilìri So- 
cius Oidinis Pradic.no rum . 
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INDICE 

De Paragrafi del fecondo Viaggio di Fra Leandro 
di Santa Cecilia Carmelitano Scalzo . 



§. I. TJ Artenza da Roma , e viaggio fino ad Aleffan- 
r drilli) ojìa Scandirono ; De/crizione di Pffa, 
e ài Antiochia . Arrivo in Aleppo ■ Funerali d 1 un 
Principale Moli chiamato Amara- Affendi ■ Sventure 
/offerte nei viaggio di Dìarbechir • Veci/ione d* un Kt- 
pigi-Bafsà • Prigionia del Viaggiatore , in compagnia, 
del Padre Co/lamino Caputchto , e loro liberazione . 
incontro de CuriJini , ed arrivo in Dìarbechir - 

§. II. Partenze da Dìarbechir /opra un imbarcazione , 
chiamata Kilek , e de/crizione di eff'a . Pericoli in- 
contrati fu le vicinanze di Gesìra . Jlrrivo in Ninive , 
partenza per Babilonia ; deferizione dell'antiche Jue 
mura, babilonia nueva detta JS.igdat , 

§. III. ìncommodi /offerii nel viaggio da Bagdat nell'ara 
dai e ad Amadan , e fia l' antica Sufa d' Affuero . Pa/- 

/aggio del primo Caucafo . Arrivo in Caramanfcii pri- 
ma Città della Pcr/ìa . De/crizione del Da gh -Bolla il 
con la /a a figura ; Arrivo in Zaga 5 e dc/crizione del 

/ito diruto Capilo . 

§. IV. De/crizlene della Città ^Amadan efendone Go- 
vernatore Luft Ali Fratetle Cugino del /omo/o Koll- 
Kan . Racconto della diffrazione di quella Ciltà , ed av- 
venimenti di quell'afledio . Schiavitù del Padre Giu- 
/eppe di S. Tere/it Carmelitano Scalzo , e/'ia liberazio- 
ne - Pejle ì che dopo la guerra fini/ce di rovinare la Cit- 
tà /udetta . Acmet Ba/ià t'incamina cell'armata Tur- 
ca ver/o Hifpaan e vieti dhfatto .. De/crhiene d'una 



Molchca fabrietta da Scia Aùif nel Campo deità èst- 
taglia ; fua /ventura, in Co rifarà » ... 

§. V. Origine delle rivelazioni dì Perfìa . Vita, ed afltt- 
zie dì Mir- Veis . Opperozieni dì Sciì-Oflein nel? mina 
i 700. , nel fine del quale dà principio alla fabriea Re- 
gia di Fcradab. Vanno 1702,, 170J. 17O4. // co- 
mando de! Regno viene amminifiroto dagli Eunuchi . 
Nel fine di quefto ultimo anno il Prencipe Giorgio Kan 
Aggiogalo; vita fallo Governatore di Kandaar. imprig- 
gionamento di Mir- Vcis , e fua fpedizìone in Hifpaan . 
L* anno cinque del fecola , Scìa-Ojfeìn con 60. mila 
perfone di /no fegulto và alla peregrinazione di Me- 
zar. Mir-Veis giunto in Hifpaan , con le fuefinzio- 
ni guadagnaci la buona grazia del Ri, e de Mini- 
firl . Viaggio della Mecca di Mir -Veis . Confullo fal- 
lo al Legislatori dell'alcorano , Eetua e fentenza di 
qtiefìi data ìnfcritto a Mir-Veis . 

§ VI. Dubbj di Mir-Veis propoftì a Dottori di Medina , 
Ritorno dalla Mecca in Hifpaan di Mir-Veis y/tte fin- 
zioni per guadagnar/! fempre ■più' la filma del Scia 5 e 
della Corte ; Panno. 170S. ritorna in KandBar/a* pa- 
tria . Amliafciador Armeno fpedito dot Zar di Mofco- 
vìa i che gionlo in Verfia dhhiarafi vero fucccjjore del 
Regno d 1 Armenia . Confufìoneper quefio Ambafcìaio- 
re nel Regno dì Perfìa . ■ 

§. VII. Mir-Veis ritornala In Kandaar folleva lì /noi 
Nazionali . Ucci/ione ^/Giorgio-Karl , e diluiti li 
Gìorgiani . Difcrizione della detta Sollevatone . Mir- 
Veis eletto Sovrano di Kandaar ,. Inganna , e delude il 
Sofì con finte promeff'e . Prima fpedizìone del Principe 
Kolìru-Kan Nipote del trucidalo . Eunuchi del Confi- 
glio , che tradifeono il Rè . Vicaria di Mir-Veis ripor- 
tata di tutta ^Armata Perfiana , Spedizione d'altra 
Armata nel 1713- che non ha miglior fine ■ Morte di 
Mir-Veis; e faci Configli prima di morire ■ Ellezione 



al Principato di Mir-Aflelan . Magmud figlio del mor- 
ia Mir-Veis , troica il Capa al Zìa , t fifd riconoscere 
dal Pepale per Principe affoluto di Kandaar . Spedizio- 
ne di ana nuova Armata per fottomettere li Rifalli,* fut 
tr aggi co fine ; Magmud a forza d'armi fottomctte li 
Aguani Hazzarl , e le Provincie vicine o Kandaar . Si 
dà il Commando dì un'altra Ari/lata a JLuft-AIi Kan , 
che dìfeacia Magmud da Herman ■ Tradimento del Me- 
dico, e del Mola del Ri, che ingiufiamcntt fanno cavar 
gl'ocbj al Primo Miniftro , ed impriggienaril Centra- 
lismo dell'Armata . Accuje centro il Miniftro . Confu- 
tazione delle mede/ime . il Ri Ofteln cono/ce li fai fi Ca- 
lunniatori, e non li panifico . Caftigo dato a medefimi 
dall' intr ufo Rè Magmud - 

§. Vili. lì Principe Veflanga Giorgiana , obbliga li ri- 
belli a domandar condizioni di pace . il Ri Opino co- 
manda al Vctìanga di deponere l'armi. Defcrizìone di 
un Fenomeno , vedutofi in Hifpaan , nell'unno 1721. 
Magmud depcflo il timore viene a far PAffedio di Hi- 
fpaan. Battaglia prefentata a Magmud da Perfiani in 
Giulnabat ■ Tradimento del Gcncraliffimo . Maamct- 
Wall vedendqfi abbandonato fi contenta di dare il facea 
al Equipaggio degli Aguanl Rìfoluzione di Magmud 
dì ritornar/ine in Kandaar . Lettera del Ri qfein , eoe 
fa mutar di configlia a Magmud 1 fine pretenziosi con 
il Rè. Li Aguani i'impadroni/cono di Giulfa , e del 
Caftello di Earrabat - 

J. IX. Gl'Armeni di Giulfa vengono per ordine del Rè 
dì formati . Condizioni gruvofe date dagli Aguani agli 
Armeni per liberarfì dal facce . Gi' Lunmbi Confì- 

- glteri del Ri incolpino gli Armeni ddU refa A" Giul- 
fa . A[fal(o dito digli Aguarii al Ponte Abuzabat . 
I' Eunuca Aonet Agì dijfende , e batte volorofa- 
mente gì' Aguini . 1* Eunuci vien tradito dal Ge- 
nexale M-isme: Vali . MzQnad fà iftanze dì pace per 
timi/ e iWBeu-Hifpaanilli. S>,ccorfi particolari di 4'ijfc- 
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reni Provincie disfatti dagli Aguani - Alì-Mardan- 
Kan , vien tradito dafuo Fratello . Disfatta dell'Ar- 
mata di Alì-Merd.in . In/bdeltd degli Aguani ,punizio- 
ve dilla lare infedeltà . 

§. X. Gli ' Aguani fi 'ritirano , /n Ferradab . Il Principe 
Ve&anga rie 'afa il ballon del commando . Magmud in- 
terroghilo ripiglia l' Afelio, lo profiegue temeraria- 
mente . Fuga da Hifpaan del Principe lommnfo . Pe- 
nurie di viveri nella Città , e Sollevazione dt Cittadi- 
ni . Stratagemmi del Generalìjfimo . Avvertimenti da- 
ti al Rè Oflein dai fio fedel Eunuco Acmet Agi prima 
di darfi la morte ■ ha Capitale vieti opprcjfa dalla- fa- 
me , e fi mangiano per fino le carni umane . Nel Pa- 
lazzo Reale muojono piti centinaia dì perfone di fame . 
Un millionee tento mila furono i Cittadini morti dì f<i- 
tne . il Rè Ofleino tratta con Migmud- della fua depo- 
fèdo'te . A' 2}. di Ottobre in Ferradab il Re fi /foglia 
della Corona Reale. Magmud ne ha l'ìnvefitara ; fuo 
ingrefa trionfale in Hifpaan , prigionia, del depofto Ri 
Olfcin . 

§i XI. Magmud riceve al giuramento di fedeltà 'li Gran- 
dì del Regno . Sultan Magmud pttnifee l'indomani del 
fuo innalzamento al Trono tutti lì traditori di OlTeiit . 
Prudenza di Magmud ; fpedhione fatta del fuo Gene- 
rale Amari Wlà , in Kasbin per hnpriggìonare il 
Principe Tommafo . Disfatta di fua Armala nella Sol- 
levatone de Kasbines . Suo ritorno in Hifpaan , che 
coggtona la morte a tutti li Grandi del Regno . Caccia 
crudele data da Magmud , e dalle fue Guardie a 200. 
Giovani nobili del Regno . Inumana crudeltà' prattica- 
ta contro de poveri Ptrf ani • Il nuovo Ri f pedi fee Na- 
zir-Wlà con Soldati per impadronìrfì delle Città) e 
Villaggi circonvicini alla Dominante . Defcrìzione di 
auefta fpedizione . Zarbedcft-Kan con ìó. mila Agua- 
ni i" impadroni fee dì Giez > e di Ben-Hifpaan ■ Nazir- 
yAkvà ad afodiare Scirìs , fua morte follo le aura 



di aitila Città , * fio interramento all'Indiana ■ Zet- 
bedaft Km gli ficctde al Gommando , e Plmpudrenlfci 
a forza di Stira* . Qiujlìzia jirana ufata ai un Citta- 
dino di Stirai - 
). XII. ScitU^m^i all'odio di a^Mat.Di/- 
fpa t Armata dtl frinii/), Tommafo ; figlia àlA/alla 
la Città , ,d a patti il/no forte Caflclla ■ Molta altre 
■Città fi rendano al Vincitore . Sito ritorna in rìifpaan, 
e felle fatte in quello nominante per il ritorno di Mag- 
mud . Parte do Hifpaan ean llfao F/ercila ,per andar 
afiigiegare la Provincia del KiòWCHl»n >*/*"»'" ■ 
Formai, un nnove F/crcite parte per PAfeàioàl le» > 
, di Karatnan. In quefl. tempo fi fcuoprc la telette 
Giorgiana nell'armata «7 Magmud . Nuova retto data 
do le/lini all'armata dì Magmud , il anale fi ritira 
tapinare iddio a far pcnìtinz, . Uccìfione de Princi- 
pi Reali Figliuoli di Scii-0»eir,o . La filai, di Mag- 
Ld diLt,. J. medici di fi. Nolana; rinarra 
alle preghiere de Ve/etti Armeni. V infaufa nuova 
della rotta del Cenerai Saidal datagli dal Prìncipe 
Tommafo , c la malattìa difptrata di Magmud obbli- 
gano li Grandi ad elegere Afraf per nuove Soia di 
ferfia. 

i. XIII. Afraf non vuol etferj 'chilo doli, catene , fe pri- 
ma noni III portata in Carcere laTcfla d, Magmud. 
Monadi anello Sì . Innalzamento al Trono di Afraf, 
, lue fazioni con URI Olfctao . C.fllgU de princìpa- 
II fui Cmpalrìottl per/palliarli de laro Tefori ■ Stra- 
tagemmi per tirar nella rete II Principe Ereàllaria 
Temmafo , e per oscurarli il Regno . 

i. XIV. Rìfefonl , [opra le calamità dilla Per/la - Il 
Principe rSma/o 'difgufl. Il fiol afzio.ati fuddiu , 
e calamità nelle quali fi ritrovi queflo Principe . Af«<« 
Il rigore in fupsJicbc, e congrega un Armala, con la 
quale dà una filimi rolla .1 Turco , ,à agli Jguani ■ 



Prefa di TanrkAj / Turch* ,e di Amadan . GfAgua- 
ni ballotto i Turchi - l Mo/coviti Ciiapadronifono del. 
Gheilan . 

§. XV. Molli Nobili Glovgiani fi gettano dal Par- 
tilo dtl Principe Tomma/o ; Lo configliano dì chia- 
mare al fuo /ervizio Aflbn-Koli ■ U Principe /crine 
a guc/ii ; rifpofla del mede/imo . Afien rinforza il /no 
E/ercito , e và ad unir/! al Principe Tomma/o . Loto 
par lenza per liberare la Capitale dall'ingiafio U/urpa- 
tore . Afraf incatena gli Ambafciadori Europei . Ed 
f«i^«Scià-01Tein, ed c/ce dì Città per trovarfi alla 
battaglia ; /uà rolla , e total dillruzìone.. 

§. XVI. Ingrefo in Città dì Hifpaan del Principe Tomma- 
fo . Mata il nome ad Afcn-Koll . Quefii pcrfcgtti tagli 
A 'guani , e fimpvdronifcc di Sciras. Partenza da Hi- 
fpaan del Ri Tomma/o con il /no E/ercito per /cacciar' 
tic i 7 urebi dalli parie rf' brivsii , retta dell' Armata 
del Ri , /no ritorno alla Capitale . Rinatila la Guerra 
contro de Turchi . Vittoria riportata da Acmet Bafsì 
/all' ^armata del Ri , che fa la pace a condizioni difa- 
vantaggio/e . Tanias-Kan imprigiona il Ri , e dichiara 
Rè il fao Figliuolo . Partenza di Tamas-Kan per Ama- 
dan , dovc/enza venir a battaglio, obbliga lì Turchi 
a fuggicene . Tamas-Kan infeguìf ce lìl archi > efipor- 
ta ad ojjediare Babilonia. Rivoluzione in/orla in Per- 
fia. Tomas-Kan/nia l'afe di a ABagdat , e fi porta a 
fopire la follevazione ; e fà avvelenare il Ri bambino . 
Tamas Kullì-Kan ritorna ali'afcdio dì Babilonia , e. 
vien /confino da Topal Olìv-an . Deferitone di detta 
battaglia . 

§. XVII. Tanws Kolì-Kao «V/>«/*y?/a Sufa , ««//ce una 
nuova Armata \ riterno alPA{/cdio <tf Bagdat, Strata- 
gemma per pofar Pìmbocutura del Tachi/otpre/a diBa- 
bihnia.. Nuova battaglia contro i Turchi , e morte del 
Generali/imo Topal Ofiiiaii. Breve racconta di faa Vita. 

fxvm. 
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5' XVIII- Spedizione fatta dalla Porta di graffa armata 
dalla parte dì Tiaris per liberar dall' Affedìo Babilo- 
nia . Spedizione d'altro Ba/sd con fettania mila Uomi- 
ni per tagliar la te/la ad Acmet Bafsà - Paga di Que- 
jìi per h Deferto ■ Tamas Kolì-Kan leva l'affedìo da 
Babilonia , fi porta dalla parte di laurit g . dove di- 
pagge l'armata del Cuperlì . Acmet fatto Bafà di 
Edeffa , e dopo Generalif.mo , e Plenipotenziario dell' 
armi Ottomane . Conclude la pace con Tamas Kolì-Kan, 
ed il Sultano lo crea Gran Vifirre, per averlo nelle ma- 
ni .. 

§. XIX. Fatti diverfi accaduti all'-Aatore.nelfttofoggìor- 
no in Amadan. Luft-Alì Kan di Sa&fpedito da Tamas 
Kolì-Kan. >> Cugino per foggiogare il Ribelle Scia 
Murai. Sconfitta data da quefti all'armata.dì Luft Ah - 
Tamas Kolì-Kan con il fuo if eretto Ji porta /opra il Ri- 
belle j cbs vìenfoggiogata , e cafligato crudelmente . 
Tamas Kolì-Kan/ porta in Hìfpaan , .e fi fà incorona- 
re Ri dì Perfia .. Sua entrata ; Incoronazione , e mu- 
tazione di Nome in Veli" Naimet . Zelo della giufti- 
zia,.cbedimo/lròinHi^An-> edin Amadan. Fatto 
curlofo di una. Sorella del.morto Scià Oflein . 

§. XX. Rìfoluzione di Velin Niamet dì portar fi contro 
Kandaar , ed afediodi f nella Città . Viaggio dell' As- 
tore da Sufaai Hifpasn .. Racconto di alcuni ameni-- 
menti accadutigli /«.Hifpaan . 

§. XXI- Vìfitaall'Ambafciador di. Mofcovia , e finezze - 
dal mtdefimo ricevale . . 

9. XXII. Deferitone di Hìfpaan , del Silarbach , e 'del 
Pw/W/Guilfa; Della Mofcbea de' ■■anioni , e de tré 
Conventi, eCbiefe., ebevi anno li Religio/i. Europet . 
Ritorno dell'/3atore.it>.Amnd&n .. . 

§- XXIIL Paffaggiofori di Aiwadan:/// Mònfieux Oihcr 



in compagnia f „»' Ami./d.dor, Ture, . Anania 

Z'f, TJ" • *•*' <■•+> ■ va,,', 

.fan d.Aj,aua,f,rBaUbula. Su. rlmm In «a 
Por 1,/lr.in A/Tachi,, ,1, ,,, gU aacadda. Ritorno . 

SS? r^*-2t **#~«'-<-»/*£ Z'. 

lo di Profilare in Medicina . 

1 XXIV. Afficnzaprc/lata dall'Anfora ad un Dianno 
Nojlonan, , b , fi, f.Unurufrlm, di «uri,, 
,JV"i F ""f"'- "Bq/id di Batilanla ,a aanm 
gì mani , e faojlratagamma par impadronirti d'una 
Partita di Arati MeBefich . Arriva di dna Re- 
2£A"t'?"', *"•■<«"" ■ Ca/a andai, di du, 
A tri "fi'""' • H Ri parte por Biffato. . La Dama 
Ji, ju i 'f'"""™ tr> giorni , a tri notti par il fililo 
,J° ,'",',(""" I-arra. La prima Raglna .lana al- 

aVAut'or, ""■ Mi ^'" Porllragalo, aio doto darfi 

5 '/5, V ;- '" H"> ■ G " rampono 

I Arg,n, d,W E, fi.,, , , /• Armala dal Rè i forLra 

2.7 Rifm.il W. 

* *?/'/ ' S > "Pigli. l'Ulula il Veli» M.am« . SI „,. 

fi^a dinotai Papaia, a df/lrtmlan, di .natta Cittd . 
veljn Maainet w Wfl un'altra volta , a 'lì fa olia- 
mo,. Se. Nadir. Sarha al Figlio aia In fai .fan. 
f~r,,„ ,,, H,r pjsn , d,f„ morirà Scià lama,,,/»/' 
t. la/uu lin/aMt/Mla . Crudaltd u/ata vcr/o di 
Sua t l'l'"'' S ?'-"'*r Parta p'ar il Gr'.n MÌg.l . 
SnlnMIgmi figo*, aan II prlnaip.ll Cnoga.nl 
io !'l,,„rai,r, Mogollo/a , ai' erano Livi l',S". 
itr_.tog,m„i p,r mìclnar/la ,u,lla Damln.nl, . Im- 
Prtgtonamani, dalflmparaiorol eia fi randa, Mutarla 



alla 
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ella Perfla . Matrimonh di una Figliuola del Magnile' 
fe con un Figlio di Scià Nadir . 

4. XXVII. Scià Nadir muta di nome. , e /affi chiamar 
Stià Unum Scià • Suo rifornii in Perfìa . Spedizione di 
un fuo fratello contro de Lesghi., e gli Usbegli. Di- 
ifatta dell' armata commandata da Abraini /(an j efua 

■ M^rie . Nuova fpedìzione cantra de medefimi . Scià 
Unum Scià fi ritira con parte delle fue Soldate/cbe nella 
Provincia del Mafandran . Fa tradurre, in lingua Per- 
Jtana dal Ve/covo lì Sunti Evangeli : dagli Armeni l'E- 
pifiole canoniche , e l'Apecaltfo : digli Ebrei il Vecchio 
Te/lamento , e da' Mi>ld Verfìani l' Alcorano .. Stando, 
nel Mafandr angli fono fcarrìcate /opra due aribibugla- 
te. Promeffe , e perquifizioni per ritrovare il colpevole, 
che allettato dal graffo regalo , e dalla promejfa ài non 
toglierli la vita,/ìfcuopre, e dichiara li complici . Pu- 
nizione de medef/mi . Li Traduttori de Libri fi porta- 
no in Kasbii) doveflavail Rè., narrazione tragica di 
quanto accadde laro prima d'effere introdotti all'udien- 
za . 

§. XXVIIIi Nuove-rotture tra II Rè Ferfìano , e là Por- 
ta Ottomana , e pretensioni del Perfano, che aduna un* 
Armata Navate . Ali Veiir nemico di Acmet fia^ì 
e Origine dl quefta loro inimicizia . Depoflo.che ftì AIÌ S 
il Ré di Babilonia accarezza lì. Bufià vicini , e le fue 
Soldatefcbe . 

§. XXIX. il Rè kernel fi. porta nel Deferto con il fuo 
Efercitoper diflruggere un Principe Arabo . Curiofa 
avoenimewo accaduto i» queflafpedlziotie . Suo ritor- 
na in babilonia , 

§i XXX. Carni» Attendi , obliga l'Autore a medicarla 
dal mal del Gozzo . Sua cura , e guarigione di altre 
due principali Dame ■ Con ciò ottiene dal Re di render 
pubblica lafua Cbiefa in BabilenJa . Ordini fotti dare 
dal 



dal Sovrano contro di ehi ardìffc inquietare alcun 
Cri/liana, che venire alla Cbie/a . ■ >- 

§. XXXI. 5adone Principe degl'Arabi , tiìen battuto da 
Soliimn . Morte di Sadon . Viaggio dell' datore al Se- 
polcro del Profeta Ifaia . Mafciat AH Mecca de Perfo- 
ri;; loro fuperftìzieni . Ritorno^ad Elia s pofeia a Ba- 
bilonia . Defcrizhne del mode-, rea cui nien celebrata 
la Fe/la del Beiran , e loro cerimonie , e regali che Ji 
danno dal Rè. * 

§. XXXII. Fatto tragico accodato àw&xt, e fid Pm- 
vedìtor Generale ■ Mia partenza per Ballota . De/crì- 
zione di Sulinian Pach. Arrivo in Baflora . Defcrizione 
di quella Città . Ritorno a Babilonia per la parie di 
Ella . Un Giovane Crijlìanò rinegala ianta fede, ejì 
fa Turco; Modo ufato dati' Autore per riaverlo Cri Si ano 
come prima era. Controversa dell'Autore con //Moftìj 
faa rivocazione dì Sentenza . 



§. XXXIII. //MafrsF èrìebiamato- dal fuo bfflio, e ri- 
tti e/fi nel fuo Uffizio per maneggio degl'Ebrei vien ìn- 
gilftamente fatto frizzare; AWfattoGran Vijirin Co- 
jhntinopoli. Fu?,a del Bafà di Ninive,c he Ji rifuggi a in 
Bagdat. Altro' Bafià pojlo in Ninive dalla Porta è fat- 
to morire dal Rè Acni et, rè? rimette di nuovo In Ninive 
Oflein . Cura di Alila Affendi . Arrivo di molti Merca- 
danti 'in Babilonia , e di OCmm Bafsà . Ordini fegretl 
del Sultano per far uccidere Ofm.tn Vifir , ed Acmet - 
Scoprimento dì auejìe trame , / uni/cono entrambi a 
danni della Porta Ottomana , * chiamano Scia Unum 
Scii all' AB ed/o di /farcut . Incentro dell'Autore con un 
Santone Turco alla prefenza del Rè . Difputa di Reli- 
gione fatta con il Moli del Rè . Punizione data dai Rè 
al fuo Moli; Affediodi Mi 'nive fatto tdoì Rè Perdano, 
e fua partenza per il Pellegrinaggio dì Mafciat Ah . 
Abachi kan fi rivolta in Pc.fta contro del Scià fuo 
Cugina , abbr uggia l'Armata Navale , e voi Jorpren- 
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. dere il Cafiello di Marciati; Abachi Kan è vìnto dal Rè, 
e prefo prigioniere lo fi fare liunuco. Liberazione di 
molli Schiavi , e Schiave Cri/liane, e/iena/a dall'Au- 
tóre , 

i- XXXIV. Imposizioni fitte dal Ri a tutti i fuoì /addi- 
ti . LI Armeni Dìo/corianl afona di danaro l'impa- 
dronifeono della Cbiefi de Neftoriani . Attentati de 
Dlofioriani , ed Oflinazlon+dì alcuni Cattolici innan 
voler contribuire - Partenza dell' Autore per Amadan , 
Che è /pagliato da Ladri -oicino a. Sciarabà!! - Suo ritor- 
no in Babilonia . Lì Dìcfcoriani offerì/cono al Rè coito 
harz&fer aver la noftra Cèiefi .. No/Ira difiacciamento. 
dalla moderna. 

\. XXXV. Soliman- Bafsà fi ogni fio po$bìle per /or 
incatenare con i CriJiiani l'Autore: Il Rè non lo per- 
metteva levagli la Cbie/a,ed ordina di fibbrlcame un 
altra : Modo tenuto per. riavere lafiaprimìtiva Cbie- 
fi. Imprigionamento de Crì/liani, e fia dìfirizione , 
e liberazione . 

$. XXXVr. Soliman Bafà parte da Babilonia , e vd alla 
guerra, contro gl'Arabi. Morte di un'Armeno Cattolico, 
al quale gli Eretici ricufino di dar Sepoltura . Modo 
dì cui fi fin) il Piaggiatore per firlo interrare . Ri- 
torno di Soliman ; nuovi memoriali contro dell' Auto- 
re . Le Dame del Serraglio Jì e/ibi/cono difir /are giù- 
fi'uìa all' Autore ■ Come Egli ri/po/e ella Regina , ed 
all'altre Dame . Replica della Regina fitta all' Au- 



§. XXXVII. Orazioni , ebe/i facevano da Cri/li ani per- 
la cornane tranouillitd . Mainila di Soliman Btfsì . 
Il Rè gli comanda dì firjì curare dall'Autore.. Sua 
guarigione * e regalo, fitto- al mede/imo della refti- 
. /lìtuziane della, robba ingiu/l 'irniente pre/a ad Un po- 
vero Criftiano ^ che dal Padre gli /u rejlituìia .. La 
So- 
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sxvlii 

Sorella del Rè Cannn Affetidi prega il Fratello a con- 
durre l' Autore nel fuo Aram , dove fi jinge amma- 
lata , ma in realtà fi era per darmi campo dì po- 
tere informare H Rè di gitante accaduto era la f nel- 
la perfeeuzione . Il Rè per veder Je amminiftrata è 
la giu/liziainCittà, incognito , e trafse/ìifo gira gior^ 
finimenti per la mede/ima . 

§. XXXVIII. V Autore efendo ìndifpqfto -, -e febbrici- 
tante cerca la licenza dal Ri di portarjì a Gero/a- 
lemme- Il Ri fi efibìfet a fue fpeffe dì farle condur- 
re a quella Santa Città , e ricondurre in Babilonia . 
■Ofinan Bafsì d 1 Aleppe vien fatto Bafsà di Sidone_» 
Il Ri fà accompagnare il Viaggiatore con quefte Bei- 
la . Partenza da Babilonia ; Abboccamento con Soli- 
-nian Bafsl , acuì dlfpiaee la partenza dell' Autore -, 
Arrivo in finire , -ed in Roma, 
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SECONDO VIAGGIO 

DI F. LEANDRO DI S. CECILIA 




g E trattenuto io mi folli pochi al* 
'- : giorni in Genova , ivi averci 
■vute lettere del noiiro Padre 
letale > che comanda va mi di 
portami! in Babilonia , per adì- 
fiere in qualità di compagno il 
Pro-Vicarie Apoltolico , noiìro 
Religiofo in quella Capitale ; ma 
eflendone partito prima dell' arri- 
vo delle mentovate lettere , mi fu L* ordine dato in Ro- 
ma , appena vi giunfi . Accettai di buona voglia il co- 
mando , e chiederti in grada di trattenermi tutto 1' im- 
minente inverno , noirfoloper alpetiarc tempo proprio 
per Ìi navigazione , ma precifamenie per vedere , come 
riufeiva nella prova del famo noviziato il irìo fratello) 
eh'.- nel giorno 29. Settembre dell* anno 1733- aveva ve- 
dilo il nollro Sant'Abito . Mi tu benignamente accorda- 
ta U dilazione richieduta , e ne feri (fi fubito-aiSig. Pie- 



tro Compiati) affinchè ne de (Te avvita a! Sig. Giacomo 
Deeugis, e mi onoraflera di qualche loro comando 
prima , che partirti da Ruma . Mi providdi. inianto di 
tutte le cofe , che (limavi jo.neceliarie per la. nuova mia 
fpedizione . Ebbi campo d'allellirmi al viaggio- > per 
cui il Capitan Deeugis mi dava tempo fino al mefe di 
Giugno , quando m'indicò, dover elio partire per Alrlfan- 
dretta . Sul fine del mefe di Eebrajo dell' anno 17J4. po- 
tei io con. mia commodo, e vantaggio portarmi a Genova) 
ed ali». mia Patria per dar 1> ultimo abbraccio al mio Ge- 
nitore , pofcia mi ritirai nel noftro Convento di Laghet- 
to nel Contado j e Dioceft di Nizza > dove da noltri Re- 
ligiofi confetvafi la Vencrabiliflima Imagine della gran_i 
Madre di Dio) venerata, con tanto, concorro di Gente 1 che 
da tutte le parti del mondo a chiedere non meno > che a 
ricevere contìnue grazie vi concorre. Aveva io. fin da feco- 
lare oudrita Tempre verfo quella Sacra Imagine una tene- 
ra divozione , e però volli ivi trattenermi fino alla meta 
di Maggio in divoto ritiro , per impetrar da Dio , mercè 
V interceflìone della Tua Santiflima Madre una fpeciale af- 
fluenza in quella mia feconda fpedizione > alla quale mi 
andava preparando coli' afiilterc ancora al Confezionale > 
efleii do incredibile il concorfo , ed il frutto , che con 1' 
ajuto.di Dìo in tutto quel tempo ebbi, oceafione d'ammi- 
rare 1 anche colla converfione di Peccatori , che da mol- 
li anni giacevano immetti nel lezzo di graviflìme fcelera- 
tezze • Celebrata finalmente ivi. la Fella di S. Filippo 
Neri,, mi portai in Villa Franca , per imbarcarmi fopra 
una FìIuca Genovefe 1 con la quale in poco tempo giun- 
ti felicemente in Marfeglia •, Sbarcai alla Loggia , ed ivi 
ebbi l' in contro- di pià amici > che mi. vollero accompa- 
gnare fino al noit.ro Convento - Fui quivi dai no Uri Padri 
accolto con ("omnia carità > e cortetia '. Quindi panai alia 
Siotì a vifitare il Capitan Decugis , con cui tornai iru> 
Marfeglia , e fui dichiarato Cappellano del fuo Battimen- 
to coli' elemoflna di otto feudi il mefe , tavola » e ilanza 
col Capitano j che ad efclufione d' ogn* altro volle , che 
a ine fi.deflc una tal carica , benché meno d* altri Reli- 
gio- 
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gioii ) che venir con noi dovevano , la meri talli • Anche 
il Sig. Compian volle favorirmi in più miniere j e non fù 
contento di «farmi ogni genere dì finezza nel tempo del- 
la dimora in Mark-glia ; ma volle anche munirmi d' una 
cortefìffima lettera commendatizia,diretta 1 fuo Fratello, 
che teneva negozio in Tripoli di Sorìa , dandogli ordine 
di darmi , e provedermi con abbondanza di quanto mai 
gl'avelli io domandato . L'ultimo giorno di Luglio fù il 
di prefitto alla noflra partenza , benché per più giorni ci 
tenefle la calma su quella Rada . 

Era il giorno di S. Lorenzo , e mutatoli il tempo , 
farparonfi le ancore j e date le vele al vento con più 
celerità di quello credevamo C inoltrammo nel noftro 
viaggio . Continuò il vento a favorirci fino alla metl del 
giorno Tegnente profumo , quando da marinari fù feoper- 
ra la Terra in lontananza di 40. in jo. miglia ; Si crede- 
va da tutti, elfer quella terra il Regno di Sardegna , lai 
fatteli le dovute diligenze , vedendoli Tempre più longo, 
e baffo il Aiolo i fù riconofeiuto con le Baleftrc 5 e con* 
1' occhio ) eh' eramo nel golfo d'Algieri > e trapanato 
avevamo la Sardegna fenza averla veduta - Rinfrcfcoflt 
alquanto il vento , reftando il mare non molto agitato 1 
che però nel voltar , che fi fece di bordo , e forzando le 
vele a borina 5 nel rivoltar } che fé cimo la punta di Ca- 

fo buono 1 all' improvifo con fpaventofo ftrepito rottofi 
albero di mezzo , diede a balfo con tutte le vele , e 
fuo Parruchetto . Io, che cijn il Capitano ftava paf- 
feggiando (opra il Caiì'ero , tutto sbigottito fui a nafeon- 
dermi nella Sala del Baltimento . Tirali intanto dal mare 
gl'alberi , e raccolte le vele , dieder principio a rimet- 
terne altri io loro luogo , e fenza punto deviare dal cam- 
mino , a tré ore di notte il Vafccllo tornò ad cfler dì 
tutto punto fornito. Palla (fimo quella notte fenza veder 
la Pantelleria , e l'I fola di Malta , e la mattina del quar- 
to giorno , che ufeiti eramo dalla Rada j di Marfcglìa, ci 
trovammo folto vento nel Regno di Candia . Doveva il 
Battimento portarti alla Canea > o Ila Gerita , per ivi 
imbarcar Monticar Dalane > Confole Franzcfc in quella,. 



Ciltl , e portarlo in Scanderona , o Qa Ale flati d retta. , 
eltendo quelli nominato Confole di Aleppu ■ Nel corteg- 
giar die fi fece quel Regno dalla parte di Ponente, viet- 
ili due belliflimi Gattelli , uno de'quali era flato fabricato 
tn un'altezza molto elevata fopra d' un' ifolato Scoglio , 
che da* ogni parte era inaccetfibile ; fotto il Cartello di 
tanto in tanto cortruttc erano mezze lune , capaci di più 
Cannoni , e fummi detto , che quei Cartelli averterò più 
di vent'anni re urtilo all'afledio de' Turchi , ed io ftupij, 
come mai Mero potuti finalmente cadere in mino eli 
que Barbari. Primi di mezzo giorno arrivaflìino al Por- 
lo della Canea , (laudo la Città, da me non veduta , 1 on- 
tana un miglio , da dove avevamo dato fondo . Il Capi- 
tano colli Padri Miilìonarj sbarcarono , havendo quelli 
cafa di milfione in quella Città , dove fono. Curati della 
Nazione i e toccò à.me di rellare nel B.iftimento , benché 
averti defidcrìo di andare anch' io a far quattro parti. Eat- 
ti li fatiti Aiuti. del cannone al gettarli dell'ancora al 
Real Padiglione , l'altro al Capitano nel pillar > che fece 
fotto il Battimento., accurata die (il La nave , fjiffimo 
ferviti a tavola , mà io non mangiai con la mia {olita al- 
legrezza . Il fecondo Capitano vedendomi malinconico , 
edimmaginandofi elferdiciòla cagione i'efler io rellato 
in nave > mi dille 5 aver lui ordine di mettermi in terra 
quando avelli voluto , e che potevo fare una parteggiata 
fino alle- Teline , che erano ivi vicine ; Gradii molto l'av- 
vito i e mi prevali! della pemiiflione, tanto più volentieri* 
quanto che mi viddi accompagnare' da due Ufficiali arma- 
ti , che mi facevano ficuro da' ogn' infullo de" Ture hi . 
Nel palla re fotto il Battimento foflìmo fallitati con fette 
pezzi di artigliarla , Se altrettanti al ritorno . Il Confole 
che ancor ftava-a tavola con il Capitano, s'informò di 
quel nuovo fallito-, ed il Capitano cominciò ad efagge- 
rare il merito , che al dir fuo , in me conofeeva , e che 
egli dato haveva ordine al fuoSecondo di farmi quell'ono- 
re, quando sbarcarti , e quando ritornali! al Battimento . 
Raccontò poi in feguito tutto il fatto degl' altri Reli- 
giofi j allorché pretendevano- d'erte r Gapellani , e lo pre- 
ve n- 
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venne di forte in mio favore) die molto ci e fiderà va dì 
vedermi » e benché non mi aveffe mai conofeiuto i min- 
domrnkaregalare una quantità di buone fruttai ed una 
grotta Palauiide con un biglietto , con cui gentilmente^ 
m'invitava , d'andar il giorno feguente , dopo celebrata 
la Santa Meffa a definar con luì . Era quello il .giorno 
dedicato all' All'unzione 'n Cielo, della Santiffima Vergi- 
ne -, e molti vollero fare ad onor fuo !e loro Divozioni , 
tal che era già l'ora tardi ) quando in vece di andare io 
a prefentarnii al Confole , Egli con tutta la Aia famiglia 
venne adjimbarcarfi . Salirono fubìto alcuni marinari fal- 
le antenne , e cominciarono a gridare Viva li Ri ■> ed io 
mi prefentai alla fcala per dargli il braccio nell'atto 
ch'egli entrava nel Vafccilo . Mi dìflè, che già dal Capi-, 
tino era egli iiato pienamente di me informato., laonde 
aveva- tutto il piacere di far meco quel viaggio., e tener- 
mi fempre vicino a fe per dar libera la mia danza al fuo 
Signor Figliuolo . Ringraziai il Signor Confale , c gli dilfi, 
eh* avrei fatto quanto m'imponeva , e circa la danza , era- 
no di gii due notti , che io dormiva di fopra nello Mali- 
zino del Capitano , Ufciflimo fabiio dal Porto , e fi 
fece vela per Cipro , dove arrivammo in cinque giorni 
di profpera naviga/ione ; tré giorni ci trattenemmo inj 
quell'Itola, e tutti andammo a proprio piacere a terra. 
Li Padri. Mimonarj Franzefi andarono al loro Ofpi- 
zio ; Io fui al mio folito dì Padri di Terra Santa» 
i quali riceveronmi con tutta pienezza d' affetto . 
Fui ancor a far le mie vilìte a quel Confole i e mercanti , 
che prima cono fc evo , ed avveriitodi portarmi al Bafti- 
mentO! fui abordo ad afpettare , che veniifero gì' altri . 
Cadeva nel giorno feguente- al noftro imbarco la Felli di 
S. Luigi , Rè di Francia, ed il Confole di Aleppo erafi 
impegnato di trattar tutta I* Ufficialità , PaiTaggieri , ed 
Equipaggio, e come poi fece con tutta folunnità, e fplen- 
didezza . La fera di S. Luigi ci avvicinammo al Golfo 
d' Antiochia , Se all'improvifo venne un colpo di ven- 
to-cosi forte , eh' obbligò il Eaftimcnto a due , o tic vol- 
te voltar di bordo ; calate però le vele , la mattina al far 
del 
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del giorno già eramo ancorati nella fpiaggia dì Seaniiera- 
na , o da ylleff'andìctta . Io informato era , che in quel 
lnr.go a cagì'.iit* dell* aria , dormire non fi doveva ; pel 
Ojtìiì. le , e furia la noflra compagnia , era preparata una 
cafa al B«//;B|luogo vicino (opra il morite , dove abitano 
la (late i mercanti Europei , e ne pur uno ne viddimo , 
ch'avelfe color in faccia . Alefl'andrtita è un luogo di po- 
che caie j ed alcuni magaziui per riponer le mercanzie , . 
che fi fcaricano.da Battimenti , per (a fcala'dì Aleppo. 
Li Padri di Terra Santa v'anno un Ofpizìo con la loro 
piccola Chiefa dove fono Curati della nazione Eranze- 
fe , elfcndovi Vice-Confole loro > l' Inglefe , ed Olan- 
dese ; ma pochi fono quegli » che vi poflono vivere lungo 
tempo, efiendo iltuata nel fondo del Mediterraneo in una 
piccola pianura s tutta piena d' acque {lagnanti , e cinta 
all' intorno da monti alti , che gl* impedirono il refpiro 
dell' aria più falubre • E fama, efier fiata edificata dal 
Grande Alelfandro , allorché, vinto la 'prima volta Dario, 
vi accampò ri Tuo eterei to , ma con il variar de' tempi ì 
perduto , oper meglio dire , à diminuito il pregio , eie 
refla il nome folo,afimcl]è fi diftingua dalla hmofodlefan- 
dria d' Egitto , chiamata per fupranome La magna , ed 
ancora per eJler ridotta a flato da non poterf: abitare . 

Jl Gran Signore quando vuol mover guerra dalle parti 
di Aleppo , o Babilonia, fi far il trafporto delle munizio- 
ni in quello Porto , e di quivi fono trafeìnate fino ali* 
Eufrate , a quattro giornate all' Oriente d' Aleppo ; fopra 
l'Eufrate fono imbarcate per Babilonia; eJa polvere, 
palle , ed altri ilromcnti da guerra , fono trafportati fo- 
pra il dorfo de'Cameli fino al luogo pretino . Erano al- 
cune Bombe , e morta ri in quella ("piaggia , quando noi 
vi paflammo ; ma non ft-ppi a -qual parte follerò deftìnati . 
Fummo la fera fopra il monte nel villaggio chiamato Bei- 
la» , ed ivi ci convenne affettare quattro giorni , acciò- 
che veniife all' incontro del Confofe il corpo di Aia na- 
zione - 

Io vedendomi Tulle vicinanze della rinomata Antio- 
chia , volli eoo altri quattro compagai andare ad cur- 
var- 



Secondo Viaggio. y 
Tarli ; ne mài fono rettalo cosi attonito , come quando 
ancor da lontano ("coperti, un mare di rovinati Ediflzj , e 
monti inalzati Culle proprie- rovine , e le vaile mura della 
Città, inutili, e cadenti , ove ancor reltano in piedi. Nel 
primo ingrcilo alUfiniflra della, gran portacene- diruta in 
parte era , vedefi.una fabrica- quadrangolare j.Iàrga cen- 
to j e longi ducente palli , con adito alquanto rilevato , 
divifo in ricettacoli diverfi, con archi , ed aquedotii gua- 
di , dai quali [corrono moiti. rufcelli. d'acqua-. Volgen- 
do il palio all' angolo meridionale della Cittì, j vedefi un 
Edifizia di forma Efagona cosi vailo , che fórma un colle 
di rovine-) e qui erger! un lungo- ordine di Portici, ratte- 
nuti, da-grofle Colonne- di marmo , con le loro ball , c 
capitelli., mi però dal tempo abbattuti in più pezzi . Vi 
fono- vcfiigj di un Tempio, nelle di:cui.rovine-vedon!l 
più Croci ■ Nel centro della Città fi oflervano gì* avanzi 
del Tèmpio Patriarcale , ove Ì Barbari , intenti a cercar 
Teforì;, travagliano. indefelTi , Avvertendo quanto vi è di. 
vifibile- Vedeìt ancora da.' Tu re hi alquanto riiiorato il Ca- 
llello , che a giorni noltri non è capace di refiftere, tolto 
che alle feorrerie degl' Arabi , e v'abitava un Agi dei 
Giinnizerii la di cut moglie polfedeva molte antiche mo- 
nete d' oro , affai. ben confervate , ma domandavano un 
prezzo eforbitante , benché ila incredibile la quantità 
che- trà le rovine- di quella Città quotidianamente fe ne 
truova . Gl""Abir,atorÌ per adacquare le loro campagne j 
fervonfi. di una gran ruota -, che ììl moto dalla corrente 
del fiume > inalzando l'acqua ad altezza con fiderà bi le . 
L'Oronte , che à la fua origine dal monte Libano nella 
parte Aquilonare > maeftofo. (corre verfò mezzo giorno, 
p:" in la famofa Selva Dafniiica , la quale per efler di- 
nante cinque miglia dalla Città , e per non confcrvare 
memoria degna da vederfi-, fu da noi non veduti - Quindi 
tornandoci ad unire eo'nolìri compagni, con eflì a piccole 
giornate ci incartonammo verfo Aleppo . PaiTailìmo molti 
Villaggi , che non fono dì alcun riguardo , che però non- 
ne faròneppur menzione , e dopo 18. giorni , che ufeiti 
cramo di Marfcglia , dieci de quali folo navicato aveva- 
mo^ 
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li Molà di quella Cina , e die a forza di manipolj , fatti 
fopra il gramMcquiltate aveva grandi ricchezze ; follcva- 
ti aveva due volle lì Siiarif t clic fono quelli , che go- 
dono del patentato di. Maometto i de quali grandilfimo 
numero fé re conta in Aleppo ; gente infolentiflìma con- 
tro de'Criftiani,e fuperba traTurcJii,nicttcndo fpetfo a pe- 
ricolo d'effer tagliate a pezzi tutte le nazioni Europee- 

Venne cofhii a ninne; in quel giorno, dando io nell' 
Ofpizio de' Padri di terra Santa , l'otto le di cui fineftre 
doveva pallare , era voce commune appretto i Dottori 
dell' Alcorano , che quelli non folle flato ancor ricono- 
feiuto-da Maometto per vero credente , in pena de' Cuoi 
misfatti ; dicevano al-resì , 1' anima di coflui effer ancor 
confinata in luogo di pena , in una piccola nicchia , fatta 
fopra la porta maellra di cafa fua . E' coftume in tutto il 
-Levante , che i cadaveri.de' morti fi lavano , e fi portano 
ai-cor caldi a feppellire ; a coflui fù differito un giorno, a 
cagione , che non rifpondeva al MUà , che all' orecchio 
andava di tanto in tanto interrogandolo , fe veduto avef- 
ie Maometto? Gl'altri Mala dicevano, che non era ancor 
fatto il Giudizio di quell' anima , che però non poteva a 
quel corpo darli ftpollura . Nel levarlo da-cafa , non lo 
portavano al fclìto fìipra !e fpalle , ma ballo a mano , e 
di tanto in tanto l' alzavano in aria , ne sò , che lignificar 
fi volelfcro con quella p.micolar cerimonia ; benché 
non fia inverili mi le , effer quella un'invenzione di 
quei Alc/à per trarre dalle mani degl' Eredi più quan- 
tità di denaro . Quando -finalmente , facendo uno di 
elfi publico atteftato 3 che l'anima del defunto aveva 
avuta la forte di vedere Maometto, fi diede al cadavere 
h fcpoliura . Può effere ancora ciò facelfcro, tenendo elfi 
per certo, che neflun Turco polla danna: fi ,puMicando, clic il 
morto , che era flato un Tiranno , avelie la breve pena 
. Clelia 
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della privazione del colloquio co:: Maometto . Fù quello 
un eafo , forfè non mai accaduto in Turchia i e che fe- 
ce non poco rumore. La tìefcrizìone di Alcppo farà da me 
fatta al mio ritorno , giacché in quello mio primo palfag- 
gio poco ivi mi trattenni ) avendo trovata opportuna l'oc- 
cafione di andar per terra a Diarbekir in compagnia del 
Padre Coftantino Cappuccino , che colà portava» , come 
Miffìonario , Licenziatomi pertanto dal Confole , e dall' 
. amorevole Capitano Decugis,ci mettemmo in viaggio con 
una numerofa Caravana , e volle unirli a noi un* Ufficiale 
della Porta , che in luro lingua chiamano Capigì Bafeì . 
Quelli , fupponendo 3 che noi ben proviili ftiflìmo di Vi- 
no , e di liquori , venne a farcì molte carezze j e voleva 
mangiar con noi ; ma non potevamo intendere , tolto eh* 
con cenni il Tuo parlare; a noi non parve vero in ve- 
derci accarezzati da quello Signore, che era fervilo dà 8, 
Servidori , e di godere ai fua protezione . Tirò fuori il 
detto Padre Cappuccino una bottiglia di SptritOjdie ave- 
va nel fuo Usuile , e 1' Ufficiale 1 ureo fu fi>lo a beverne, 
giacché per luì ne reftammo noi volentieri privi j per Ia_i 
fperanza di e (Ter da elio protetti , ed affiditi ne' bifogni , 
che fi fodero mai dati. Una notte avendo noi prefo fonno, 
venne egli con gran furia a chiederci da bere , pane i e 
formaggio da mangiare -Sodisfatto che fu , fe ne andiede 
via j e non fu poco , che ci lafciaile dormire in pace il 
rimanente di quella notte , giacché il giorno feguente 
prima dell* alba dovevamo partire j per eflerin tempo di 
paflar di giorno i' Eufrate , con tutti i gran trasporti di 
una cosi numerofa Caravana , Avevamo fatto appena unj 
miglio di linda. , quando pafsò davanti a noi i! Capigì , e 
ferina ("aiutarci, come foleva fare, tirò innanzi . Credem- 
mo efier difguftato contro di noi , ne fapevamo per qual 
cagione - Spuntato il giorno , dopo panato un piccolo 
Tufcello d'acqua (montò da Cava)lo,e fpiegato teneva nel- 
le mani un Cat/clarif-, o ha firmane del Gran Signore ; 
e chiunque palfava della Caravana , piegava il capo , ed 
applicava la mano alla fronte ■ Non fapevamo noi. cofa 
penfare di quello fatto , ne avevamo alcuno j che inten* 
E tìéf« 
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dette il noflro idioma . Pi IMI ino innanzi , e non vi fu fa. 
luto di Torte veruna . Finito ch'ebbero di pattar lutti , 
egli rimontò a cavallo , e sfoderata la fciabla, reggendo- 
lo velocemente i Tuoi Tenitori , corfe fino a metterli alla 
tefta di tutta !a comitiva . Venne fubito feguito da mer- 
canti i che montati erano fopra fciolti Cavalli , ed ogn' 
uno di cflì sfoderata pure aveva la fciabla in mano. Si 
riunirono in uno Tiretto fra due monticeli! > ed ivi cìnfe- 
TO.il Capigi, lafciando però una parte del circolo aperta 
rimpetto. ad uno de fudetti monacelli , dove flava un 
Giovane a Cavallo, tenendo in mano un Archibugio . Inco- 
minciò ivi un gran tumulto , quando Ifando noi per paca- 
re -, il Giovane lafciò la botta in petto all' Ufficiale delta 
Porta, che all' indietro cadde morto da Cavallo, borren- 
do il Tuo turbante fri le gambe de' nolhi due Cavalli. 
Reilammo attoniti al cafo impenfato , e ci riempi ifnrto di 
paura, udendo dire , chel'uccifo, per elTerfi lanette 
ubriacato , aveva dato faftidìo alla moglie dell' uccifore ? 
per difenderfi dal quale , benché avette egli moltrata li 
fua patente , non però era quella baflata a falvarb : dìfiì 
io allora al Padre Cofhntino: è finita [per usi: dicono en- 
fiare , che da noi Jla fiato ubriacata . Intanto tirato fuori 
dalla flrada il cadavere , gli levorono I* ordine , eh* avevi 
del Gran Signore i e fu dato fegno , che fi profeguilTe la 
flrada ■ Doppo un ora e mezza arrivammo all'Eufrate, Io 
paflaflìmo in barca , e sbarcati alla dogana ) ci chiamaro- 
no Topra , e ci obliarono a- lafciar qualche rimedio ad 
un Servitore ammalato del Doganiere . La paura , che 
avevamo del fitto accaduto , del quale ne eramo affatto 
all' ofeuro, ci faceva e (Ter contenti > Te delle noilre robbe 
pigliavano quel , che volevano . Ufciti dalla dogana , ap- 
pena fatti pochi paffì , ci pigliarono , e ci condutfero ad 
un Vecchio , il quale domandatoci , con che ordini pilla- 
vamo per quel PaeTe , finì il difcorTo con farci mettere in 
prigione. Non Tapevamo- qua! folle il motivo di noflra 
prigionia , e penfavamo , che folle per 1' uccifo Ufficia- 
le , avendo noi moftrati i noftri Pattàporti . In tanto il 
Boftro Vitturale con lì Cavalli 3 e robbe noftre legnilo la 
Ca- 



Cai-avana , ed il Cuflode della carcere lì affaticava , per 
farci intendere con fogni , clic contar dovevamo denaro - 
In realtà noi non intendevamo, che cofa egli volelìe ; ina 
quando vedemmo venire tré manigoldi con buona provi» 
fione di baffoni , e con l'iftromento per legarci li piedi , 
ed aliarci in aria a ricevere le battiture finto le piante > 
coni iti ci a mino a icmere , e rifolvemmo di offerirgli quel 
poco danaro , che avevamo . Pertanto preft la borfa , 
nella quale erano chiuft in moneta d' argenro otto feudi , 
la tirai al Cuflode della Carcere, il quale prefala, ci con- 
duflc al Vecchio , clie al vederci comparire , ci fece una 
folenniflìms rifata in faccia , e diceva in Arabo , eli* ancor 
quattro piaftie vi volevano per liberarci . Io intendeva 
qualche parola , ma non era intefo da lui , o non mi vo- 
leva intendere . Non fù piccola noftra ventura , che il 
vitturalc tornò in dietro , e pagò per noi , che gli pro- 
mettemmo di rimborfatlo al termine del noftro viaggio , 
e provveduti de-lla carta del Tributo , che annualmente 
pagano li Crifìiani , ed Ebrei nei Stati del Turco , folli- 
mo condotti al luogo , dove accampata ti era una parte 
delia Caravana , mentre la più numerata di vita li era per 
andare in Edeffa , Ninivc , e Babilonia ; noi , che andar 
dovevamo in Diir beici r , ri malli cranio molto pochi , e 
benché una piccola Cara vana di Cameli al numero di.fef- 
fanta in fettanta far dovetfe li noitra ftrada , con tuttociò 
camminando quella di notte, non vollero li mulattieri 
feguirla . Partirono dunque dopo la mezza notte i Came- 
lieri , ed appena fatte tré ore di ftrada , furon aflaliti da 
L.idri Curdini , ed ammazzati due Uomini, ruttandogli 
fei balle di mercanzia . La mattina , al far del giorno , 
ebbimo [' avvilo , che a tré ore lontano erano ì ladri , e 
che fpogllata era fiata l'altra Caravana più numerofa del- 
la noilra . Il Vitturale aveva feci un buon' Archibugio , 
ed interrogato da un mercante Turco , fe aveva palle , 
e polvere a fufficìenza 3 benché rifpondelfe di sì , tanto 
vo le egli darglene altra quantità . Erarno tutti in una 
grandiflima cofternazìone , ma più noi, che non inten- 
devamo, fe non fc fegni funeltì. Si parti nondimeno, ed il 
B a Pa- 
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Padre Coftantino, ed io, fenza montar a Cavallo ci difpo- 
n e Aimo j dandoci 1* abluzione l'un l'altro , alla morte , 
che inevitabile credevamo . Ir- per me non ardiva aliar 
gl* occhi, e faceva ftrada , come quegli , che condotto (la 
al iuppli2Ìo j ad ogni minimo rumore raccomandava 
1* anima mia nelle mani del Signore. Diedi la inoltra dell' 
orivolo , e pochi Pari al Vitturale , che godeva il 
nome di Criftiano , ma feifmatico, il che allora io non fa- 
peva , e gli dilli : fe io reltalTì uccifo , e ti potrai falcarli 
colla fuga , faranno per te , volendo io morir da povero 
fcalz». Arrivaffìmo al luogo , dove dirteli erati per terra 
lidueuccifi, e fpogliati Candelieri , e poco lungi ritro- 
vammo vicino ad un copiofo rufèello la Caravana de* Ca- 
meli > due altri Uomini della quale feriti erano da colpo 
di lancia , che medicati furono dal Padre Cofhntino. 
ProfeguilTmio poi fempre per monti il noftro viaggio , e 
tutta la notte non facevano altro > che fparare al vento ; 
coftume, che ànno tutte le Caravane, per far fenfire a la- 
dri , che fi marcia con armi da fuoco , e che fi fi la guar- 
dia alle mercanzie . Venne il mercante a ricercare al no- 
Iho Vitturale le dodeci cariche di polvere , che gl* aveva 
date il giorno innanzi , ma avendole quelli «infunia- 
te , volle da lui certa poca polvere fina , che aveva 
veduta in un fardello i che era legato full* Arcione 
della mia fella, e per quanto poi feppiino , ne empi 
la canna d* una Pillola , fparando la quale andò in pezzi» 
egli, rovinò due dita della mano. Volevano gl'altri ta- 
gliarci con le loro Sciable, e noi ci falvaulmo dietro alcu- 
ne balle di mercanzia ; ma fù dalla folla fopito quello ru- 
more, ed il ferito fù medicato dal Padre mio compagno , 
La notte (tafiimo in piedi 5 non fidandoci , che afiatfinati 
non foilìmo dormendo , e la mattina , ripigliando il cam- 
mino i andavamo affai guardinghi 1* un I' altro , guardan- 
do fempre ogni movimento del mercante Turco j e della 
fua gente. Nello feendere la ripa d'un fiumiceUo,tuTai faf- 
fofo , le beftie cariche avide di bere, urtarono il mio ca- 
vallo , che fparando un paio di calci gettò nell'acqua il 
ferito, il quale fedeva nella fella dei fui - } quelli j vedu- 
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lofi gettato dal min cavallo nell'acqua) sfoderata colla 
mano finiflra la fctabla voleva percuotermi , io gli diffi in 
Arabo Affsndì, Elfirai mafì achei , che dir vuole in no- 
ftra lingua : Signore i // cavallo nati à cervello ; vedendoi 
che mi era alquanto sbigottito , fermatoli dall'altra riva 
del fiume ) tirando per il capellrc il Tuo cavallo , diceva 
a fuoi compagni , che non era io coraggioso , e che trat- 
tato 1' aveva col titoto di Afftndi per la paura . Procurai- 
da quel giorno in poi d* eiler più cauto nel mio viaggio - 
La notte ci ritirammo in una parie della Caravana 
tutto che fi (ielle pi-elio molti villaggi diruti , la narrazio- 
ne de quali farò nella mia terza fpedizione , quando trat- 
terò delia Mefopotamia, ne ci slontanammo dalla compa- 
gnia . Arrivammo ad un grotto Paefc , molto abitato , 
che Ili alle radici del Caucaló , e di qui partiti , Tettava- 
no ancor due giorni , per arrivar a Diarbekir per ftrade 
impratticabili in tempo d' inverno , non folo per la gran 
quantità delle pietreiche diluviate pajono dal Cielo , ma- 
ancora per il fango , e per la quantita.della neve > che la- 
rende di&ltrofà per più meli .. 

§. II. Giunti finalmente ih Diarbelcir , benché io mi 
t-ratteiieflì ivi alcuni giorni , non mi tratterrò ora à def- 
criverlo , dovendo a lungo parlarne nel mio terzo viag- 
gio . Seguitando ora quello fecondo » eflendomi quivi 
imbarcato fui Tigri in un legno particolare ,' chiamato 
Cbilccb , fa-à pregio dell'opera, che io dica come è 
fatto . La coIWione àc'Cèiler'> fi fà con molte travi fot- 
till, e con altre più fine pertiche i legate a bui ungo > 
folto delle quali lì legano dugento , e più otri) gonfiati di 
vento colle loro aperture all' in sù de Legni , per po- 
terli gonfiare , quando richieda il bìfogno - La lunghez- 
za de i Chilech è di quaranta palmi , e di ventìcinque—» 
in trenta di larghezza . Si fan co' legni tré piccole ele- 
vazioniifotto delle q uii può palfire chi à la cura degl'otri; 
fopra li mettono altri legni , che refiller poiTano al pefo 
delle mercanzie , e fopra la mercanzia vanno li Pafiagr 
gìeri ; alla metà vi è il luogo per mettervi due remi j. 
che corrifponder devono alla direzione del naviglio , 
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Copra un fallo , de' quali e pieno il Fiume , o in un ftipite 
di qualche Ponte i e llcuro il naufragio , e non vi è an- 
no , in cui non fe ne perdano molti, mi la gente fi falva j 
eflendo ft retto il letto del Fiume . Era gii la (lagionc al- 
quanto inoltrala 5 ed il freddo (opra 1* acqua non era po- 
co fenlibìle ; andivafi molto lentamente i e più volte fu- 
rono obbligati i ' Barca j voli a fccnder nell'acqua' per tirar 

Snella Barciia quadra . Arrivammo dopo fei aiorni folto 
i un villaggio , che era chiamalo J/enitf, dove dico- 
no folle un fortiflimo Cartello . Védevanh pure nel Fiu- 
me le rovine di un gran ponte , la di cui cultruzÌoue_j 
diedemi non poca ammirazione poiché intagliate ancora 
vedevanfi negi* ardii alcune pietre con figure di Leoni , 
ed altri animali . Rifiede in quello luogo un Bigi , o fia 
Duca Cardino , che piglia un tributo tanto da Palfaggie- 
ri j come dalle mercanzìe 5 ed è molto infoiente , non 
riconofeendo gli ordini della Porla , mi bensì quelli del 
Bafsi di Babilonia . Entrafi poi fra (betti (limi monti , nei 
quali fono molte grotte, abitate da Gre/idi , adoratori del 
Diavolo > che molto ci inquietarono con (caricarci con- 
tro molte armi da fuoco , fervendoli in vece di piombo 
di alcune palle, fatte di creta , e pelo , impiliate nel l'ori- 
na di Giumento i die per e (Ter velenofe , fanno feri- 
te incurabili , ne poflono eftrarfi , che con il taglio del- 
le membra ferite . Si ritrova nello tiretto di quelli mon- 
ti un vortice aliai pericolofo , e fé li Cbiiccb non piglia- 
no il curfo fuori del vortice , infallibilmente vi reftano 
inghiottiti; in un anno ve ne perirono dieciotto s fenzi 
che fe ne putelìero (al vare le robbe , o le Peifone , che 
v'eran fopra . Grandi fono le grida , con cui padano 
quello pericolo , e li Paffaggieri Turchi inno per fuper- 
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Secondo Viaggio. 15 
fiizione di gettar nel vortice ogni forte di provifioni , e 
minuzie delle mercanzie . Li primi cofa , che vi getta- 
no j c il fate , fapone , e pane ; e dicono , che di 
quello vortice non fi ritrovi il fondo. Un poco più fotto 
del vortice , vi è una corrente di fiume alfai precipito- 
fa > e non meno pericolofa , per la gran quantità di (co- 
gli fotto acqua , e regolar non polfono co* loro remi 
quella barbara corruzione di naviglio. Quelli due peri- 
cololì luoghi palla ti , lì raccoglie- da Paflaggieri il regalo, 
in denaro . Stanno alle- fponde del Fiume nei luoghi più 
ftretti , molti Vomì ni , e donne chiedendo da meren- 
danti fapone , Pippe , e Tabacco , ed a tutti gettafi 
qualche cofa , per così liberarli dall' archibugiare . Vc- 
donfì ancora perfone di diferente fedo a tnverfar a nuoto 
il Fiume 3 foftenute da una pelle , piena di vento . Ven- 
nero tré a cavallo in un luogo , dove il Fiume era aliai 
largo , armati colle lande i e nei paliar , che faceva uno 
di quelli Chìlecb ,. rubbarono un Tappeto , e fugirono 
eolla preda ) quantunque fopra di loro {caricate fonerò 
molte archibugiaie . Si fcarica quello fiume in uno Ita- 
gno j ove nel pa (far che fecimo , (lava pafcìendofi un 
Pellicano , ucello di una linifurata grolTezza , bianco co- 
me la neve , il Becco del quale è ci color giallo , lun- 
go due palmi , e largo quattro dita . Queft' ucello fà 
ilfuonido. nel Difetto , lontano dall'acqua, ed àuna 
vellica nel collo, capace di tener otto Bocalì d' acqua , la 
quale, bevendo empie, e da Turchi , ed Arabi vien chia- 
mato Saca Co/ci , che voi dir Portato? d* acqua . Ne vi- 
di un altro andando a Ballerà , ed avutolo intiero, confi- 
derai in quel grolfo ucello quanto ò detto di fopra , e ne 
darò la hgura , che ne volli difegnare come di cofa alfai 
rara nel terzo libro di quelli miei viaggi §- IX. Ar- 
rivammo alla Città di Geffira,governata da un Balla a due 
code di nazione Curdina . Il Tigre la divide per mezzo , 
di maniera che la metà è nella Mefopotamia , e la altra 
metà nella Caldea . Vi c ancora a giorni d* oggi un pon- 
te , anticamente coftrutto , che sì da una parte , che_> 
dall'altra fa pompa dei Refidui di fua antica: magnificenza.. 
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£* popolata da jooo. tràCriltiani , Nefloriari! , Cardini , 
e Maomettani , elfendovi arcora non pochi Gieiidi , ed un 
Patriarca Nt-lìoriano . Ufciflìmo da quella Città colla 
pioggia j e la notte , fccfo a terra fecondo il Iblito , per 
ripararmi dall' aci)na , mi polì a dormire , coperto dal 
piccolo 1 appeto , ch'aveva : addormentalo che fui , ven- 
ne un'Arabo , e mi levò il Tappeto di fopra , fenza che 
io mi fvegliaili ; la pioggia , che di già palTate m' aveva 
le velli , mi dettò ; ma interizito dal freddo , e ve- 
dendomi privo del tappeto , andai ove viddi alcuni Ara- 
bi j che li ribaldavano al fuoco . Riconobbi folto uno 
di elfi la mia robba.c chinatomi permeglio offervarla,nell* 
atto di prenderla per l'cllremìtà , uno di quelli mi lafciò 
correr una baronata fopra il nafo,e gli occhi, che allo fein- 
tillarmi, che fecero,. credetti di averli perduti atnendue . 
Mi ritirai in difparte a gettare una quantità di lagrime , e 
gran fangue da! nafoila mattina però mi ritrovai cosi bene, 
come fe non folli (lato battuto . Appena partili , viddiirto 
rivoltar» uno de Chtkeh , che dato fopra un grolla 
fatfo, ft roverfeiò, e foio la Gente con poche b.-lle di Ta- 
bacco fi poterono riavere . Mi faceva compafllone un pic- 
colo Ragazzo, che attacatofi ad una balla, fu l'ulti- 
mo ad efier eitratto dal Fiume , non eflendo quelli capa- 
ce di fpingcrlì con la robb a verfo la riva , come avevano 
fatto gl' altri . Quel gio rno ci fcrmailimo in quel luo- 
go per far asciugar la robba , ufeita dall' acqua , e fi ri- 
fecero di maggbr grandezza \\,CbÌlteb , di due facendone 
uno , per evitare la maggior Gabella in Ninive , doven- 
do al palfaggio del ponte di detta Città pagare un tan- 
to , ed ancora perche il fiume di inolio lì era rigrolf.ito. 
Trofegu iHimo il noftro viaggio , e ci fermammo tre gior- 
ni in Ninive , e di qui parfiilimo alla volta di Babilonia. 
■Una giornata prima d'arrivare alle mitra della vecchiaBa- 
bilonia, pallaflìmo il pcrigliofò luogo, dove dicono , che 
Nembrot con un muro , tagliane da una parte all'altra il 
Fiume di forte.che fi una cafeata di palmi d'altezza,e 
■li Cbitccb, che fono piatti > arrivando a quello luogo deb- 
iouo necdfariaiiieiite aliarli , e pai a poco a poco naffaì-- 
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Secondò Viaggio. i? 
vi -Copra , e quindi cadere all'ingiù del muro Ridetto , in 
guifa tale , che molte volte fi rompono nel mezzo , e 
non poche cadono con tanta violenza, che non pofibno 
più rialzarli ; laonde prima feendono li Paflaggieri , 
che panato il pericolo, litornano fopra il Chìlecb . Profe- 
guendo il viaggio fi arriva in un altro giorno preTso Babi- 
lonia antica , le mura delli quale quali bagnate vengono 
dall' acque del Fiume , lì feende tre grolle ore Tempre 
folto di effe , e la loro costruzione è fatta a fperoni in 
fuori , dittanti l'uno dall'altro cento palli , edificata di 
grolfi mattoni , cotti a fuoco , la fua altera fari ancora in 
alcuni luoghi di 6a. Cubiti , la larghezza de! primo mu- 
ro dalle pani rovinofe fi fcuopre , che in circa farà due 
canne , e qualche cofa di più . Veggoniì ancora pillando 
due Torridi amica ftruttura, e da una parte di muro 
rovinato , fcopronlì alcune grotte ampie , foflenute da 
valìiifimi archi , nelle quali però non entra alcuno , men- 
tre dicono, che fia una tana di Fiere, ed un covile di 
ferpi . Tornerò poi a difeorrerne diFfufamente nel mio 

Seguitando intanto fulle correnti del Tigri, giun- 
gemmo a letrit , Città diruta fulle fponde del Fiume_> 
Itdib dalla parte di Mefòpotamia , e finalmente dopo 41. 
giorni di pericolofb , e rincrefcevole viaggio fopra il 
Cbileeb , giungemmo alla nuova Babilonia, nella di cui 
dogana trovai il Padre Emanuelle , di cui era io degna- 
to Compagno , con i! Fattore In gle fé , che MefterDarel 
chiama vati , li quali fubito mi conduffero a cafa , ed alla 
porta ritrovai il Padre Carlo Raimondo , Religiofo del 
noilro Ordine , che venuto eia da Amadan , dove eraj 
andato per veder di rimettere quella cafa , e Chicfa Ves- 
covile , che vi abbiamo ; giacche era fiata abbandonata 
da alcuni anni in mano di un fervitore , a cagione delle 
guerre di Pcrfia ; ma non voleva tornarvi , fe dal Provi- 
cario Apofinlico proveduto non era meglio di quello 
folTe fiato per lo palfato . 

§. III. Toccò dunque a me quella dura Provincia , e 
fenzi fapere dove andaffi , ne' quai orridi monti pafTar 
C do* 
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doverti nel più crudo del verno , fui colà fpedito . Ven- 
ne meco un Giovane Aleppino, chiamato Manfur , il qua- 
le mi fervida di compagno , d' interprete , e di Mieltro 
di lingua , ed alli fette di Gennajo dell' anno 173J. par- 
timmo per Sufa fopra due Afinelli > e con la compagnia 
d* un Mercante Armèno , il quale in vece di ajutarmi , 
fu cagione > eh' io dovetti pagar per lui la vittura , non 
avendo egli danaro baltevole per tuttn il viaggio , che 
fece con noi . Il primo Paefe , che dalla nuova Babilo- 
nia partendo , s* incontra , è,un povero Villaggio , fttua- 
to filile fponde del Piume Disila, da cui prende il nomo 
ed ivi pattammo la prima notte affai meommoda . La fe- 
conda fu affai peggiore in altro Villiggio , più del primo 
mefehino , e prima della terza > ci convenne pattare una 
pianura d] mezzo roiglio^utta inondata dall' acque fango- 
fe , che in gran copia eranvift radunate . I fomarelli reg- 
ger non potevano il carico > onde i Vitturali furono co- 
lìretti a fcaricar quelli , e caricar fc delle noflre robbe , 
e noi a piedi fcalzi li fèguivamo . Era tutta quella terra 
piena di cefpugli fpinofi , che ci lacerarono le gambe, che 
iniangvinate , ed interizite dal freddo , pria di potermi 
calzare fui obligalo far un altro pezzo di fb rad a ,C orrendo 
per ribaldarmi ; non palTarono poche ore dopo aver ri- 
prefo il noftro viaggio , che incominciò la piog- 
gia ad inquietarci)C per arrivare a Mandali^ luogo popo- 
lato, ed abbondante di Dattoli, benché foffe folo otto ore 
dittante da dive fi era partito la mattina al far dell' alba» 
non vi gionfimo , che alle ore quattro di notte , conve- 
nendoci più volte reggere le beltie , e cadervi folto fre- 
quentemente . Arrivammo alla perfine al Campo fianchi» 
e zuppi in maniera 5 che non poteva alcun di noi piò reg- 
gerà in piedi , ne baftò il fuoco ad afeiugar i noftri abiti 
tutta la notte . Seguilo il giorno appretta a piovere di- 
rottamente , ne potè partirli prima dell'altro , che fu me- 
no pi vnfo . Per fcanfare il palio d'un Torrente , che in- 
groflatutì ci attiaverfava la iìrada » fu duopo di corteggiar- 
lo , mà giunti ad un piccolo Paefe , ove ricoverati fi era- 
no, alcuni mercanti j che erano, flati poco lungi fpogliati , 
e fe- 



Secondo Viaggio, io 
e feriti da Ladri > tornammo indietro , e non fetiza pe- 
ricolo guadammo il Torrente % unendoci ad una piccola 
caravan,! , la quale due miglia lontano , fotto alcuni or- 
ridi dirupi erafi accampata per paffàrvi la notte gilgiì vi- 
cina . Nel giorno feguente tredici volte ci convenne gua- 
dare il "Iorrentedn una delle quali elTendo io caduto fot- 
to il fomarello j ebbi ad affogarmi > fe non folle accorfa 
a tempo la Gente della Caravana a liberarmi ; ne fu po- 
co , che il mercante Armeno , mi dafse alcuni abiti per 
mutarmi , giacche altrimenti non averci potuto andare—* 
innanzi . Fù ancora previdenza di Dio , che non potem- 
mo profeguire il viaggio per la quantità della neve > che 
occupava l' Imboccatura del monte Taebi > giacché coli 
potei un poco ripofarmi 'prima di ripigliare il cammino . 
Credo fofle quella la ftrada , fece Antioco Dio > quan- 
do con tanta difficolti volle fuperare li Barbari della 
Bactriana s che fortificati fi erano frà que monti , li 
quali pattati , fi ritirò in Sufa . Alla cima del Taebi in 
quefta ftrada. fono i confini della Turchia j benché dall'al- 
tra parte giunga fino al mar Cafpio , tutta recinta da al- 
tiffinie alpi , ed inacceltibili monti ; Arrivammo con non 
piccolo (tento dopo tredici giorni , che ufeiti eramo da 
Babilonia j alla prima Cittì di Perfia nominata Caramatt- 
fciò, nume rodi di abitanti al numero allora di dicci mila , 
ora però fono due anni , che è fiata affatto rovinata dal 
partito degl'Aguani . A un miglio fuori di quefta Città vi 
patta uu Fiume , che à la fua origine dal famofo Dagbo- 
jlan , che uvoldire Giardino del monte a ed è una mera- 
viglia dell' arte , poiché lontano da quefta Città tré ore , 
ritrovali una gran pianura , che recinta viene da altillimi 
monti, e dirimpetto alla Città dalla parte meridionale , 
vedefi un ampia fpeIonca 5 incavata a forza di fcalpello nei 
fallo, in lunghezza , larghezza , ed altezza ugvale di palli 
XLIV: Nel mezzo di ella D. vi è una gran Vafca foftenu- 
ta da quattro Ninfe , il corpo delle quali è tutto immer- 
fo dcIP acqua , e le Tede loro furono rotte dai Barbari. 
E' tanta l'acqua > che dalla gran vafca ridonda s che adu- 
nata in un ampioCanale G. fui l'ini bocca tura della fpelon- 
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ca , da cui elee , vi a formare il Fiume , d et quale ò 
parlalo, e che prima di dilatarli , noti può guardarli t.im. 
pococonun Cavallo. Alla deftra dì quefla valT.Upc.'on- 
ea nel fuo interno, è la pane tutta ititajliara a ball" .ili-vo 
con figure d'ogni tòrte di animili b. irragionevoli tanto 
volatili , auanto quadrupedi , e ter din . Alla iirìftraj 
C. fonone! medeliino modoftolpi'e in-agi'.ii di mol iillmi 
Vomirti, vclliti in varie forme , ed h gì an folla allunati . 
Nel fondo dieifa , che ferve di nrofpcrtiva , fi vede un 
gran Cavallo . A. colla metà del co pi di (Vaccaio dal taf- 
fo , efopradi elfo un Cavaliere , che colla mano delira 
tiene in alto una Vittoria . Il rimanente del Cavallo è tut- 
to baila rilievo » e pofa i piedi deretani fui p.m i'ento. 
Eccone un difegno , che perla rarità dell' opera ho io 
voluto darne . Dà quello luogo profeguendo il viaggio in 
lontananza dlquattr' ore, ritrovali a piedi d<_-l monte un fu- 
perbo Cnravarf/craijCapice di dar allnggio a due mitaCa- 
valli , ed altrettante perfone , e quando palili, erafi fat- 
to riaggiudar da Kaliiam ; dietro del Qirjv iti/trai , ta- 
gliata li vede una parte del monte, eli Perfuni dicono , 
che Cefdra Scerìn , autore del Dagboftàn ■> volelfe fi.vt 
un'altra Grotta , mà che eflendo panato un Ùarv'fc lo 
difgullaife , avendogli detto , che non mai auvebbe av- 
uta in fporaquella,per amor della quale faceva quell'ope- 
ra; ma quelli fono racconti inverifimili . A un tiro dì 
&lfo nell* Ulello monte ad un altezza di più di dugento 
palfi in luogo inaccefllbile i palfando per la ftrada, li 
vede tagliate a ballo rilievo una quantità di figure , le_ » 
quali atlef(> il Sordido racconto , che mi facevano , volli 
la faconda volta , che vi pallai, coli' occhialone ben con- 
fiderai , e fati i più di cinquanta palli d'altezza nell' op- 
pollo monte j donde feoprii manifcftamente un Rè a fe- 
dere fopra la fuafedia; dietro alle fpalle del quale in- 
tagliate erano quattro Figure i colle trombe alfa mano, 
e din.inzi al Rè, incarenati erano colle mani dietro alle_j 
fpalle dieci fchiavi a capo feoperto , onde formai giudizio, 
elfer quello un trionfo , fordidamente interpretato da 
quelle genti , che al vizio pefiirao eflendo dedite , ti per- 
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Secondo V r a ce r o . si 
fuadono , che gì* mtichì Europei ivi lo rapprefent afferò.. 
In.qiiwito a m.: proto elfer in tutti quelli luoghi effigiato 
Alellandro Migno , giacche al riferir di Plutarco nella 
Qraiione Seconda intitolata .della fortuna , e della vita 
di lui , trovo fcritto , che avendogli Stalicratc , celebre 
Architerto di quei tempi , propoilodi fargli una lìatua_j 
eterna coll'ampia mole dt'l-P air iffimr>. monte Athos della 
Tracia , gli rtfpofe : Li/eia il tonte Atboi. inetta , 
potexdo buffare a quello di effer motuwehto della petulan- 
za. d 1 un altro Rè; R.,pj>rcfent,>r,inno me il Caucafo , i 
monti Empdij , H lanai , ed il Ma- Cafpfo , effenao sue- 
Jle le imagìnì delle mie Gefla i onfroitando.il penfiere , 
il fito , e le opere rapprefeutare in quelle magiirkhe-j 
fcolture . Sotto il monte in quella vicinanza efee un altra 
quantità d'acqua ) e fopra diefla è (lato tagliato- il faHo 
informa piramidale, che ferve di, piano, ad una longi 
ifcrizzione ; ottimamente confervata , ma li fuoi Caratte7 
ri i non poflbnofcifrarfi non elfendo ne Arabi , ne Tur- 
chi , ma particolari , ed inno qualche- fomiglianza sili 
Fenici . A. mezzo miglio fi palfa fopra un antic.i a e gran 
Ponte d'uu arco fòlo* e in quel gi irno pillar lì deve al- 
tromonte, a piedi dei quale vi ad alloggiarli in altro 
Caravan /erai , alloggiamento frequente per le II rade di, 
Per fi a. Valfi quindi ad un Villaggio ora poco coniidera- 
bile, ma a tempi antichi convien dire folle qualche cofa di: 
buono j mentre peranche wdonft le rovine magnifiche di. 
un Calello » le colonne del quale erano di imifurata 
grandezza , benché di più pezzi , ed allora ne reflavano 
molte , li Capitelli, delle quali , mìfurai per terra 
ad altezza d'un Voii:o i ed in diametro di fedici in venti 

Salmi , quattro Uomini non potrebbero abbracciarli j 
icono folle un Cartella fabricato da una Regina Franca .. 
Dopo due altre giornate disanimino j foffimo al Villagr 
gìo di Cbiangasada , dove dalle nevi obligato fui a re- 
ftar ventidue giorni , fenza poter partire , quivi fu pre- 
videnza del Cielo j che non reflaffi opreffo nelle rovine 
dì due «fé ■> le quali caddero , appena ne fui ufeito . Il, 
motivo era li. a che le muraglie maeflre effendo coltrutte 
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di femptice Terra , inn umidite dalla neve, e non reg- 
gendo al carico di quella , che fi fermò fopra Ir terrazzi, 
li sfondarono . In quello tempo fpeli in legna quel poco 
danaro , eh' io aveva , e però rifolfi di paflar con alcu- 
ni pedoni il monte 5 e di portarmi a Zugavaia . UMvent 
è un monte de più alti , ch'abbia veduto , e ftaffimo fei 
ore , ptima d'arrivare alia cima , e come che la flrad» 
l' aprivano li pedoni , co quali accompagnato io 
m'era , più volte a me fucceffe d' immergermi nella nove. 

Alla meta del monte viddì 1* Aleppìno, che dal fred- 
do panar non poteva più oltre j ma a forza di fpiritodi 
MeìuTa, e con l'ajuto di Dio, profegui Almo il noftro viag- 
gio ; in cima del monte ebbìmo in faccia una grandine 
con vento , eh' obbligommi ad abbandonarmi nelle brac- 
cia della divinaProvidenza;mutata(i poi la grandine in ne- 
ve,e pioggia/ummo dal l'empito del vento fpinti all'ingià 
del monte , ed in termine di altre tre ore arrivammo ad 
un Caravan/crai > che ftà a piedi dì elfo , dove non aven- 
do con che pagar il pedaggio , convenne all'Aleppino la- 
nciare in pegno una fua pillola , la quale poi in Amudam 
fi riebbe , fenza pagare cofa alcuna . In quello Cara- 
•san/trai patii molto, e fe non era pronto a fcaniarmi , vi 
Teilava uccifo da una grolla pietra , che mi fìi fcagliataj 
contro da uno di quelli Efattori , che chiamali Radar , 
fenza che glene avelli data alcuna occafione j che però la- 
feiato il pegno , tutto che folle l' ora tarda , ci partimmo 
per andare a dormire a Zagavada , Villaggio limato nel- 
la pianura di Antadam-i da cui folo dilla quattr'ore dì 
cammino. Iddio provi dde , che fpaceiandomi l' Aleppì- 
no per Medico eccellente, e narrando le cure da me rat- 
te in Caramanfcìà-fiA in Cbìatigai>ada % fui condotto da un 
Peritano in cafa fua , la di cui moglie eflendo gravida > 
era (lata tré meli prima percofla nel ventre da una Vacci- 
na , e non avendo gettato il Feto , diceva , che fentiva 
ancor 1' offa del Figliuolo nel ventre ; ma a quella forte 
di male la mia feienza non ci arrivava . Fummi pure por- 
tato un Figliuolo , che era flato morficato da un Lupo, e 
formate lì erano due fiftole > cheferrar con iì potevano, 
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e in un giorno, che mi fermai in quello Villaggio , mot- 
te furono le perfone ammalate ) che mi vennero à far vi- 
fita • A tutti dava io buone parole , e mi fcufava di non 
poter intrapender le cure nel rigore del verno ; ma che 
andando i i à fermarmi in Amadan, avrei procurato nella 
futura primavera di confolare tutti quelli , al male de* 
quali avelli avuti pronti rimedj . Ci dettero que' buoni 
.villani il miglior alloggio , che poterono.) e già c'imban- 
divano la cena, quando il fervitore,che culto Jiva la nortia 
cafa àk'Amidan,ìvenàa faputo da alcuni Uomini- il mio ar- 
rivo, mi venne incontro , portando feco pane, e vino 
in buona quantici . Ci rifocillammo alla meglio , dormii"- 
fimo mei t incommodi dell' altre notti, paffate , e la mat- 
tina di buon' ora partiflìmo camminando nella neve che 
all'altera di quattro palmi era caduta in quella notte,che- 
bifognò calpestare fino ad Amadan , dove giungemmo ali* 
ore venti una , ed entrati in cafa , la trovammo j che 
non era vi luogo , da poterti riparare dal freddo , perche 
ci erano Itati tolti i legni delle porte, e fin e lire . Eri 
in una piccola flanza una folla, fatta nel pavimento , dove 
fi accefero le legna 5 e carbone, fopra il buco li pofe un 
Tavolino alto due palmi , e fi copri di una coperta grande- 
tta letto , che pendeva da tutte-Ie parti j a quello caldo, 
dormii la notte, e flavo il giorno per ribaldarmi . Chia- 
mafi Taidur in lingua Perfiina , e Caditi lingua Turca . 
Il fumo che fecero nella flanza per accendere il fuoco io 
quel buco , e la neve , che aveva io pellata per lo fpazio 
di 30. giorni , mi caggionarono in quella notte un così 
fiero dolor d' occhi , che ripofar non potei nepur'un mi- 
nuto , onde entrato, in una Manza , dove murate erano 
le finelìre j paleggiai tuli' il giorno all'ofcuro , e mi 
fu infegnato ad ungermi gl* occhi con il mollo cotto j es- 
tà fera mi ritrovai affatto libero dalla riunione • II gio no 
feguente potei andar dal Kan , o fu Governatore, che 
appena giunto m' aveva fatto chiamare , i! quale mi ri- 
cevette con dimoftrazione d'affetto ,prop rio però dei Per- 
fiani verfo de'EoraftÌ L -ri , fpecialmente fe vertono il no» 
Uro Sant'Abito , a cut anno venerazione . Egli mi tao 
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comandò caldamente d' imprendere la cura di un nobile 
Perdano di quella Cittì , che da due meli era flato attac- 
calo da un* accidente Apopletico , che tolta gli aseva af- 
fatto la loquela . Finito il complimento fui condotto in 
cafa dell* Infermo , ma quefto voleva efler curato a mo- 
do fuo , ne voleva aftenerfi da quelle cofe , che gl'etano 
di evidente danno i onde io mi liberai dalla Aia cura, 
ed il Governatore non ebbe che dirmi . Incredibili furo- 
no le miferie , con le quali andava io panando il relto._ 
della Cniarefima , fino all' arrivo del vitturale , ilquale_i 
giunfe colla robba , che lafciata aveva a Cblangavada 
dieci giorni dopo il noftro arrivo in Annidala cominciai 3 
vender qualche cofetta,ch' aveva, per potermi comprar il 
pane; impegnar volevo l'Orologio , ma non vollero pi- 
gliarlo , perche quando cafeai nel Fiume, mi fi era guaita- 
io , e non più correva, e la cafla non era d' argento . 
%. IV. Venne al Governo di quella Città il Fra- 

, fello Cugino di KuliKan , che chiamava!! tufi AUikan ; 
Quelìi mi fece chiamare , ed ebbi modo di entrar al fuo 
fervizio , e la fera , e la mattina andava io a mangiar 
quello , che avanzava al fuo Segretario , e cosi con mol- 
ta miferia andai campando fin a tanto, che dal Padre Em- 
manuelle mìo compagno , e fuperiorc, fui proveduto del 
reito di mia penzione di cjuell* anno-La Città di Amadan, 
o fia l' antica Sufa di AlTuero, è Città Regia della Per ih , 
fituata in una valb pianura , formata in ordine di Teatro , 
fiancheggiata in dillanza di un ora da attillimi monti , ed 
jl principale , che da Levante , Mezzo Giorno, e Ponen- 
te le fa corona , < il monte denominato 1' Alvent, il qua- 
le nelle-fue eftremità , ricoperto-fempre fi vede di nevi • 
Amenilfimc fono le fuc Valli piene , a' Erbe medicinali e 
ricche di miniere d'oro , (correndo quello preziofo me- 
tallo coli' acque de* fuoi fonti in copiofiflìme particelle , 
di forte, che empiendoli un bicchiere di quell'acqua, 
tutta come intorbidata fi vede da infinite rilucenti pani- 

" celle . In alcuni ricettacoli, che incavati fono -flati 
dall'arte, vedonfi rilucere molti pezzetti di grolteizl 
di un cece , c mettendo U mani dentro per pigliai li [opri 
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la giara , che fìì al fondo , s'intorbida l'acquai c fé qual- 
che eofa fi eftrae di lucido , c come L' oro de i Zecchini 
noflri, battuto in foglia . Tutto il monte è affitto privo di 
alberi , e Scia Abai , primo di quello nome» fece condur 
legna , e carbone da luoghi lontani , e fece fabbricare Ì 
forni per raffinarlo , ma trovò efler uguale la fpefa al 
guadagno , che fe ne cavava . Io per me credo » che fe lì 
feguitalFe a cavare a feconda della vena dell'acqua, farebbe 
grande la quantità d'oro » che G troverebbe . Il Rè Scia 
Abas fece la pruova follmente della terra » fopra la qua- 
le fi pofava l'oroj che trafportato era dall' acqua » ed 
egli fu 3 che fece fare quei ricettacoli» che ò detto . 
Amaian era a miei giorni uni Città cinta di piccole mu- 
ra, elevate con mattoni di terra, cotti al Sole , all' al- 
tezza di 20 palmi , tutto il circuito dell' ellerne fue mura 
appena poteva con palTo andante di buon cavallo cammi- 
narli in fett' ore . Prima,ch efpugnata folle àiAmetBafà, 
era popola tiflìma , ben coflrutta di cafe con i fuoi picco^ 
li giardini , abbondante di acque , avendo molti fiimiicel- 
li , che corrono per la medehma . Vi erano alcuni Cara- 
vanferai molto grandi , ed altrettante Mofcbie . A mez- 
zo giorno à un piccolo Monte » che recinto \icne dal- 
le mura della Cinà , fopra del quale è iìtuata un' an- 
guria Fortificazione , ch'i più follo figura di una Mo- 
fihea , che di Cartello . Dalla parte Occidentale di 
quella fabbrica vi fono molti archi di foda , e forte 
muraglia , ma era affatto Iproveduta d' ogni forte di ar- 
tiglieria , quando vennero ad attediarla li Turchi at 
numero di cento feflanta mila , cómmandati dal fa- 
mofo Atntt Bafid, iglìo A\Afftn Ba/sù di Babilonia, 
che morì di morte naturale in Caramanfcià in quella fteffa 
fpcdÌzione,e fu in Tuo luogo foftituito fuo figliuolo l'anno 
ne! mefe di Ottobre , Bafà allora dì Balfora . Ven- 
ne quelli , e lì prefentò {otto Amaàan a farne l'afledio, 
e vi lafciò morti trenta mila Turchi , tuttoché la Cittì 
fprovifìa fofie di cannoni , e cinta di recente muragli* . 
Stava ivi allora nella noftra cala , fabbricata da Monfignor 
Pichet , il Padre GioanGiufeppe di SamaTer«fa , celebre 
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Miflcmario > fnmmamente venerala da lutti i Perfìanl » 
che a lui ricorfero ■, affinchè volelfe fondergli un cannone 
di bronzo - Si fcusò egli dicendo , non faper lui come 
fervirli , ma cominciando quelli ad ufar fcco maniere af- 
prc , e crudeli, fu coflretto alla meglio, clic d'ppe d'ac- 
cìngerli all' opra . Fece p;r tanto lavorare un grufili palo 
di ferro , l' incartò molto bene , e fatta la (lampa di cre- 
ta battuta, vi aggiuflò dentro ir palo , e fufo il metallo , 
ve l^ fece gettar dentro . II Cannone al di fuori venne 
molta ben fatto , ina non potè mai cavargli lì di dentro 
il palo , benché vi lavoraffero più giorni , pofeiachè e£ 
fendofi bruciata [a carta, unirti il metallo al ferro, di forra 
che, noi potè più trarli fuora . Se riufeiva bene quell'ope- 
razione,i Turchi forfè non avrebbero prefa la Città, giac- 
che elTendo Hata contro.ertì in quei giorni tirata una fola 
cannonata a mitraglia con un cannone di legno , ben 
cerchiato di ferro, che fi ruppe in cento pezzi , fece riti- 
rar tutta l' armata Turca a più d'un ora in lontananza 
dalle mura affediatc ; ma eilendo andata a Vvoto 1' opra 
del Religiofo , che non fàpeva punto, del meftiere , fu 
dopo poco tempo prefa la Cini per afTalto , e per lo 
fpaziodi due giorni continui durarono ad uccìderli fra loro 
Turchi, e Perfiani non cedendo quelli fc non a palmo 
a palmo a quelli le Itrade , per le quali tutte correva a 
rivoli il fangue . Fece, finalmente il B"/sà aprir le Porte , 
dando ordine-, che fi deffe fine al facco, e fi lafciaffe fug- 
gire liberamente chiunque voleva, ed in quella guifa cef- 
ferono le oflilità, ed i Turchi reftarono padroni della Cit- 
tà . Il Padre Cian Giufeppe , che nel tempo dell' eccidio 
era flato nafcoflo in un fotterraneo della cafa , all' ufeir , 
che ne fece , fu. fatto fchiavoda un Turco i da cui. però 
fu rilafciato per opera d* uh Criftìano Cattolico , che col 
cambia d'un Cavallo , lo pofe in libertà ; e fù tanto adu- 
lato preffo il General itfim o , che di,ed: ordine efprellb a 
tutti i Soldati , che gli rendelTcro tutte quelle cofe , ch'- 
egli aveffe detto effer fue , e con ciò fù ancora rimclfo in 
poffeife della fua Cafa , e Chiefa . Rellarono i Turchi pa- 
droni di Amtiàan. otto anni,ed ira qnel te.mpo regnò la pc- 
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Ile ini quella Città i la quale ne prima , ne dopo del do- 
minio Turco , i (offerto mai fomigliante malore . 
Voleva nel mefe di Maggio dell'anno 1726 il Gene ra- 
liflimo portarli ad impadronirti dellaDominante di Perda, 
dove allora regnava Serti ji/rafied icerefeiuto il fuo efer- 
eito fino a dugento mila combattenti, ben proveduto d'ar- 
tiglieria , e dì munizione da guerra , s'inoltrò diltruggen- 
do tutti li Villaggi j che filile linde incontrava . A quat- 
tro giornate da Ifpaan , Scià jf/raf, che è flato V ultimo 
Rè di nazione Aguana , fu ad incontràrio con una picco- 
la armata di undici, o tredici mila combattenti a cavillo , 
il che intefofi dal Ceneraiiiltmo dell' armata Turca , iì 
fermò ad alpet 'tarlo in una vaila pianura] recinta tutta di 
monti , a levante della "quale era la piana fangofa per la 
raccolta del Sale , che ci fi cava , e fattovi un follo feì 
palmi profondo , e dodici largo , fece colla terra inalzar 
tre monti , fopra de quali appoggiò i fuoi Cannoni . Ser- 
vivano di trincicra a Giannìzzeri li folli } e la Cavalleria 
era divila in fquadroni fuori di elfi . Li Perfiani corteg- 
giando il monte dalla parte di Ponente con il loro Rè alla 
iella j folle nn ero il primo fuoco,fattogIi fopra dall'Arma- 
ta Turca , ed entrarono con la fciabla alla mano dentro 
dè" foffì . I Giannizzeri furono li primi a darli alla fuga 
tutto che il loroGenera!iifimo,che aveva prefo luogo fopra 
uno de' monti da loro coftrutto , fi race orna nd alfe affinchè 
non l'abbandonaffero,ma tu inutile, poiché entrato lo fpa- 
Vento in quella nunierofa armata,parte della Cavalletta fi 
gettò ne pantani di falejdove fù trucidata, l'altra rellò l'o- 
pra il campo di Battaglia , e 1' altra parte fi diede alla 
fuga, ritornandofene verfo Arnadan- 11 Generaliflimo per 
la llrada , che in fette giorni fatta aveva , in tredeci 
ore ritornuflenc in ^mudati , ed i primi , che dopo 
lui arrivarono , gì unlèro il di fegiiente due ore prima, 
che tramontane il fole. Dei Giannizzeri, che erano a pie- 
di, una parte fi ritirò ilell 1 alture de' monti j e quivi Bal- 
co [ti fri falli , afpettarono il favor della notte per poterfi 
allontanare dal Campo di Battaglia ; e fù tale la coflerna- 
■zione dei Turchi , che fugendo di notte 1 quei , eh' trino 
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in cima facevano rotolar pietre , c quelli) che (ì ri- 
trovavano (otto > gridavano Antan i che vuol dire Pietì - 
a loro compagni, fupponei.Joli Perlìani . RcfUrono que* 
(li padroni del campo di Battagli i , di lutto ■] bagaglio, 
e provifioni da guerra , e prelero un infinità di Cavalli , 
Muli , e Cameli . 11 Uè A/raf, che prima di prelevarli 
alla battaglia , fatto aveva voto di fabbricare una beli Mi- 
nia Mfchta in onore di Atì nel luogo, da dove egli pini 
la mattina per attaccar l'inimico , ve la fece fubito edili- 
care con fonimi magnificenza, e n^'lle fue pareti fece dipin- 
gere alla Pcrfiana una gran parte di quella battaglia. 

Santo fin qui ò narrato, oltre all' averlo io veduto mìra- 
nente rapprefentato , l*ò udito raccontare non folo 
da più faldati Perlìani nel luogo ilìelTb , ove elfi prefenti 
erano (tati alla battaglia, ma dal mede Gino Generili fimo 
Ametbafià , ài cui in appreflb avrò molto da dire . Scia 
A/rat vittoriofo fi rivoltò con l'armata Aia fopra la Cittì 
di Con/ara, che invano avevano gl'Aguani tentato di 
foggiogare : ma quivi fu da Cittadini disfatto il fuo 
efercito , e fù tale l'eccidio si da una parte » che dall' 
altra , che nel niefe di Giugno dell'anno 173S , quando 
io vi panai, eranvi ancora due mucchi, aguifacii due 
Torrioni rotondilo ni podi di Tefchi dei foldati morti in_i 
quel combattimento . Ritiro!» Aferaf'm Ifpaan con quei 
pochi , che potè raccogliere del fuo Efercito , ed Amet 
Bufa fù rinforzato di nuove Eruppe , mentre reflava al 
polle-fio di Amaria». Dovrei qui feguitare l' Iftoria dei 
miei viaggi , non appartenendo a me quella de' fatti me- 
morabili , che accaduti non fono folto gl* occhi miei i ma 
perche ò parlato di Afraf, che fù acclamato Re di Perfia 
poco dopo, che incominciate erano le rivoluzioni di quel 
Regno , che tuttavia durano dal principio del fecolo cor- 
rente fino a noflri giorni , (limo elTer neceffaria dar di 
cITe un fuccinto ragguaglio , avendo conofeiuto , che le 
relazioni fparfene per Europa, non fono uniformi a quelle, 
ohe'ii ne ò udite in Perfia, e che intendo di riferire fulla 
fede de" Perfiani , e degli Europei } ivi abitanti , che me 
le anno narrate . 

j.V.Sen- 
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§. V. Senza riandar fin dal principio i Monarchi ) 
che regnarono in quel vafro Impero finalmente dtltrotto, 
batterà ricordare al Lettore, che da Ifmaet Sopbl, figliuo- 
lo del gran Tamerl.ivb > e primo Rè del nuovo Regno- 
di l'enfia, lino a Scià Sulla» Qff'sin , occupò Tempre quel 
Trono la fletta ftirpe , che forfè airrebbe potuto feguitare 
fin'ora a regnare , giacche il mentovato Offein ebbe XIII. 
figliuoli, che erano per dare lunga ferie di fuccefTori a 
quella Corona ; le cagioni però 1 che in fegui-to di tem- 
po emerfero a danni di eua per la mala condotta dei trò 
ultimi fra loro, fecero sì ,che il Regno infieme , e laltir- 
pe di Tatntrlono miferamente reftaflero oppreflì folto le 
rovine di quelle moli medelime , delle quali elfi far vol- 
Jeroufoper maggiormente llabilire illur dominio , e_> 
renderlo vie più cofpicuo . 

Comincerò, dunque da Sih Offein , il quale ufeen- 
d<> della flrada de fuoi Antecelfori , affettò particolare 
religione , e volle per ciò fin con due nomi diitinguerfi . 
In primo luogo volle fui Trono oifervar dttlaece > e 
iblttudine , e perciò fece cbiamarfi Darvi/: ; ne conten- 
to di quello titolo , volle ancora quelle di Milà , per 
molharfi tutto dedito alle cofedel LtvììÌo di Dio . Quin- 
di , come fe con eflt avene giurata ubbidienza agl'Eu- 
nunchi , fuoi feritavi , s'imnierfe in una molle , ed oziofa 
inazione} leu J tofani ente da quelli infirmatagli , e poco a 
poco alienandoli dalle cure de! governo , cominciò a cer- 
care unicamente nuove maniere per viver lieto, e tran- 
quillo . Siccome nell'una cofa appagava il fuo genio , 
ftrano in vero , ed inquieto , avendone tentate mol te 
finalmente nell' anno quarto del fuo regno , che corrif- 
ponde al primo di quello fecolo , die ordine a tutti i Go- 
vernatori della Citta , eluoghi a lui foggetti , che ra- 
dunallero tutte le più belle , e delicate fanciulle del re- 
gno , efcludcndo le fole Ebree, e che tutte fi rinchiudef- 
fero nel fuo Aram , ove folTero educate , e pafeiute a re- 
gie fpefe.Refta ancora in Perfia tuttavia memorabile qnelt . 
epoca , pofeiache ivi tanto è dire Cbezutram,Qvvato,Cbe- 
Herum lllj , quanto Panno delle -aironi , cioè UjWDCC 



al nofìro modo di fuppurar gl'anni di noflx» Redenzione . 
Grande > ed oltremodo numero!» fu la raccolta, che 
foce di tenere donzelle , fpecialmcnte nella Giorgia^, , 
con gran contento del Rrgnante,che del loro augumento 
fonimamente dilettavafije li viddc benprefto riempiuto il 
Seraglio . 

Applaudivano con adulazione a queftì divertimenti 
gl'Eunuchi , ne mancavano di provedere a tutta polla 
1' Aram di richiflittii drappi, tefliiti d' oro , e d' argento } 
con tutto ciò, che trova va fi di più vago per adornare 
quelle Giovanetto , emantenerle contonte ■> non curan- 
doli d'impiegarvi parte delle loro ricchezze per mante- 
nerli in polfefìb del tirannico governo, ch'elfi intanto efer- 
citavano ■ Erano continui i doni , e regali , ch'elfi pre- 
fentavano al Rèjin fomroe confìderabili di danaro , con il 
quale appagava l'unico pendere rimatogli di abbellire—) 
con fontuofillìme fabrìche il fuo Aram . 

Diede egli principio nel fine di quell'anno all'ingrandi- 
mento^ ftabilmento del famofo Farradab^he ilà in prof- 
pettiva della ftrada,e giardino,il quale Scìarbacb fi nomi- 
na , unito ad un ben intero Palazzojinconiinciato da Scia 
Abas , ed ivi con il continuo lavorio di quantità d'Arte- 
fici per lo fpazio dì otto anni ftabili moli 1 altri luoghi 
feparati per comodo ancor della Corte , cingendolo 
all'intorno di altiflìme mura, che infine fervirono di 
Callello di rifugio a tutta l'Armata Agvaiia , come fi dirà 
a fuo tempo. 

Nel principio dell' anno 1702. fi acceie accidental- 
mente il fuoco nel falone 1 ove foleva fua Maeftà dare 
publica udienza agi* Ambafciatori 1 e Mìnìftri delle Po- 
tenze ellere , e fe credere dobbiamo al Cardino, che 
nel libro de fuoi viaggi ce ne à dato oltre la deferìzio- 
ne , il difegno , era quefta una gran /"ala , foile- 
nuta da quaranta colonne 1 e adornata d'ogni fpecic dì 
riecliifiimc , e rariflìme fuppellettili . Avveduteli pertan- 
to del fuoco le Guardie , vi accorerò per trattenerne la 
totale diftruzzionC) e per filtrarne qualche porzione—» 
dalle fiamme , ma il Rè l' impedì , dicendo , elicr quella 
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volontà di Dio , onde coniando , che «alcuno fi ri tir alfe) 
e con una collantiffima raiTegnazione a Divini voleri, 
come egli diceva 1 volle rellar prefente , fin- 
che tulio folTe dal fuoco confumato, . Atto di pietà ve- 
ramente feiocco , e degno di lui ! Quella r a lleg nazione 
però non lo. rattenne d' idearne la fabrica <{*■ uno più fon- 
tuofo di quello) coli* innenarabile profulionc de tuoi gran 
tefori j oltre moli' altre fi bri di e i che tutto, giorno da 
fondamenti ergeva a Tuo capriccio , e dìfegno fecondo- 
'.a fua " 



gli dettava fregolata fantafia 1, comunemente alte- 

rata dal. vini).; per Io clie quella > che oggi ideata aveva» 
e con grav.; fpefa da fondamenti. aveva inalzata } e quali 
terminata 1 di lì a pochi, giorni , mutato, nuovamente il 
diregno j faceva gettate a. terra , con riedificarne un' al- 
tra di non minor grandezza 1 e difpendio , dimodoché 
gli riufeì in 6ne di perfezzionarne alcune grandlofe,e ma- 
gnilìce , fra quali le più fontuofe , e fuperbe furono il 
£bo Farradab , la nominata Sala Reale , ed il Convento 
de Ùernìfc^ di.cui.raggionerc. all' occorrenza .. 

Nel 170Ì. e 1704. profeguivano coli' iflelib metodo 
gl* Eunuchi nell'angariare fuor di modo quei. Popoli , e 
fervironfi d' un'ufo inveterato, negli due Imperj della_t 
Turchia , e della Perfia, che li riflettivi Sovrani di que- 
lle due Potenze avevano nel. confermare li Bafiià. Tur- 
chefebi ,. ò li Kan Perfiani nel governo.deile Provincie , 
Loro mandando il Calaat , che fi è una velie , Caftan chia- 
mata in Turchia , ed una fciabla . Si fpedifee in tal'occa- 
fione uno de principali Ufficiali , il quale riceve tutto il 
ncceflario. trattamento fenza intereHe alcuno da Po- 
poli , ove pa0a j e giunto , eh 1 egli, è al deilinato Go- 
vernatore , a cui.dal-Sovrano è fpedito , e che le dà l'- 
onore di. veilir quella velie , glie la prefenta. con i! Cai- 
fcìarif > o Retavi di. conférma y onde il Baftà j o rfa», 
che riceve un tal'onore , far deve un groifo regalo di 
differenti flotte , e denaro all'Ufficiale inviato , ed altro 
a proporzione alla di lui ferviti. In tempo di Scia (ìjfsiit. 
almeno due volte l' anno fi facevano tali fpedizioni , fìc- 
ebe il Kan Ai Amiidan ebbe a dire un giorno feberzando,. 

Cilffi 
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die avea più Calasi , o fien retti d' onore > che camici» 
da mutarli . Due erano li vantaggi , die ne ritraevano gì' 
Eunuchi , 1" uno era di gratificare li foro benemeriti , che 
a tal ufficio, e fpedtBÌonc dertinavf.no, l'altro, che mai non 
Tornavano ti* inviati fudetti, felici recare un conveniente 
donativo al Rè , ed al partito degl' Eunuchi j che fpediti 
gl" avevano . 

La g'wftizia non era più in ufo ne' Lunghi , perche 
ogni grave delitto li puniva colla pena pecuniaria , * ■ 
Jebbene vi folle la legge riabilita da Scia Abas , che li 
Nobili , e beneftanti del Regno , convinti rei di qualche 
grave misfatto follerò puniti colla pena della morte , fe 
leggiere, con il baltone ; ed all' incontro li poveri follerò 
fatti morire fe il delitto lo meritava , altrimenti con- 
dannali fodero alle pene pecuniarie , e non già al bario- 
ne , perche , diceva , al Nobile , ed al Ricco era più 
fen&bìle il baffone , che sbordare danaro , ed .al po- 
vero riufeiva tutt' il contrario ; tuttavia gli Eunuchi 
ron curanti d'una legge così propria, più Rimavano il 
danaro , che 1* olTervanza di ella . 

Intanto il Rè 0§ein , che giornalmente de- 
teriorava andò fempre cercando nuovi divertimenti, il 
principale in quelli due anni lì era, di far cavalcare dentro 
i gran Cortili àeiì'Aram fbpra gl'Almi molte delle fue 
Donne , e percuotendo elfo con un HarHle or quello , 
or quel Somaro , fi compiaceva , che correndo queflì» 
le gettaffero a terra , a fine di prorompere in fchiamazzi 
di rifa colle circoilanti nell'atto , che alcuna ne cadeva. 

Nel fine dell' anno 1704, il Principe Giorgio Kun 
della Giorgia, informato dell'Angarie degl'Eunuchi verfo 
ti Popoli , Ì quali facilmente fi farebbero indotti a ral- 
levarli contro il Senato di quelli , che governava in luo- 
go del Rè , tentò di renderli alToluto , ed indipendente 
Sovrano della Giorgia, mediante la follevazione d'una fio- 
rita, e numerofa Armata,chc avea fedotta al fuo partito : 
Ma eficndo (lato avvertito per tempo di quello fuo dire- 
gno il configlìo degl'Eunuchi , a forza di danaro , e con 
proraeCe di conferire ai principali Signori Giorgia™ cari- 
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che cQtrfideritbili > li ftaftornarono : perloche vedend;>fi 
ilPrincipcGiorgio abbandonalo da tuoi principali foggetti, 
fu obligato di ìugirfene, come ribelle, nelle vicinanze di 
Gbcngìa , da dove col favor d'un fuo Cugino , che rise- 
deva in ifpaun in quali! j di Divari Tiafiì , o ila Fifcal Ge- 
nerale della giuftizia , gli riufei dopo alcuni mefi di tor- 
nare nella primiera grazia , e di clTere nuovamente rin- 
veftito dello ftelTo Governo della Giorgia . 

In quello medefìmo tempo giunte in Ifpaan un Am- 
bafeiadore ipedito dall'Imperadore del Gran Mogol , con 
un feguito fuperbiifimo, incaricato principalmente di do- 
ver proiettare al Rè di Perlla > che il fuo Sovrano pre- 
tendeva gli fi reflituifle la Citta, e Provincia di Kandaar, 
come appartenente a quell'Impero . Una tale Ambafciata 
mife lo fpavento nella Corte del Perdano , apprendendo 
quella protefta per una pofitiva dichiarazione della Guer- 
ra ; unitofi perciò il configlio Generale de Stati , fu ri- 
foluto di mandare in Kandaar un Governatore , che va- 
lorofamcnte potefle far fronte al Mogollefe , ed a quello 
fine fi fiuarono le mire fopra il Principe Giorgio Kart, 
mentre nel cafo , che l'Efercito Indiano attaccarle la Per- 
fia , fi aflìcuravano in tal maniera dal fofpetto , che il 
Principe Giorgio Metto, fi follevafie nuovamente nelkj 
Giorgia j oltre i! vantaggio, che fi ripromettevano di ri- 
portare in quella sì importante azione dalla bravura della 
numerofa foldatefca Giorgiana , la più difciplinata nell* 
arte militare , che vi folle in tutto il Regno , onde con- 
veniva ad ogni collo di sloggiarli dal fuolo nativo, ed in- 
viarli tìoo. e più leghe lontano negl'ultimi contini dell* 
Impero . 

furono univerfalmente approvate quelle Cavie , e 
politiche riflelìioni , in lequela delle quali, il Rè fpedì 
incontinente un' efprellb comando à Giorgio Kart di ar- 
miate quanti più potelfe de fuoi Nazionali, e ne com- 
ponefTe colle fue Milìzie un numerofij Efercito , indi (of- 
fe partito con tutta follecitudine verfo Kundaar , per ivi 
invigilare fugl' andamenti degt' dgtioni , ed a raffrena- 
re le feorrcrie , che vicendevolmente tentaflcro di farfi 
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ne rirpeilivi Stati . Abbracciò un tal comando con tutto 
il piacere il Principe Giorgiano , e con altrettanta pron- 
tezza l'effegui , poiché fofpirava 1* occaftone di toglie- 
re dall'idea del Rè, e de fuoi Mtniltri con qualche pat- 
ibolar fervigio , l'infame taccia di ribbdle i nella qua- 
le era incorfo. Laonde partì egli alla volta di Kandaar 
con un corpo di quattordici mila valoroli foldati fuoi Na- 
zionali ; Ed il Rè Ofcla pur* anche congedò l'Ambafcia- 
dor Mogollefe , che fecondo il foliro ufo della Perfia fìt 
gencrofamentc , e lautamente trattalo fino alli confini 
del Regno. 

All'anno 1 70.5 .di e de principioScia Oftin con un traf- 
porto (ingoiare , e molto celebre di fui feiocca devozio- 
ne , volendo darecon ciò a divedere , che egli perfet- 
tamente offervava la ferina legge dell'Alcorano . Ordi- 
nò dunque , che fi facelfero le neceharie provifioni per il 
pellegrinaggio, che far voleva con tutta la fuaCorte, 
ed Aram à Alesar , luogo celebre per la devozione de 
Pcrfiani , e pari alla Meccha : Fatti dunque tutti li ne- 
ceifarj preparamenti per un tal viaggio , ufcì da i/paait 
alla fine del mefe di Aprile dell'anno quinto di queflo 
fecolo il Monarca Ofein con i! gran feguito delle fue_> 
Donnei Eunuchi, Cortigiani, la Guardia del Corpo , 
ed altra non pocaSnldatefca.il numero de quali in tutto à 
Cernila afeendeva . Quale doveflè efiere il difpendio del- 
le Regie Finanze per fare un viaggio di dugeuto , e più 
leghe, lafcio, che Io conlìderi il prudente Lettore, 
mentre io folo dirò , die fe le fomme di denaro , che fi 
levarono dal Regio teforo per un tal viaggio , li fof- 
fero impiegate per arrotare ( e mantenere un'Elì'ercito , 
farebbe flato queflo furheientiflìmo a diftruggere tutti 
gì' Agvani nel principio di loro Ribellione . 

Arrivato il Principe Giorgio in Kandaar , e prefo il 
polfelfo di quel governo in nome del Rè , cercò tutti li 
modi poltibìli per dare una prova accertata della fu a vi- 
gilanza, e del fuo buon governo, col comandare agl'^jii- 
, che fi alteneffero da ogni forte d' infulto , e feor- 
verie nei confini del Gran Mogol , come prima far fa- 
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levano; riempi la Città , e li Tuoi tré Cartelli d'ogni 
genere di foraggi , e provilìoni da bocca , e da guerra , 
per poter (ottenere , occorrendo , un AlTedio di molt'an- 
nì . Ciò fatto 1 pofe ogni (Indio neil' invigilare 1 clic iri 
Principali Cittadini non vi fodero partiti , ne intelligen- 
ze per qualche p rolli ma follevazione . Sofpcttò della Per- 
fona di Mir Vcit , clic esercitava la Carica di Calcitar , 
cioè Efattor generale de Tributi regi) , foggetto , non 
già quale lo defcrillero le gazzette , ed il Mercurio di 
Nofciatel nell'anno 172J. , di balla condizione , ma de 
principali Signori di quella Cittì , come ben lo dimo- 
itra il niome di Miriche in Perfia lignifica Principe ■ Inge- 
lofitofi per tanto non fenza qualche fondamento di quello 
Signore , ne diede parte alla Corte, mediante la fpedizio- 
ne di -un Corriere , ma ne il Rè , ne li Tuoi Eunuchi fe- 
cero cafo della Raperefentanza fatta da Giorgio Kas.Non 
cosi farebbe fucceduto in Turchia , ove fubito fi farebbe 
rifpollo al Governatore di tagliare la Iella al fuppolto ri- 
belle , e di fpedirla a Coltantinopoli . 

Non oliarne, che la Corte non avelTe rifpeditoal 
Prencipe Giorgio il Corriere colla rifpolla 5 e conofeen- 
do ali* incontro , che Mir Vcii con i Tuoi intrighi } ric- 
chezze , e doni gratuiti , che faceva alla Plebbe , anda- 
va ere feen do di itima s ed in grolla vai] il Tuo partito, 
gl'intimo per parte del Rè dì partire in termine 'dì tré 
giorni da Kundanr, e di portarti direttamente in Ifpaan , 
e tutto che qual Ribelle avelTe douuto farlo incarenarej 
contentofli di farlo ben accompagnare , per auìcurarfi 
che non fugifie, lino a quella Capitale , ove giunto Mir 
Vcìs , ben confapevole di effer fofpetto al Rè , ed a Tuoi 
MiriiIiri,comeCapo di fazzionce ibi le valore de fuoiCon - 
cittadini , linfe un contegno grandillìmò 5 (imulò Santità 1 
e pofe tutto il fuo ftudiu per pùrgarfi di fimi 1 macchia, ed 
a forza dì regali , iì ìnGnuò nell' amicizia de Grandi del 
Regno . 

Non palarono molti giorni , che col converfare coti 
li primi Mi nift'rijfi refe pienamente infbrmato,che quelli di- 
viii erano in duepartiti,e che cercavano l'uno contro l'al- 
ia 2 tre) 
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irò dì totalmente dilrruggerfi; conobbe pur*anche, che il 
Rè Ofe/a, ritornato dal fuo gran' Pellegrinaggio tré 
n'eri prima del Tuo arrivo in quella capitale ■> oltre I* efie- 
tc incapace , nulla curavafi degl'andamenti) c gover- 
no del Tuo Regno - Onde fervendoti della fagacità del fuo 
ingegno Mir Vch nel mentre fi tratteneva colli Mìniltri 
aderenti al partito del Prencipe Giorgio Kart , Facevi mil- 
le adulati encomj di quelto Signore , dicendo , che non 
aveva mai veduto in Kandaar un Governatore più difinte- 
Teflato , più giudo j e più valorofo di lui , e che egli fo- 
lo col fuo autorevole comando, e fpalleggiato da fuoì 
generofi foldati nazionali, poteva liberare quella Provin- 
cia daqualunque invafìone avelie tentato il Gran Mogol ; 
fe poi ritrovavafi gon quelli del partito contrario, rover- 
fciandola frafe , aderiva per indugiato, clic il detto 
Prencipe Giorgio era tutto intento ad accumular ricchez- 
ze con fpogliare delle loro fofUnze li ricchi , e con op- 
primere !i poveri , e che effo., e li funi foldaM erano 
si sfrenati nella libidine , che gì* Aguan't , non potevano 
61 var le loro Donne , e molto meno le loro innocenti 
figliuole! che folto mene non fodero ai loro liccnziofi de- 
liri . Diceva in oltre, che fe non fi provedeva Kandusr di 
altro Governatore , farebbe certamente avvenuto, che 
gl' Agitavi aurebbero chiamato li Mogollefi , e folto- 
podi (ì farebbero a quel Monarca ; e per maggiormente 
far credere a quei minidri > quanto egli folle auezzio- 
nato al Re Ofeìi , protelhvafi di godere tanta tranquilli- 
la in ìfpann , che penfava di quivi flabiliriì con tutta la 
fua Famiglia. 

Anche con fìnta pietà, e zelo dell'Ai corano, avanzo f- 
fi in tanta grazia, e (lima Mir Veli , che il Rè lo di- 
chiarò fuo Mula , e da lui , come da un' Oracolo riceve- 
va sii' infegnamentì , e la direzzione del fuo fpirito , 
riuscendoli facile di giungere a quello fno intento , per- 
che effettivamente il Rè , dopo lafua Pellegrinazione , 
grafi molto moderato tantonel bevere il vino , come fa- 
ceva prima in eccello , quanto nello sfrenato ufo delle_j 
Donne, molte delle quali rimandò alle iorocafe, ed al- 
tre, 
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tre i che trovavanfi incinte) le maritò con diverfi. Signori 
del Regno, ai quali fpofandnfi la madre portava fera l'Ere- 
de , che poi Amzada chiamava!! , cioè figlio del Rè . 
Crebbero perciò tanto in ifpuan quelli Amzada , che a 
tempo mio in pochi Ili ma (lima erano tenuti. Io ne co- 
nobbi due, allorché mi tratteneva, in Amadan , uno che 
chi ama vali - ;^mZ3j/« Nazar All'i Begh , !*aItro Amzadz 
Abdaransan tutti due figliuoli di Scia Offsin , colli quali 
0 difeorfo piùvolte-con molta familiarità. 

Crefcìuto in tal forma l'accorto Mh- VtU nella gra- 
zia del Rè , e nella (lima de Grandi della fua Corte > 
giunfe tant' oltre nella perfetta cognizione di quel mal 
regolato governo , che depofe ogni timore , che con- 
cepito aveva della Corte , quando dimorava in Kandaar 
mentre fi era figurato a quei tempi , che ribellandofi una 
Provincia al potentinìmo Rè di Perita , quelli coll'unio- 
ne dellefue forze potette- armichilare in pochiffi.no tem- 
po i Ribelli , e vendicarfi rigorofamente della loro te- 
merità , per la qual credenza egli fi era rattenuto di far 
follevare tfAguani , prima che il Prencipe Giorgio 
Kaa foiVe fpedito in Kandaar , come fi è dettodi fopra , 
mentre tutl'altro ftimava,che fotte il Regnante Monarca. 
Alficuratofi dunque su queflo principal punto , e rapen- 
do altrefij che li foldati , benchefoifero in gran numero» 
non erano del tutto contenti , perche gir ritardavano it 
(oldo , e fi rendeva troppo difficile a ridurli in un fol 
corpo , ilanti le accennate divifioni, e precifo odio, che 
innato conferva vali trà l'Uflici .ilitàj rifolvette fondatamen- 
te di farfi Capo ribelle,fe aveffe auvto la forte di ritorna- 
re alla patria ; rimanendogli foltanto il timore di trovar 
qualche oflacolotrà Tuoi nazionali, laude pofe ogni fuo flu- 
dio dì fare due prede-in un fol colpii. In efecuzìone dun- 
que di ciò , dichiaroffi , che voleva imprendere il viaggio 
della Meccha , molto più , eh' effendo egli , e tutti li . 
Tuoi Aguanì Seguaci di Omar , e non di- AH , e per con- 
feguenza Senni in Lingua Perfiana , il Rè non fi fareb- 
be oppofto a permettergli il fuo Pellegrinaggio alla Mie- 
tèa -, ed a Medina*, in vece di Menar, Meccha de Eerfiani, 
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per acquillarfi appreiTo di tutti maggior /lima di Santitì, e 
per dilungarfi altre quattrocento leghe da ifpam , r . 
ottocento da Kvnttutir , togliendo in quella maniera 
ogn' ombra di fofprtto , che ancor rimafìa folle nella Cor- 
te per la partati Tua Ribellione- 

Quello però , che più gli premeva , fi eradi conful- 
tare il Mufiì della AUccba , come dirò in apprefio . S' in- 
camino per tanto MI r Veli al Rè Offein per partecipar- 
gli quella fua pia rifoluzione , e per congedarù" con elfo 
lui > e con i Tuoi Miniilri , quando le ne aveiTc dato il per 
meno , ma lo ritrovò molto {turbato, per aver ferito un' 
Anctra con una proiettata , benché altri dicano , che la 
ferille con una frezza, tiratale dalla ringhiera del fuo Pa- 
lazzo : comunque però lì forte , quel!' infelice Rè , er* 
tanto confufo d'aver rotta un' ala a quell' Ucello , che, 
come colpevole di gran delitto , fece diftribuire a poveri 
dugento Tornarti , valutati in quella Monarchia cento pi- 
voli Romani, per ciafeuno: Mir Veli, nulla informato dei 
cafo j e veduto 11 Rè molto afflitto gli richiefe , qual fof- 
fe la cagione di fua melliziar Rifpofegli perciò il Rè Kan- 
luoldon , che dir vuole , mi fono imbrattata l'anima con 
ifpargere il fangue d'un'innocente . Informatoli MìrVeii, 
che l'innocente era I* Anatra , frà fc congetturò j che il 
Rè era totalmente contrario , ed alieno di far fpargere il 
fangue , e molto meno l'Umano , tutto che il delinquen- 
te folle reo di gravifiimo delitto, poiché tanto fi rattrifta- 
va di aver ferita quella beftia involontariamente . Ap- 
profittandoli per tanto della leggierezza del Sovrano, dif- 
fegli , che elio era venuto per inchinarlo , ed inficine i. 
fupplicarlo di concedergli il permeilo di fare il fuo Pel- 
legrinaggio alla Meccha , dove non avrebbe mancato di 
chiedere a Pio i ed a Maometto , che gli perdonartene il 
di lui involontario peccato . Si rarterenò alquauto Scià 
Offrili a quello detto , ed accordò a Mir veis la fua divo- 
ta rìchiefta a condizione , che avene avuto memoria di 
lui , e che folle tornato in l/paan finita la fua Ziara , on- 
de Mir Veis lì pofe fubito in viaggio , nel quale andava 
m adii n andò , come avelie potuto indurre li più zelanti di 
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fua Nazione a folle varlì contro del proprio Rè , a cui 
giurato avevano fedeltà) quindi appoggiò la follevazione 
al putito di Religione, autorizzato da legge fcritta , accio- 
chè tutti li fuoi Nazionali doveflero ciecamente ubbidire. 

§. VI- Giunto dunque alla Meccha,fodisfece con fom- 
ma ipocrita alla fua divozione , indi pregò il Muftì , Ca- 
dì , e Moli della Meceha di accordargli di poter fare con 
e fio loro una particolare } e fegreta conferenza , mentre 
doveva. confultar diverfe cofe di gran rilievo , volendofi 
liberare da certi fcrupoli di cofeienza, che da molto tem- 
po l'inquietavano . Fugli benignamente accordata tale_j 
conferenza dalli Dottori della Legge dell' Alcorano , e 
M'ir Veli , per dar credito al fuo dìfeorfo, principiò ad 
efaggerare , come da molti anni era spirato da Dio di 
portarG perfonalmente a vifitarc il fepolero di Maomet- 
to j e che il motivo priicìpale , clie mofTo l'aveva a fare 
un si ì ungo viaggio, era di confutare nelle perfone 
loro , li più favj , e Santi Dottori della Legge Musulma- 
ni circa l' infelice flato, in cui ritrovava!! egliie tutta la_> 
fua Nazione, nbligata all' ubbedienza di un Prencipe in- 
fedele 5 da che erano nati nel fuo cuore alcuni fcrupoli 
di cofeienza , che poteva fol tanto fcioglierli 1' accredita- 
ta decifionc della loro irrefragabile autorità. Dine di più, 
chele Inro.decifioni erano ricevute da Popoli. dell'Orien- 
te , come oracoli di eterna verità , aggiungendo, che 
tolta la fua NizioneAguana fi era fempre mantenuta cre- 
dente j.ed attaccata al partito di Omar, e per confeguen- 
za imnstt non Raa/a,onde,e(Iendo quella la fola. nazione 
ìn tutta la Pecche folfe loro congiunta nella credenza, 
meritava d'eiler dalle loro illuminate , e perfpicaci per- 
fone maggiormente confiderata . 

Fatte quelle premefle , efpofe li feguenti dubbj — Se 
violale le leggi di loro Religione dui Per funi , edop- 
prcjfi lì Popoli NìZ-onati dalla loro tirannide , che 
giungevo jì'io a privarli del libera efercizìo dì loro Reli- 
gione , potevano aucjli eoli' armi alla Mano feaotere 
un lai giogo, per renderjì liberi ì O^efti fù il primo 
dubio .. 

Il 
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I[ fecondo dubbio fu =Se trono ùbligatì di ofervare 
H giuramento di fedeltà, forzofamente prefiate dalli Capi 
delle famiglie in mano dei Nemici della legge Sonna per 
timor della morte , -Bedtndtfi the li Ver/ioni non offervano 
ai Popoli le condizioni , e privilegi , the òn giurato di 
mantenere loro , anzi the li coflituifeono di più fudditi di 
un Governatore Infedele , e Ghiamvir non filo pri/ìituiva 
le loro Donne , ma anche mandava le loro figlie a vendtrt 
/chiave nella Giorgia ; difpreggiando in fine, e ponendo in 
ridicolo le cerimonie più inviolabili di leroReligione,avan- 
zaniofì fino a sforzar molti ad abbracciare la falfa Setta 
deiPerfiani, in pregiudizio della vera Religione de Sannite 
Quelti/urono i due cafi propofti , che in realtà fi ridu- 
cono ad un foto , mentre > fe a! primo fi rifpondera elìèr 
lecito ribellarli contro del proprio Rè , nori teneva pia 
il giuramento di fedeltà : ma 1' attuto Mir Veis con il fe- 
condo cafo volle fpiegare ai Dottori , che confultava j le 
più gravi ingiurie > che potettero riceverfi da fuoi Na- 
zionali, per indurli a decidere j come egli defiderava ; 
non era però necelTario, clie fi affannale tanto z mentire) 
poiché fapeva beniiTìmo la grande inimicizia , che pattava 
fra Perfiani , e Turchi j efTendo foliti dire queiì' ultimi , 
effer di più merito uccidere in guerra unPeriìano, che 
trucidare amaranta Cristiani . Li Turchi in fettanta luo- 
ghi dell' Alcorano dicotiOj che li Perfiani fono inoffervan- 
ti j ed Eretici , non avendo in tutto il Mondo inimici più 
irreconciliabili . Anzi nelle loro preghiere fi maledi- 
cono entrambi continuamente . 

Pù dunque decifo dal Gran Maft),come per appun- 
to defiderava il frodolento Mir Veis , che non contento 
della fua deciiìone in voce , pregò quei Signori a dargli 
il Fetvd in ferino , fegnato co* loro rifpettivi nomi , e 
caratteri ; ed anche in quello fù efaudito , pofeia- 
ehfc il congrelfo di Medina era troppo intereflato nell' 
affare, ne poteva negargli il Fetvà in fcritto;onde il Muftì 
incontanente lo fìefe nel fuguente tenore . Abdarafaobu, 
Grande Muftì di Medina , in virtù dell'Autorità che d 
de Maometto } per le grandi iniettiti 3 ed incredulità vo- 
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ftrc àefinifcc , e dichiari! ad alta vate , td in fieri tto , ej/cr 
perwefo ad ognuno dei veri credimi di qualunque Nazio- 
ne dì uccidervi , di/lruggervi , ed efilermimirui , fiperando 
uln e!) nella Mae/là Divina, che nel giorno dell" univtrfiale 
Giudìzio ni fjrà fervi r di Afini , tu de quali cavalche- 
ranno gf Ebrei , e che quella Nazione , ebe è il di/prezzo 
del Mende, vi cavalcherà , e ni condurrà dì galoppo nel 
profondo dell' Inferno , dove luttu la vojlra perfida Setta 
de Razi dimortrà in eterno . 

Con quella per lui importante dichiarazione Mir 
Veit rito molle rie lutto contento in 1/paan , e del Tuo ri- 
torno n' ebbero piacere il Rè egualmente i e le due faz- 
zioni degl' Eunuchi , credendolo ognuna dì effe attaccato 
al fu,i partito, indi fece loro digerenti regali di galanterie 
delle più (turiate da Perfiani , da lui provedute : c porta- 
te dalla Meccha , colle quali diede 1' ultima mano a farli 
credere 1' oggetto più (limabile di tutto il Regno , neal- 
tro mancatagli j che tornarfene in Kcndaar per mettere 
in efecuzione la già da lui premeditata follevazione } 
e quantunque egli ne fofpirafle il momento j fù coli cau- 
to a nafeondere quella brama 5 che occupava la miglior 
parte del fuo cuore, che non mai più moli rolli tanto diilac- 
cato Ja Cuoi , febbene in ch'etti, egli nulla più deiidera- 
va, che di rivederli , e ccn quella fila ùmulata indi'Ieren- 
zajattendeva impaziente l'opportuna occalìone di compie- 
re col ritorno i fuoi defiderj . * 

Tratanto poco tardò , che il cafo gli fù propìzio , ed 
il Rè medelìmo , etutto il Supremo Conliglio fu firzato 
rifpediie Mir Vei: a Kandaor Tua Patria , perche ar- 
rivò circa il fine dell' anno I7<a8. in Sciamacbie un Am- 
b.ifc iat^re, fpedito dalCiof di MofcovÌa,iì quale cbiamava- 
fi Ifrael Ori , Armeno di Nazione , e nativo di Kapanlù , 
piccolo Villaggio della Perlìa . Quelli dopo di aver girata 
la Francia , Italia, ed Alemagna vendendo il Caffè 
nell'Armate > fi fece al fin Soldato al ruolo dell' Impe- 
raior Leopoldo j ed arrivò ad efier fatto Sergente 5 c_j 
perche di fua natura era molto deliro > e poffedeva i 
perfezzione le lingue Orientali j tu da Miniftn dell'lm- ■ 
E rc - 
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pcratore fpedito in Collant inopoli per fpiare > fé la Por- 
la fi fotte indotta ad abbracciare li Trattari di Tregua.che 
la Corte di Vienna formati avea ; e riufci talmente in que- 
lla Tua cornuti Ilio ne , che furono in appretto accettati , e 
coiiclufi da ricettivi Minittri in Quiivaitz . Labiato pof- 
cia il fervigio dell'Imperatore Leopoldo, andollene in 
Mofcovia , drive fu fatto Colonnello , e ficcome il Czar 
non fù comprefo nell' accenato Trattato di Carhnits , fu 
tifpeditoì:i Collant inopoli l'Ann -no per concludere que- 
ir Affare , che premeva alla Corte di Mofcovia , a mo- 
tivo di non efler'attaccata dal Turco, mentre aveva la 
Guerra viva, e flava combattendo con il Rè di Suczia ; 
Anche in quella fpedizione l'Armino fuderto riufci con 
fodisfasione del Mofcovita , avendo conciala la pace con il 
Gran Turco , onde in comperilo de fimi fervigj , doman- 
do a! Czar di elfcre fpedito fuo Ambafciatore alla Corte 
diPerfia, ove, come nativo dì-quelle Parti, fi ripro- 
metteva di dover fare neiia-i.'.^io-ii .i;ìai vantaggiofe perla 
Mofcovia ; la verità però lì è , che il Tuo fine era di ar- 
ricchirà in poco tempo , perche era ben' informato , che 
in Perfia gl'Ani bafeiatori potevano portare tutta quella 
quantità di mercanzie , che lor piacelTe , per le quali non 
iolo, arrivato nc'eonfini non pagava alcun dazio, ma nep- 
pure penfar doveva al trafporto , onde il guadagno fa- 
rebbe flato indubitatamente confiderabile . 

Ottenne dunque dal Mofcovita l'Antbafderia delide- 
rata , indi fe ne partì per Vienna , ove dall' Imperato- 
re gli furono date premurofe lettere per il Re di Perita , 
e da Vie nna pattò in Roma Spaccia lido fi un Signore di pri- 
mo grado tràla Nazione Armena, che prometteva di ri- 
durre tutta interamente all' ubedienza del Sommo Ponte- 
fice Romano , per la qual cofa ottenne un Breve dalla 
felice Memoria di Papa Clemente XI. per il fuddetto Mo. 
narea Perdano , e munito di quelli autorevoli documen- 
ti , direttamente invioflì di ritorno in Mofcovia , ove i 
auvte le Credenziali di Ambafciatore ftraordìnario di 
quel Monarca , s' incammino verfo la Perfia, ed arrivò 
in Scìamachiì con un feguito confi derapile diMercanti di 



fui Nazione , che concorfi erano alle fpefe occorrenti per 
il Irafporto fino a quella Cini , accompagnato altresì da 
molti Ufficiali , e Soldatefca Mofcovita, deftinata alla cu- 
ftodia di certe Navi da guerra , che il Czar manteneva in 
un PortOjpoco lontano da Sciaraacbiè per dar più credito, 
e luftro alla tua am bafcierla ; e lafciando da parte quel di 
più, che fece quell'Armeno più Mercante , che Àmba- 
fciatore , diro folo quello , che fi al propofito della pre- 
fente ftoria . 

E* incredibile la fuggezzione , ed il timore , che die- 
de quefl'Ambafciata altaCorte diPcrfia,si perchè intefero, 
che 1' Armeno avea una gran quantità di gente al fuo fer- 
vigio , fi anche perchè egli aveva pubicamente detto in 
Sciamachiè d' ellere il Icgitimo fuccefibre degl' antichi Rè 
di Armenia, mi Untandoli di non voier cedere alle pre-. 
tenzÌoni,che aveva sù quel Regno. Le quali cofe diedero 
dello fpavento alla Corte Perfiana , e motivo alli Politici 
di riflettere , che un* Armeno , nato fuddito della Periìa 
cntraiTe ne fuoi Stati con tanto feguito , ed appoggiato 
dall' apprezzabile protezzione di un Monarca lì polente , 
come il Czar di Mofcovia . Fra le altre cofe, di cui fi era 
gloriato queft' Amba feiat ore, era dì voler far bandire dalla 
Perda tutti li Miflionarj Europei , quando giunto fofsc a 
quella Corte, per tirare a fe tutto il partito degl'Armeni 
Scifmatici di fua Nazione , che naturalmente odiavano li 
Miffionarj Cattolici . 

Quelli di lui feiocchi difeorfi produfsero, che il Mi- 
ni(lrol'ranzefe,fpedito da Luigi XIV. per nome Monfieui- 
Michel a fine d' introdurre , e ftahilire in quel Regno un 
mercantile traffico con la Nazione Franzefe , facefse tat- 
to ii potàbile apptcfso li Grandi del Regno per impedite i 
che fofse ricevuta quelì' arnbafeiata dalla Corte , ferven- 
doli dell'Allarma, in cui gl'ave vano pulii li difcorli fe- 
minali dall' Armeno , ed aggiungendovi , che ne' libri 
degl' Annerii trovavanfi regiitrate alcune Profezìe , le_» 
quali contenevano , che la Nazione Armena doveva.» 
nuovamente avete un Rè Nazionale , che li governaf- 
fc, mediante la protezzione deMofcoviti J e pei IccrcJctf- 
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re lo fpavr-oto univa a quelle predizioni ìa rifìeflìone di 
lui fatta fui nome dell' Ambafciatore,che Ifratt Ori ehii- 
mavafi , mentre con zi fuo Anagramma purifllnto il Ssrà 
fio/, confermava , che quelli farebbe Italo il Rè di 



Quelle cofe,a dire ìt vero, riunirono, tu a propulsero- 
nella Corte un effetto totalmente contrario a quello , che 
fi era ideato il Minlftro Franzefè, mentre per lo timore , 
che conceputo aveva la Corte Perfiana di quello Alliba- 
ftiitore) determinarono di farlo fubito venire in i/paan, 
luogo, meno fofpetto , ove potevano ofservarne gì* anda- 
menti più da vicino , c non lafciarlo in una Provincia) 
in cui poteva crefeere il Aio partito; eonlìderarono pur 
anche -, che non dovevano licenziare 1' inviato : fenza ri- 
ceverlo, per non offenderei ed irritare il Czor,fuo Signo- 
re in un tempo, che era rimallo vittoriofo contro, il Rè di 
Svezia 

Fu adunqne ordinato al Governatore di Sctamachiè di 
farlo fubito partire per la Capitale , e giunto in ìfpisan fi 
anche riceuvto con tutta diltinzione , e con quelli onori) 
confacenti al fuo carattere , onde ebbe campo di ultima, 
re molto bene li fuoi affari , e negoziati di mercanzie, 
nei quali diportoff! con molta prudenza , come pure con 
gl' Armeni principali di fua Nazione, e contuttigl' Eu- 



djirtnan da buon Cattolico, a confulìone de Vefcovi Scif- 
matici fuoi Nazionali, portando feco nel frpolcro tutte le 
pretenzioni, pel futuro itabilimento del Rè di Armenia ; 
QuelV Ambafcieria non fece quel gran male , che da una 
parte laPeriìa dubitava , ma produffeper altra parte un' 
irreparabile danno, che in apprefso cagionò la diftruzzio- 
ne di tutto quel Regno , come diremo nel feguente pa- 
ragrafo . 

§- VII. MirViis , che efaminava le cofe da fe fola 
con più maturità > e giudizio del Rè , e di tutti li Mi- 
nilìri inficine della Perlìa-, fi maravigliava non poco , 
«he avelfe incnlTo tanto fpavento in quel Regno un eli i- 
merico- Monte , e lì fece animo da un fatto così ridicolo , 
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o vero o> fallo egli folfe . L' AmbaTciatore Armeno- 
none ra ancor giunto in ^a//«;quandoper farne un deter- 
minilo giudizio) fi prefiifc di applicar tutto a Tuo vantag- 
gio i per eiler rimandato in Kum/aar fui Patria': onde 
in vece di far ■ capire al Uè) ed .1 fimi Minillri l'improbabi- 
lilù dei v.irj difcorfi,che faeevanfi di quelloAmbafciatorei 
ne ingrandiva la conceputa idea , e li confermava nel ti- 
more d'eli e r par troppo vero j quanto lì vociferava del- 
lo Irabilimento del nuovo Rè dì Armenia, n' acrefeev* 
perciò a difinilùra il fofpetto, perciò ili quella Corte egl* 
era tenuto per un Uomo di gran capacità , e-fpirito , non 
tralafciando perciò d'infinuare al Rè, ed a quelli dei- 
Partito contrario del Principe Giorgio Ka>/, allora Gover- 
na lore di Kantlaar r di non contentarli di ponderare le 
eofe cosi fuperficialmente , ma di farvi le fue politiche 
riileifioni , mentre nella corrente lìtuazione di queft' af- 
fare, il Rè doveva meno-d' ogn'altro.ndarfi del Principe 
Giorgio . 

Ponderava loro in primo luogo il riffelfò , che do- 
vevano avere della gran potenza de! Rè di Mìfeovìa nel- 
lo ftatoi in cui trovavafi dopo 1* ultima Vittoria , ottenuta 
nella Svezia-, potendo fenza contralto dar legge a tutti li 
fuoi vicini ; profeguiva dicendo-, che fe i' Gìorgiani , di 
lor natura inquieti , e fediziofi , di Religione , ed incli- 
nazione legati ai Mofcoviti j tentalfero in fimi! congiun- 
tura di fervidi ancor elfi delle forze della Mc/csvià , per 
metterfi'in libertà 5 che ne farebbe ? A quello propolito, 
li pregava a filfar gl'occhi nei zelo, col quale la CorteMo- 
feovita erafi Tempre intcreuata per i vantaggi dellaNazione 
Giorgiana.Aggi ungeva non rrfìede fori! ancora imMnfcovia 
il Principe Sanazartt Kan , fratello Cugino del Principe 
Giorgio Kart-, che non lafcra di follecitare quell' Impe- 
ratore per liberar li Giorgtani dalla fervitù della Peritai 
Cetferà forfè di farlo lino a tanto, che non l'abbia ottenuto? 

Palfando poi a farsli confiderare il timore ben' fon- 
dato ) che avevano della Nazione Armena cosi ricca , e 
numerofa nella Perfia, diceva, che non aurebbe rifparmiata- 
di. profondere le fue ricchezze } per giungere all' intenta 

dì: 
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dì farli un Rè Nazionale . Ricordatevi, efrlamava , che 
la fola Cafa Siiriman nel tempo di Scià j*iw,fceondo di 
quello nome, fece retrocedere il Fiume Sandruth a forza 
di Sacchi) ripieni di monete d'argento! Concilile in fine 
il fuo politico , e grave difeorfo con dire , che fe il Mo- 
feovìta , entrato folle nella Giorgia j ove (àrebbe flato 
fenza dubio ricevuto a braccia aperte : Se gl* Armeni fi 
follerò follevati dentro il Regno; e Te il Principe Giorgio 
Kob col foccorfo del gran Mogol , offerendoliil Dominio 
di quella Città) e Provincia) avelie fatto tollerar ^PAgua- 
ni 3 facendo» loro Capo , farebbe il Regno della Perlìa, 
attaccato da tante parti , e da tanti, sì potenti Nemici che 
re filler non potrebbe . 

Quantunqe tutte quelle politiche rifleffioni non avellerò 
alcun fondamento , perche fabricate full' ideata bafe del- 
le falfe chimere del riferito Armeno Ambafciatore , nulla 
di meno fecero una grande ìmpreflìone nella pufillanimi- 
tà del Rè di Perfia) e neH'incfperta mente della maggior 
parte deGrandi del fuo Real Configlio, per l'energia, 
con cui lludiofamente 1' afluto M'ir Veii t' ingegnò di far- 
tene al vivo la fimulala rapprefenlanza,ond'è,che produf- 
fero in fuo favore un mirabile,; pronto eHetto,per quanto 
egli da molto tempo defiderava , effendo avvalorata la_> 
fua affertiva dalla condefeendenza , che ne moflrò il par- 
tito contrario a Giorgio kan , il qpale cooperò pretto del 
Rè a rifpedir MirVeìi quanto prima in Kaadaar , affinchè 
colla fua creduta autoritàje prudenza^ opponefTe a tutti li 
dilegui di rivoluzione , che mai tentar potette il più vol- 
te detto Governatore di quella Provincia . 

E perche folle publica , ed incontraftabile l'autorità 
di Mir Veis , il Ré volle onorarlo , prima di partire , del 
Ka/ao/ j o fia Velie Reale , di cui fu fornito alla prefeu- 
za di tutta la Corte , e nello fielìo tempo , con un nuovo 
Racam, fù reintegrato nell'Ufficio di Calatstar, ampliatoli 
con maggiori faccultà di quello prima L'efercitava ■ 

Ecco dunque Mir Peit , die nei principi d' Aprile 
dell'anno 1709-, trionfante fe ne ritorna alla fua Provin- 
cia , e Città di Kandaur carico di onori , c di commen- 
da- 
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datizie al Principe Gìurgio ferirtele da Tuoi Amici, e par- 
ti-olarmcnte dal diluì fratello Divan Begh , il <]uale> 
fedotmdagl" adulati , e finii Elogj faltiii di fua Perfona, 
credeva non vi folle un'amico più di lui affez zio nato alla 
loro cafi , e famìglia ; arrivò per tanto alla fine di Mag- 

Salvatore della Nazione tutta , ne perde tempo per ap- 
profittaifi de timori , che inquietavano la Corte dì Per- 
da i concertando provklamente in pochi giorni la folle- 
vazione co'fuoi Amici , e Parenti , di maniera tale 3 che 
full'orme del celebre Vefpcro Siciliano , egli con il fe- 
guito de fuoi fervitori , e di alcuni Grandi della Città, 
Tuoi partegiani trucidò il Governatore nello iìcflò mo- 
mento , che una gran turma de follevati faceva una cru- 
dele ftragc di tutti li Giorgìani , clic difperfi erano per 
la Città, ne andorono efeotì dal Sanguinofo feempio li 
foldati tutti , e l'Ufficialità Perfuna , che ritrovavanfi per 
loro f.iagura di guarnigione nel li Cartelli j e Borghi 
della Città , riufeendo tutto fecondo bramato, c con- 
certato aveva il traditore MirVeìt . 

Indi terminata la lagrimcvole azione congregò il Po- 
polo nella gran Piazza , al quale con ardire , ed orgo- 
glio , coii parlò rallegro con Voi , ò mici cari Con- 
cittadini del coraggio , che avete avuto in /cuocervi dal 
duro giogo , col quale tirannicamente vi opprimeva P in~ 
fedele Nazione Giorgiana ; queflo dunque ì il tempo op- 
portuno , in cai dovete eleggervi un Rè Agitano , che col- 
la fua prudenza , e valore vi difenda , e /attragga dalla 
tirannide Per/tana , poiché vi afficuro , nulla ejfervì a 
temere di quella potenza , efendo che tutta ritrova/! foffo- 
pra , e per la divilìone de Minifìrl s che la governano , e 
per il feminìle timore, che anno d'una pro/fma follevazio- 
ne degl'Armeni y che amor cffide/ìAeran do un Rè Nazio- 
nale , foflenutì fono .1:1 grand 'Imperator di Mo/covia , dì 
moiette il Rèdi Perfta ad affari più importanti di quelli 
/accedono in kandaar dovrà occupar/i per le /ollecitudini,, 
che à da tutte le parti : Edincafo-, che a Voi fi rivJgef- 
/e colmarmi per /aggiogarvi ■> troppo /angue dovrà cojlar- 
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gli pria ài renderfi Padrone dì quefla Città , volendola vai 
difendere eoi veltro Maturale valere. E giacche oggi vi 
vedete liberi da una ignemini fa Schiavitù dì tant'anni , 
dovrefl: effer fianchi di pagare in avvenire t) graffi Tribu- 
ti ad un Rè , che colle voftre foflanze arrichijce le panie- 
re genti di fua Nazione - 

Per quanto efficace (offe il difeorfo fallo al Popolo 
da Mir Veli , nulladimeno vi furono molli li più princi- 
pali , e 15 più ricchi di quella Ciità , che non approva- 
rono di correre così predo , e di paflar sì oltre li limiti 
giurati del Jus delle Genti , dicendo j che l'operato con- 
tro li 'Giorgiani era giuftiffimo ; ma il ribella riì al Tuo 
legitimo Ré , a cui giurato avevano obbedienza , e_j 
fedeltà , era un' acquiftarii per fempre un'infame macchia 
di ribelle, che a feorno , e difonorloro farebbe rimarti 
ne' pofteri della loro Nazione ; E febbene Mir Vcis tolto 
apprendere la cattiva impresone 5 che faceva nel Po- 
polo. il favio Raggìonare de Nobili , ed in particolare le 
dimodranze ben giufte del giuramento di fedeltà , non 
volle per allora interromperli , mà lafciò , che diceflero 
quanto volevano , tuttoché aurebbe potuto toglier loro 
all' tirante lo fcrupolo del giuramento col dar fuori-il Fe- 
tna datogli dal Gran Mufii della Meccha .-stimò bene per 
tanto di lafciar (vaporare il primo fuoco, indi col pri- 
miero ardire cofi' ripigliò il fuo favellare : Lo fcrupolo , 
che avete a riguardo del giuramento di fedeltà è legitimo^ 
e ben 1 fondato , edioftefiò ni ho confederato per molti anni 
ilpefù , che unicamente mi hà trattenuto fi;' a ove/7 or* 
dui feltrar li miei Ametìffimi Concittadini dalla dura fer- 
vuti de Peifiani . V aver mancato il Re di Verfia in 
mantenerti ti Privilegi , che egli giurali et avea , non 
fembravami {ufficiente motìvv di dichiararmeli infedele 
fui? orme del fuo ejfemplart f pergiuro; per il che mi man- 
unni ancor io lurgamcnte , dub'ufo ed irresoluta , come 
loro fignori > in Jiu.ilt fen tiv.tuci , e forfè vi fare-i anco 
adef/o , fé non [affi flato forzato d' arrendermi ai una 
autorità infallibile , alla auale non potranno difpenfjrfi 
neppur loro falca acquifiar fi una sfacciata marca d' intri- 
da- 



Secondo V.aCcio. « 
(&// , E qui fpiegato il Fteaj , che fcco portato avca_. 
dalla Mtcta , lo diede a leggere alla prefenza di finta I* 
publica Adunanza ; d'onde le rifililo , che non ni fu al- 
cuno tri tutti lì congregati , che fi appartatfe dalle_> 
autorevoli dichiarazioni degl' accreditati Dottori , e non 
fi moft riffe rifoluto , ed obligato a prender l'armi con- 
tro il proprio Rè . 

Era efpedientiflìmo j che in fi fatte rìfoìuzioni del 
Popolo fi venifie fubito all' elezione , e denominazione 
di un Capo \ lenza il minimo contrafro Mir Veti , che 
già riguardava fi, come Padre della Patria -, da tutti tu pro- 
clamato all' ilteffo punto Prcncipc di Kandaar , e Gene- 
rale delle Truppe Nazionali j rimettendoli quei popoli 
alla fua prudènza j e coniando o di concludere con i Per- 
fiani la Pace, o di dichiarargli la guerra : Ma perche co- 
nofceva , ch'egli a vea bifogno di tempo per llabilirfi fu 
quel fuo nuovo Governo , e per acquiltare le uccellarle 
forze da poter refìitere all' impeto dell'armata 5 che pre- 
vedeva , aurebbe fpedito la Pervia contro di lui , all'au- 
vifo di fua R-ibelione ; il primo f enfiere fu di togIieic_j 
ogni fofpetio alla Corte ni Perlia , che egli avelie avuto 
parte nel feguito follcvamento , che però concertò di 
fpedire in \jpuan alcuni Deputati , che rendeffero infor- 
mato quel Monarca , e li funi Miniftri , come l'elferfi 
fallcvati gli Aguini i era provenuto dalle Tirannie ufa- 
tc da Georgiani , elle vivevano in quella Città , come 
in una Cittì preia per all'alto , violando le loro Donne , 
e figliuok'iclie avevano,con il Loro iniquo modo di viverci 
irritata la Plebbe a fegno , che non era flalo poilibi! e ne 
a Mir Vf/'i , ne a Grandi , di poter raffrenare il loro im- 
peto , e di rattenerli , che non figrificafiero alla loro 
vendetta Gente fi licenziofa , e proterva.: Si forz afferò 
in oltre di affienare il Rè della fedeltà di Mir Vtii ■> il 
quale protelfavalì , che non averebbe lafcìata cofa alcu- 
na,pcr'darc a quella Corte replicate pruove di fua fedel- 
tà : In una fui lettera a parte fcritta alli Miniftri , !i pre- 
dava a riflettere , coinè il Popolo non eralì ancor calma- 
lo dal furore , nel quale le sfrenate paffìom de Giorgia- 
G ri 



SO Persi a ■ 

ni l'aveva precipitalo , clic però configtiavali a non venir 
così predo contro di loro a violente rifoluiione , ina di 
differirne il refe mime rito fin' a Unto die calmati lì fof- 
fero U folleratì (piriti della Plebe , che dimoiata dalla 
paura d^l meritati) caftigo , aurebbe infallantemente fat- 
to ricorfo al Gran Magai Tuo antico Sourano ; al che egli 
non aurebbe potuto rimediare , fe non gli fi dava tempo 
di farli a poco a poco rientrare in loro Itelfi , « all' ob- 
bedienaa del Rè con fargli conofeere il di loro panato 
errore . 

Cosi fcrilfe Af/> Ytixd. fupremo Confeglio in 1/paan. 
Ladiifaiua de Luoghi , ed il partito favorevole di Mir 
Veh , coli' intelligenza del quale , benché fegreta , egli 
aveva comincilo il crudele attentato contri il Prencipe 
Giorgio- Khiì , attefa l'invidia , che aveva di veder coman- 
data una Provincia fi ricca da Giorgiana , ed il fatto del 
nuovo Rè degl* Armeni , fecero , che fi preftalfe fede 
alli configli , ed alle lettere di Mir Veh , e clic corref- 
ferodueauni cioè parte del 170^. e tutto l'anno 1710. 
prima che la Corte di Perlii moitralfe alcun rifentimen- 
to contro i Ribelli 1 ond' ebbero tutto il lempo , che 
bramavano, per fortificarli in uno flato di valida dìfefi . 

Finalmente doppo due anni , come diffi , che fuani- 
:e erano le chimeriche ombre del nuovo Regno degl'Ar- 
meni , s'auuiddero li Perfiani de^la importante perdita 
della Provincia di Kanditur , onde fi pofero con ferietà 
ad offervare gl' andamenti de Ribelli Agnati! , per ridur- 
li alla primiera obbedienza , e nel 1711 fù dichiarato 
Generalirììmo il Prencipe K-;/Ira Kaa Nipote del trucida- 
to Prencipe Giorgio j che (limarono il più adattato per 
quelt'imprefa , anche a motivo che la maggior parte de 
Soldati erano Georgiani, ed aur<-bbero con più valore 
vendicata la morte de loro Nazionali : Coniiderarono 
altresì 1 che coll'impiego di quelìi,ti afficuravano di qual- 
ch'altra nuova ribellione nella Giorgia , di cui ne ftavà- 
no Tempre timoroiì , e dubitando, che fe riufeiva al- 
li medeiìnii di fuperar li Ribelli, non lì rendettero dis- 
potici dell' affollilo Comando di Kamlaar 3 penfarono di 
unire 
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unire à quelli un più «rollo Corpo di Soldateica Pei fi.in.-i, 
che raffrenar li potette nell'aura della fperata Vittori.! per 
non abufarfene . II politico diirg'-o di quella fpedi2Ìone ili 
fi ben concertato) che lèti) brava aueUero douto pentirti 
li Ribelli di loro temerità ; ma li due parlili antagonilli 
degl* Eunuchi) ne roverfcl'i ben' prriio l'idea , fri prin- 
cipali de quali vi era il Primo Mìniltru , clic avendo av- 
uto mano nella morte del linn Giorgio , (e avelie avuto 
la peggio l'Armai» di Mir Veis , aveva molto che teme- 
re j clic li fcopiille la Tua intelligenza fegreia , e ne au- 
rebbe pagalo colla morte il fio. 

Non poterono per tanto opporli apertamente ad una 
tal fpedizionc , che premeva fuor di modo al Re , onde 
per diilrusgenie gl' elìeiti n rirrihierono tre cofe ; la prirna 
li fù d'impedire , che le Regie finanze foniminiflralfero 
puntualmente li denari accordati a! Generale per lo man- 
tenimento dell'Armata , che riufciS meraviglia, poi- 
che erano già in faccia ai Ribelli , e non aveva per an- 
che riceuuto il terzo del convenuto denaro ; la feconda, 
di far follevare li foldati Perlìani , perche non il fotto- 
meltefferoa! coniando affollilo d'un Generale a loro con- 
trario e di Nazione , e di Religione ; perloche gli fù ac. 
cordato i che follerò comandati da un'Ufficiale Perdano, 
dipendente dal partito degl'Eunuchi Ante;; i orgia ni , e > 
per confeguei'za fofpeKo ; la Terza , Si ultima fù la più 
perniciijfa , mentre perfiiafero il Rè di deflinare al Prcii- 
cipe Ktftrii Kan un Ajo , che con il fuo maturo fermo , e 
poikfi conferii mode ralle i! di lui giovanile brio > A tale 
Ufficio fu eletto un Uomo per Con figlio di M'ir l'eis , al 
credere di tutti , mentre è certo , che fe egli ne avelfe_j 
dovuto fare la feclta , non poteva ritrovarne un più fa- 
vor Arale alla fua rivolta : in conferma di ciù , èììi <ù il 
folo , che doppo la Rotta di quell'Armata , come fi dirà, 
ieauipifle la Vita, rifugiandoli in Kandaar , ed in apprelTo 
fervi di Icori fl a Ribelli per impadrontrfi di tutto il Re- 
gno . Informato Mir Veis da alcune fegretc letiere de_> 
Mmiflii della Corte, quando giunger doveva l'armata 
nemica a YLandaar , e conofeendo di non avere un'Arma- 
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ta faffìcientc per opportelc, o attraverfar gliene la (Ira- 
da j pensò di dcvaftarc quei contorni ili Foraggi , c di 
tutti li generi di Provitìnni , accioche non avendo da vi- 
vere , da Ce itefla li diflruggefle . Dovendo dunque dar 
principio all' attedio di K>inda.ir colla mancane» del bifo- 
gnevole per lorofoiiftenza , credettero non elfcrvi altro 
ripiego , che di veder di tirare 1' inimico a Battaglia i 
ma l'accorto Mìe Veis all' incontro fe né flava eolle ma- 
ni alla cintola filile mura della Città oflervando , e bur- 
landoli dell'inimico . 

" Affettava M'ir Veis , che gl'inimici battettero la riti- 
rata a momenti , ferendo , che per mancanza dì viveri) 
non potevano più a longo fulììfìerc , Te perir non voleva- 
no di fame , ed intinto l'Efercito Peritano lagnavafi del 
General illimo Giorgiano , perche avelie più in coniidera- 
zione li Tuoi foldati nazionali, che li Pcrhani . La Caval- 
leria Permana già non poteva più rendere agi' ardori del 
fole j e vedendoli mancare del tutto li Foraggi per lo 
mantenimento de loro Cavalli i e fenza fpcranza di po- 
terli avere da alcuna parte > chiefero unitamente al 
Generalìttìmo la licenza di ritirarli , e fù obligato per fi 
giudi motivi di dargliene il permetTo , con che fù forzato 
ancor egli di sloggiare co'fuoi Giorgiani j clic però fpedl 
prima una parte de liioi] con tutto l' Equipaggio , Recan- 
do egli colla Retroguardia de più Valorofi ; per coprire la 
marcia dell' Efercito . Mir Veis , tutto che fìatte coru 
molta attenzione , non potè conofeere- , fe quella era 
una vera Ritirata di tutta l'Armata , o pure folle una fin- 
ta per obligarlo a combattere in Campo aperto; ma ne fù 
prclto certificato dall' Ajo fudetto , dato per Direttore al 
Generali (Timo , che nella confusone del decampamento 
fi rifugiò in Kanàaar , cettiorando il ribelle » che finito 
era 1" attedio , e che l'Armata oitafi diltrutta dalla fame, 
rifomavafene in Perlia a cercare li viveri : onde Mir Veis 
intefa quella nuovi ti , montò fubito a Cavallo -, e feguito 
da un grollb Corpo di Aguani , tenendo in pugno la Vit- 
toria , perche li fuoi nemici erano molto indeboliti dal 
saldo j e dalla fame) e li fuoi ) fi trovavano forti > e ro- 
bu- 



buAi ; attaccò la coda dell'Armata nemica , contentan- 
doti fui principio di batterli a modo di piccole fcaramuc- 
cie , finche Cà p rag) unge (Te un Corpo di altri ottocento 
Aguani pedoni i ed altri ottocento carabinieri montati sù 
cameli , che alla loro comparfa j attaccarono allora cimi 
tutto l' impeto la retroguardia fudetia de Georgiani , 
riunendogli felicemente di tagliare a pezzi il Gencralif- 
funo, con tutta la fna foldatefca > e doppo di aver fupe- 
rato quelli, immediatamente fu fopra l'altro Corpo de 
Perfiani i che marciavano fenz'ordine , credendo d' ef- 
fer difcfi dalla Retroguardia , disfece ancor emetti inte- 
ramente ,. reflando li ribelli Padroni di tutto il Bagaglio, 
e Carta Militare . M'ir Vch non contento di quelle due_j 
compite Vittorie , riportale in un' ifteiio giorno , volle 
infeguire un corpo d'altri joo. Giorgianl colla fua fola 
Cavalleria , che fi erano incaminati per altra lìrada ver- 
fo la Giorgia , ma benché l'invefì'uTe da tutte le parti, 
furono fi. valorofi in difenderfi , che dopo aver feriti , ed 
ucciiì molti ribelli , li colli-infero a ritirarli , ed a lafciar- 
li libera la (bada per ritornafene alla loro Provincia. 
Rientrò per tanto Mir Vch in M^andaar Trionfante, fegui- 
to da tutto l'equipaggio dell'Armata nemica , e con 
tutti li Soldati carichi di prede , dicendo per maggior 
fua gloria , che li Perfiani erano Donne rifpctto agl'uà*. 
ni , eli. Aguani lo erano riguardo a! valore de Soldati 
Giorgianì . 

La morte de! Prencipc Kajlru Kan fu la più gran 
perdita , clic far potelie la Perlia , onde fu tale la co- 
fternazi.one-che causò la ltrage di ijuefto Generalilfi'iio,.e 
di tutta quella (ìorìtaArmata)Che il partito fteflb degl'An- 
tegiorgiani dovette dinto/trarne un elterno cordoglio , 
ancorché, per le fegrete intelligenze ) vi avellerò avuta 
una gran colpa . Furono in vero per lo fpazio di tré anni 
fpedite a Ka>idaar altre Armate Perdane , ma tutte fen3i 
profitto o per mancanza di chi ben le comatidaire, o per- 
che il valore degl' Aguani le diftruggelfe , o perche fin- 
gertelo di andare colà per afiediar la Citta , e poi retro- 
cedeflcro iiifruUuofamcntc con e&ggerare la forza,, il 
rnii 



numero , e la bravura de ribelli , fecondo veniragli infi- 
rmato da nafcolli partegianì deg!* Aguani per incuterti» 
maggior timore nella Corte . 

Neil' anno f 7 14. portaronf) in l/paan alcuni Nubili , 
e valoroii Georgiani , che prefcntalìli al Rè , gli propofe- 
ro, che a loro dava l'animo di Aggiogare li follrvati 
ribelli , c farebbonii coraggiofamente accinti a tale im- 

Jirefa , quando folle piaciuto a fu* Maellà d'accordargli 
e due (sguernì condizioni ; la prima fi era di fargli im- 
prontare prima di partire la metà de! denaro Decedano 
per l' azione , che dovevano intraprendere, e 1' altra me- 
tà -gli f itile pagata puntualmente fubito palfato il Fiume 
tìi'iamcid nelle vicinanze di Kandani- ; La feconda , che 
nella loro Armata non volevano vi fodero framifehiari ne 
Soldati i ne Ufficiali Perfiani. La prima proporzione non 
incontrò alcuna difficolti ne apprelib del Rè , ne preflb 
del fuo configlio , ma la feconda fu nfiblufamcnte difap- 
provata dall' uno 1 e dall' altro , dubitando , che fé li 
foli Giorgiani fi fonerò impadroniti di Kandaar colla de- 
duzione dellì dguanì , avrebbero quelli occupato , co- 
me i primi 1' afibluto comando di quella Provincia , e fa- 
rebbero forfè ancor efiì divenuti ribelli ; onde fi man- 
tenne fui Tappeto quello Trattato per più niefi , ed alla 
fine fi fciolfe fenza nulla concludere , ufufrtittuandone 
molto Mlr Veìh che ebbe campo di renderli formidabile 
nelle vicine Provincie , colle incurfioni , che di continuo 

Fu fpedita una nuova Armata nel 1715. , di cui ne 
fù dichiarato Generale il Hai/ di Amadun , ma Mìr \'ch , 
l'attefeal pailaggio del Fiume fudetto ilìnamcnd , e la 
attaccò nel mentre , che la metà di quella aveva già paf- 
fato il Fiume, liufcendoli di tagliarla tutta a pezzi, o,ide 
il reftante dell'Armata , tagliati li Ponti dì Barche, fi ri- 
tirò, (limando miglior configlio di ritarnarfene alle_j 
loro rifpettive Provincie , giacché avevano fcampata la_, 
morte i foldati. 

Quelle replicate feonfitte avevano refi) cfuifro l'Era- 
rio Regio , e formidabile fuor di mifura il nome di Mìr 
Vch , 
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Veit , che fianco di tinte ètiche nell'anno 1717. cadde 
mortalmente riferirlo , e gloriofo dopo aver date tante 
riprove del Tuo valore alla Patria , fé ne morì , carico 
però di tradimenti e finzioni vcriò il Aio Rè . Nel tempo 
della Tua mortale mal.itia, così riconofciuta da Medici , li 
Principali di fui nazione furono a confutarlo , perche 
comunicane loro quei ricordi , che egli credeva necelfarj 
per lo buon regolamento di quella Provincia ; gli rifpofe 
perciò Mir Veit , con autoriti 1 e gì' ascoltanti ricevero- 
no gl' ereditar j configli , cime da un' oracelo , e furori 
quelli s Si li Per/tini continuano ad inquietarvi con nuo- 
ve fpediìioni,fate pure con effì foro la paci a che condizio- 
ne ella fla\/epoi non vi vengono ad irtitarc,e vi la/ciano in 
paté , andate pur (icuramente a cercar loi a , e portategli 
la guerra /ino nelle loro cafe - 

Morto , che fìi Mir Veit > il Popolo aveva (ulta 11 
libertà di eleggerli a Tuo piacere un Principe , ed un Ge- 
nerale , che li comandane i ed avrebbero avuto le lor 
mire (opra li figliuoli del de fu n tostante la gran (tima.che 
al medelìmo confermavano , ma per eller quelli ancor 
troppo giovani , eleifero il di lui Fratello Mir Aff'elan , 
come fe al nome dovette corrifponderc il valore j volen- 
do lignificar Leone in lingua Agusna ; ma quello 
aveva un genio tutto oppofto al morto Fratello ; mentre 
Mir Veli era di un naturale finto , audace , ed intrapren- 
dente ; Affilati al contrario cri retto , rifleffivo 1 e pru- 
dente ; ftabilito per tanto ncll' alfoluto comando di quel- 
la Provìncia , te chiamare a fe i Grandi tutti della Cit- 
tà ) a cui favellò in quello modo zi Miei Signori , da voi 
riceno/co pienamente C onore al quale Mi avete inoliato 
[opra di voÌ,e mi elegefle vojlro Principe ; Pregavi dunque 
in quejì'oggì a ben confiderai lo flato prefente , in cui ci 
troviamo 1 vittoriofi de i'erfiani . A me non pare trop- 
po Jìcstro , e ftabile quello flato dì fuperiorità, che abbiamo 
/opra il Soft di Perfia,non oftante le Vittorie ettcnusey.nde 
flimarei, che farebbe meglio di venir con lui a trattati di 
pace-, oblìgandolo ad offervarei con /olenne giuramento , ed 
a prometterci con eguali ■fleurex.^ebe diminuite ci fodero 
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le impcfìziani ; & ad effcmpio de G largì ari i , e af altre 
Kimoni, il Governatore di '/uefla io/Ira Ciad , e Provìn- 
cia eòe /ernpre Jìa tino dì no/Ira Nazione . Se cenfiderote , 
quanto deve importare alla Perfìa C' e§er Padrona di q tic- 
fa Piazza , per effer frontiera della Monarchia , / delle 
più rie, he del /no Regno , cor.ofceretc molto bene ancor 
voi , carne me , che fiegliandofi il Sofì da quel letargo, in 
cui da mele anni /o/.ieo/en giace, unirà tutte le fue mag- 
giori foize i per farcì rejlar vittime alla morte di tanti 
Peifìani^cbe abbiamo uccìfì\ed appigliandovi per lo contra- 
rio -, a quanto vi ho fedelmente conjjglìato, faremo glorio/} 
per feinpre , -ed impediremo alle nazioni Jtraniere di ve- 
91 ir/i ad arricchire colle noflre /ofian*c = 

Piacque a Grandi della Città il pruderne ragionare 
di Mir Affdan ; onde fi conclufe dall' Alleni bica de No- 
bilitile li ftendelfero le condizioni di pace, che col mez- 
zo di due. Deputati mandarli dovevano in l/paait per 
tratrarne la concinnine : ma divulgatali quella lifoluzio- 
ne tià la foldatefca , e l'infima plcbhe , iollevaronfi , ga- 
gliardamente opponendofi, asiache non follerò fpediti alla 
Corte dì Pcrlìa li Deputati, dicendo, die eflendo flati li- 
berati da' Dio dalla fvliiavitù de l'erliani , liberi pur an- 
che volevano prima morire , c'ie di lor voglia andar di 
bel nuovo a cercar le catene , coftìtuCndofi ichiavi ; Mir 
Magmttd Figliuolo Primogenito di Mir Veit, intefi quella 
/(rilevazione del Popolo , fù ad afficurarlo , eh' egli non 
li era ritrovato nel Coufeglìo de Grandi, eohtuttociò im- 
pedito avrebbe , che lì efegurfle una tale rìfolusione , ed 
una notte portatoli a bella polta a dormire in cafi delZio, 
mentre quelli faporitamente ri polli va , gli tagliò la iella , 
c trovato fra le carte di Mir Ap/elun il foglio , in cui era- 
no regiltrati li nominati concordati ci paté , prete ia re- 
ità deì trucidato fuo Zio , con il foglio , ed ufu di cala , 
« fall direttamente fopra un alta Ringhiera , nella quale 
vi erano li Timpani , al fuo-o de quali davafi il legno 
nella Città , e congregava!] il Popolo nella gran Piazza -, 
ed appena vidde , che eranvi concorfi alcuni pochi ■Sol- 
-dati ) fecfe Mir Magmttd dalla loggia , cerziorando gRa- 



Digiiizcd t>y Google 



fluiti di quanto aveva fatto per liberarli dalla tirannide 
Perliana , indi gli JciTc il foglio delle capitolazioni , che 
di nafcoRo il Zio voleva fprdire al Rè di Periia , ed in fi- 
ne loro dilfe coraggiofam ente, che le volevano fottomet- 
lerlì al fuo comando» egli con effetto avrebbe loro ditno- 
ftrato , che potevan metterfi in etlecuzione li configli del 
defunto fuo Padre ■ 

La Soldatefca fù la prima ad acclamarlo fuo Prin- 
cipe , e Generale , poiché avendo tèmpre feguito fuo Pa- 
dre nelle campagne , era molto amato dagl' Ufficiali , e 
da Soldati per lo continuo foggiorno , che aveva fatro 
con loro : proclamato da quelli , concorfe a ricono- 
fcerlo tutto i! refto de Cittadini , e benefican- 
ti 5 e febben quello Giovane Principe folle allora en- 
trato nel iX. anno di fua età ; alla iella de fuoi Soldati 
volle dar faggio del fuo valore a fuoi Concittadini, fac- 
chcggiando , ed incutendo terrore a tuite le vicine Pro- 
vincie . Intanto la Corte di Perfia fe ne flava in una quie- 
ta ina azione , afpetiando li franati di pace; che gì* erano 
(lati propofti da Mir J£tlen\ ma doppo alcuni meli nrnj 
comparendo li Deputati, ed avendo avuto la nuova dell» 
morte di Mir Jtftlan , e che Magmud, figlio di Mir Veis 
eraiì fatto Principe , e capo de ribelli , fù tale l'appren- 
lìone , che apportò al Re una fmiile novità , ed a tutta 
la Corte , che fu fubitu rifoluto di unire una potenti Ili ma 
Armata maggiore di quante fe n' erano fpedìle lino a quel 
punto . 

La maggior difficoltà s' incontrava in ritrovare il Ce- 
neraliflìmo , che dovette comandarla, ftante che li più 
bravi Generali erano flati fagrificati alla paffione de Mi- 
niftri tra loro difeordi : da alcuni meli erafi ritirato dal 
Reale fervigio 11 D/s>i/»fi(g//,contcntandofj di fare una vi- 
ta privala per alcuni difguili avuti nella Cotte, e Gccome 
-quelìi era 1" unico foggetto creduto capace per una fmiile 
fpedizinne; fu dal He , e dal fuo coifeglio eletto , e di- 
chiaratoGeneralilfimo di queft'Armataima avvertito di fila 
elezzione,fi feusò con dircene la gravezza degl'anni,e la 
fua incapacità,!' obligavano a rinunciare quelV onore » la 
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«riti fi è, che conofcendo egli , che il Rè era vi- 
le j ed atto a farfi voltare dal minimo de Cuoi Eunuchi , 
conobbe , che 1* elezzionc di Tua perfona era fiata procu- 
rata da Tuoi Nemici per fargli perdere il merito , che lì 
era acquillato preflo del Rè, come era avvenuto al Prin- 
cipe Ho/ira Kait , onde per quante illanze gliene follerò 
fatte anche dal Rè medelimo , ricusò Tempre collante- 
mente l'impiego. Stfl Kslì Kart era il fuo nome , ed 
aveva un folo figliuolo, da lui teneramente amato , che 
però proporrò al Rè li Minillri di Corte-) che dichìaraf- 
ie Generale il figlio in età di \6. anni fapendo affai be- 
ne s che il Padre laverebbe Acutamente feguito in una 
tale fpedizione ; piacque quello configlio al Rè , che or- 
dinò fe gli mandane in quell'illante il Regio Calaat , con- 
ciente ili un' belliflìmo Cavallo , de migliori disila rcal 
feuderia t guarnito di nobil fella , valdrappa > e finimento 
d' oro i di uno Scudo , Lancia , e d' un Ciacco d'accia jo 
ricoperto di broccato , e d' un Stefxn , o lia pennaccMera 
da metterfi fopra il Turbante tutto ricoperto di diamanti. 
Il Giovane , ricevuto il nobii regalo, mandatogli dal Rè ■, 
gettoni lagrimando a piedi del Padre , e «Tingendoli , e 
baciandoli le mani , lo pregò ad acconfentire , che egli 
abbracciale la fortunata j e dillinta carica , alla quale 
l'inalzava il Rè , forzandolo a dichiararci , che I' svereb- 
be accompagnato in qualità, di fùo Luogotenente Gene- 
rale ■ 

Non potè refiftere Sefì Kolì Kan alle preghiere del 
fuo unico figlio, accordandogli di fare, come egli voleva, 
e veititilì entrambi fi prefentarono all' udienza del So- 
vrano , che li ricevè con particolari dimollrazioni d'affet- 
to j oblìgandoli a pranzar infieme con lui , e pofeia or- 
dinò , fi dalle principio ad una fàmofa giolira nella gran 
Piazza del Palazzo Reale , nella quale con fòmmo 
piacere del Rè fi dillinfc frà tutti il Giovane Generale . 

Di li a pochi giorni l'Armata era in pronto per par- 
tire , onde il Generale con il Padre vitornorono al Re 
per congedarli , ed il Soft Offein ciufe al fianco del Gene- 
tale alla prefenza di uuPopolo infinito, e d'una parte de! 1' 
Efer- 



Efercito colle proprie mani una fciabla tutti tempellata 
di rubini , e diamanti di un vashiffimo lavoro: deriderò il 
detto Generale , die Io feguille in quella guerra il Padre 
Bafiliojmio Correligiofo,come che quelli era fuo Maeilro 
di Matematica . Parti dunque queft' Armata da ifpaaa 
l'anno i;ip. nel mefe di Febrajo , o principio di Marzoj 
ed afiegno precifamente l'anno, ed il mefe di quella fpedi- 
zionejfebbene non vi lìa nelle memorie del Padre KroJ/n- 
jcbi , poiché dimorando io pofeia in Amaàsn , comprai il 
Breviario delPadreBafi!io,ncl fine del quale trovai ferino 
il diario , die principiava dal primo di Marzo fino a tutto 
Ottobre dell' iftefìb anno . 

E* altresì lontano dal vero, che i! riferito Padre Ba- 
di io accompagnaffe il Principe Kejlru Kart Georgiano nel- 
la prima fpedì^ione fatta da Periiani contro gì' Agutini 
nell'anno 1714., come fi lesge nella ftelfa Storia . 

Partito, che fu con il T-igliuolo Sefi Viali Un princi- 
piarono li fvioi malevoli a difcreditarlo prclfo del Impo- 
nendogli in villa , che per fargli accettare quella fivdi- 
zione,iìveva in lui prevalfuto più la preghiera d' un nglio, 
che la fua regia autorità , ed il publko tene del R<-gno . 
Stfì Kù/i prefe per altro cosi bene lentie mifure, che paf- 
sò fenza contrailo con tutto l'Efercitó il Piume Hìtinmead, 
e dopo d'aver dato alla Soldatcfca un rìpofo di alcuni 
giorni , diede la marcia all' Efercito per avvicinarli all' 
aifedio di Ka»riW\Dal Piume alla Città vi erai.o quattro 
fole giornate di dillanza ; il giorno , che giunger dove- 
vano a l'ifta di Kartdaay , il giovane Generale lafciato al- 
le fue fpalle il groiìb dell' Efercito , alla teda di alcune 
Bandiere di fcielta Cavalleria , ne -raddoppiò il calumino, 
ma forprefo da una parte dell' Efercim di Mugmud , tut- 
to fuoco , e fpirito il giovane General Perdano , non (li- 
mando onorevole il ritirai fi , volle avventurarfi a valoro- 
fameme combattere colli fuoi quell'Armata ribelle j ed 
ebbe la difgrazia d' eflere il primo -a lafciarvi la vita ; on- 
de fovragiunto il Padre con il groflo dell' Efeicito , ed 
intefo , che il figlio , che grande niente amava 1 era gii 
ritinto , qual Leone arrabbiato j non curandoli di uite- 
H a rior- 
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riormentc vivere i perche in lui foio vivai , geltofli int- 
providamcnte fopra l' Inimici), e reftovvi ancor erto mife- 
lamente trucidato , onde la perdita delli due Generali 
comandami mife in feomptglio la foldatefca , che dìedefi 
fenz' ordine alla fuga, ed arrivata a! palTaggìo del Fiume, 
infeguita dagl'ina/;/ , fù tutta tagliata a pezzi, a ri ferva 
d'un corpo diTartari venturieri, clic fi falvaror.o,e recaro- 
no la nuova della rotta di quell'Armata in Ifpaan. Ciò non 
oliarne il Rè Oftin , & il di lui confi gì io diedero ordine , 
che fe ne allertine un altra più numerofa . 

Magmad doppo effere rientrato in trionfo nella fui Ca- 
pitale con il feguito dì rutta l'artiglieria, armi,e bagaglio 
del debellato Efercito Perdano per guadagnarli maggior- 
mente l'affetto , e la ftima de fuoi foldati Agami , rifer- 
vando per fe la fola artiglieria , e la gioiellata Pennac- 
chiera del Sarafcbiert , lafciò , che interamente dividcf- 
fero fra loro il refto del Teforo , bagaglio , e fpoglio de 
dirtrutti Perliani'. 

Fri tanto , che la Corte di Periìa faceva mettere in 
ordine un nuovo Efercito , Magmud , il di cui nome eraG 
refo formidabile nelle vicine Provincie di Ka/idaar , per 
non Ilare oziofo , ed infuperbito delle pattate vittorie , il 
portò a devaftarc le'Campagne , e Villani d' altra Na- 
zione pure^«i««,iua di differenteSeita,che mai non erafl 
voluta unire al partito de ribelli i confervandofi fedele, e 
cortame al proprio Rè . Chiamavinil coltoro. Nazari , no- 
me datoli dalla Provincia , in cui abitavano , e benché , 
come dità , fodero amcndrie quelli Popoli tutti Agtianì , 
ciò non ottante fempre erano flati fra loro nemici per 
punto di Religione , efiendo °\\4guani ribelli di Kaf/oW 
ìeguaci di Omar , e per confeguenza Sonni , e li Agaani 
Buzari feguaci di Ali , e di Affin Qffein di Setta Rafi ; 
Mir Migmud dunque con il fuo efercito (lava dilìruggcn- 
do li poveri Hazarcuì , che più volte avevano chiedo 
ioccorfo al Rè Perliano , ma invano , lafcìandoli allo feo- 
perto alle violenze de ribelli, li qu*li non lafciavano con 
replicate iftanze di follecitarli ad unirli al loro partito , 
onde fi rifolvettero di aderire alle loro richìefte, rifletten- 
do i 
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do ) che eri meglio unirfi-con quel li , che fupplicandoli , 
l' invitavano a metterli a parte deili loro fortuna , che il 
lafciarG d iftr ugge re per eifer fedeli ad un Rè , che nulla 
in terre ifavafi per foccorrerli , e liberarli dalie loro op- 
preflìoni . 

Tirati ch'eboc al Tuo partito gì' Hazari Magmud 
fi ftiniòpiù gloriolo , per aver fu pera to il punto dell! 
unione , per la quale tanto avea fofpirato, e faticato. yW/> 
Veli Tuo Padre ; onde al doppio fi vidde più forte pec 
difenderli da Perfiani .. 

Erali già dato principio all' anno 1720.) quando da 
tutte le Provincie del Regno eranfi radunate in Ifpaun le 
Soldatcfche , che formavano un corpo di Armata di tren- 
tacinquè , in quaranta mila combattenti \ non vi era però 
fra Nobili , chi lì volelfe prefentare, per pigliarne il co- 
niando 1 ed il milerabilc rine j che di gii fitto avevano 
Xantì bravi Generali , che erano flati deftinati all' impre- 
fa di Yandaae , operava > che tutti riguarda libro quell' 
iotraprefa per molto difficile , e pericoloni . V Aihamct 
Titulet j. o fia primo Minillro , che in Turchìa farebbe il 
Gran Vi/ìr , non rilk-ttendo, clic al zeloj onde ardevagli 
il cuore per lo pubblico benefichici il Rè , che gli per- 
mettetTe di conduire qucll' Armata , ed il Sefì t che cono- 
fcevalo molto capace a ben dirigere quell' imprefa , vo- 
lontidri iàrebbeli indótto a darlene il confenfo , ma il 
Configlio fupremo degl'Eunuchi dimolìro al Rè , efler 
troppo pericolofo L' unire in una fola perfona il. comando 
dell' Armata, e di lutto lo Stato , da cui dipendeva la fa- 
Iute della Real fua perfona, e la confidenza della fua Co- 
rona : fiarrefe per tanto il Llè al configlio de fuoi Eunu- 
chi , e ringraziò il primo Miniilro del zelo dimoiatogli) 
ricufando di dargli.il comando di quell' Armata . L'Alba- 
mes Dtuht propofe in fuo, luogo tufi Ali ¥Jrn fuo cugi- 
no , Signore capace di condurre a buon fine un' affare di 
tanta premura ; ed anche a quello fi opponevano gl'Eu- 
nuchi , perche ) fe folfe rimalto vincitore de ribelli , na- 
turalmente il Rè avrebbe dovuto efler grato ad amendue 
per un si fegnalato beneficio,? lì {irebbero per confeguen- 
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za refi troppo potenti predo del Rè » ed avrebbero get- 
tato * terra il loro partito . 

la vinfe per Aia difgrazta il Miniilro , avendo il Rè 
^ato il, comando al filo Cugino Loft Mi. Quello fu b ito 
che intraprcfe il cnmando> pr>rtofìì con tutto il Tuo £fer- 
ciio nel feno Per[ico,per togliere a forza dalle manidegi* 
Arabi l'Ifola di Mufiat , che da alcuni anni fé n'erano 
impadroniti con difcapiio molto conlidcrabile della Co- 
rona diPerfia -Giunto il Sarafchicrc contutta l'Armai* 
in faccia i Mafcal , le Navi Portoglieli , die erano colà 
arrivate per fare il tramonto della foldatefca nell' IfoU , 
non eiTendo Hate pagate di certa fomma di danaro , come 
era 1* accordo lUpolatol) in Gea , ed in l/paan , riiira- 
ronlì ne' loro Porti fenzi fare il rrafparlo de foldati Per- 
mani . Lufi Alt , che comprefe quel franamento «{ferii 
provenuto dall'invidia degl'Eunuchi , difperavafi fui lido 
del mare , ed aurebbe prefa di quell' azzioue_j 
una crudele , ed iftantinea vendetta ; ma nel mentre an- 
dava peniando al rimedio , arrivò un Ciapar , o fia Cor- 
ricro j portandogli la notìzia , come M'ir Magmad, ufciio 
da Kaadaar coli' efercito de fuoi ribelli , era entrato nel- 
la Provincia di karman , ed uvea fot tornella la Cini 
principale , che dà il nome a tutta quella Provincia : fis- 
che lafciò ivi la maggior parte delI*Efercito in Gomron , 
handtr Bofar , e Bandir Congo , fciclfe a fcguirlo una_> 
parte della più fpeilita i e valorofa Cavalleria, e por- 
cili con tutta diligenza in tarmar) , dove alfalito I' ini- 
mico Magmud , lo ruppe , fpogliò di tutto il bagaglio, 
e lo collrinfe a precipitofamentc fah'arfiin Kandaar con 
ben pochi de fuoi jfgaanl, pieno di onta , e di confusone 
non foloper la perdita fatta de fuoi migliori Soldati , e 
di tutto il Bagaglio , ma per aver provato , che quando 
egli credeva!! invincibile , vi era ancor nella Per fi a uhi 
poteva foggingailo , e tenerlo a /reno . 

Quella fu la prima Vittoria , .che in -tanti anni dì 
continua guerra ) riportarono li Perfiani , i quali da 
quella prefero animo , e s'accerforono, che li ribelli non 
erano infuperabilij coni'efli credevano. Lufi Ali ko» (pedi 
fll- 
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/ùbito mi Corriere in tfpaan per dare minuto conio al 
Rè , ed a Miniftri della riferita Vittoria, e fermoHÌ in 
kerman per forti ii care quel!* importante Piazza , sven- 
do preveduto , che Magmud voleva farla Piazza d' Ar- 
mi , e dopo , che ebbe fatto riattare il Cartellò -, fituato 
nella parte fuperìore della Città , lo providde d' abbon- 
danti muni zi oiii. da guerra, e da bocca , e lafciatovi un 
forte Prelìdio , ritornoffene a riunirfi al Corpo del fuo- 
Efcrcito , che ritrovavafi accampate nel feno Perfico , 
come fopra abbiamo notalo . 

Quivi giunti) per vendicarti, dell* affrono fattoli da 
Miniftri del Co:>.reglio fupre'iio di Perlìa , che arrecata 
gl'avevano l'Imprefa di M'fcat , permife a Soldati di de- 
vaftare , e dare il Sacco ad alcuni Villaggi , di cui n'era- 
no alToluti Padroni gl'Eunuchi fuoi emoli . Mai però fu 
per lui , poiché quella violenza fù cagione non meno 
«Ila fra rovina , che a quella dell* Atomtt Doolet fuo 
cugino , e poi di tutto i! Regno . Sapeva beniflimo Lufc 
MI kart , che l'Armata del Prìncipe Ktjiru kart era ftata 
tutta tagliata a pezzi, da Mir Veii per elferfi portata., 
ali* Afiedio dì Kaiidaar , dopoché erano (tate raccolte le 
biade, e fapeva altrefi , clic per riufeire a quell* intra- 
prefa non bifognava fidarli aForaggi,da rinvenirli in quel- 
le Campagne , e Villaggi, vicini , onde prudentemente 
determinò di ritirarli in Sdrai con tutto U fuo Efcrcito , 
e da quivi ben provifti di tutto il necelfario per Io man- 
tenimento di un' Anno -, partire per kandaar al princi- 
pio di Febrajo , mentre le biade coli. raccoglievano cir- 
ca la fine dì Maggio- 

Ilprimo Mìniftro , come interelTato , perche il 
Gcner alidi ino fuo cugino ritornane vincitore in quella 
fpedizìone , mandò al. di lui Campo due mila Cameli ca- 
richi di Rifo , qual provinone eflendo la più necelfaria) 
l'aveva fatta à fuefpefe ; ed in nome , e per conto del 
Re gli i'pedi Tedici mila fonie d' Orzo , Ottomila fome_> 
trabifeotto, e farina , ed altre Settemila tome di di- 
ferenti generi di provilioni da Guerra , e bagagli partico- 
lari:, intefali dalribcUe Magmud queftì nuova fpediz io - 
nc- 
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ne ^cominciò colli fuoi principili feguaei a de fiderà re di 
-venire a trattati di pace colla Corte di Perfia > preve- 
dendo inevitabile la loro totale diluzione . 

Il Rè trattenevafi in leciratt, piccolo Villaggio, mj 
ben munito dì muta , e molto forte per la fiia libazio- 
ne , ed erano già fcoilì alcuni meli 5 die fi erano uniti li 
due contrarli parliti degl'Eunuchi per vendicarli dell'in- 
giurie l'offerte nella devaftar.ione de loro Villaggi per co- 
mando del Generale Lofi Al! , onde d'accordo amendue 
cercavano a tutto collo di rovinarlo, ma Capendo , che 
godeva la buona grazia de! Rè per la Vittoria riportata 
fopra gl* Aguani , e che era protetto dal primo Minillro 
fuo Cugino , trovarono la maniera di precipitare l'uno e 
l'altro, e di lag ri ti care alla loro paflìone tutto lo Stato . 

L'Autore, che ne fcrive Tulle memorie del Pa- 
dre krulìnfchi , dice , che forprefo il Rè , mentre» 
^Uva dormendo nel fuo Aram di nottetempo : Il Padre 
Giovan Giufeppc racconta diverfamente quello fatto , di- 
cendole dopo aver cenato quel Sourano,e che era- alte- 
rato , fecondo il folito, da! Vino, nel Diva» Ciane > luo- 
go dove fogliono li Rè mangiar pub!ic.uiien te o con li Mi- 
miltri delle potenze ttraniere , o con i fuoi favoriti, il che 
pare a me più probabile , lafciando in libertà il Lettore 
di credere a chi più gli piacerà . Il fatto fi è j che en- 
trarono all' iroprovifo dove flava il Re O/èrn il fuo 
lAolà , ed il fuo Medico , e gettando li loro turbanti 
per terra , dilTero al Re L' Atbamet Deulet , ed il Saraf- 
cbierc Lofi Ali , fono quitti , che in quefio volte arreflar 
devono Voftra Maeflà , e tutta la Ca/a Reale , e fpiegan- 
do un Foglio -figillato con il Reale impronto , Ecco il fo- 
glio-, net quale legger potrà la Maeflà Voftra , comi in 
qurjla notte devono arrivare //f'/./'/r.-K.'/i i///'; r .-irrt/ì- !a 
se/Ira Rea! Per/ina , ed in auefla medefìma none Lnft Ali 
Kan contutto ti fuo Fferciio viene ad impadronìr/ì '«**//- 
paau , del fuo Palazzo , eda trucidare tinto la Vantigli* 
Reale. Il Rè rimirata la carta , ed il fuo iigillo , •fien- 
ile per lo timore , ma dopo beve fpazio di tempo rinve- 
nuto in fe » chiamò i fuoi Eunuchi a configlio , li qua- 
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li d'una voce concluleroi che Cubito Co (Te arredato l'Atto- 
t/iet Dvulet , ed introdotto// Cupìgì Ba/ci , cheti è il 
primo Miniftro di Giuftizia , o lia Bargello , al quale i[ 
Rè comandò, che fubito con il Corpo della fua Guar- 
dia andarle ad arredare il Primo Minjdro , e Ce mai avef- 
fe fatto alcuna renfìenza , gli troncane il Capo , altri- 
menti lo conducete nelle prigioni ci fua eafa , e proce- 
d-efìe contro di lui , come ufavafì co rei di leià Maedà. 
ì ; ù fpedita pur'arco una lettera al Governatore <lììtirar , 
perche lì aiììcuraìTe della perfona del General iffimo Luft 
Ali Kan , e incatenato fotto bona , -e lìcura cuftodia lo 
faceKe condurre in I/fiann. Gli 11 mandarono anche l'ift ra- 
zioni nece(Tarie, accioche fi facelle l'effecuzione fenza tu- 
multo , e non fuccedefle qualche pericolofa follevazio- 
nc > rapendoli) che il Generale era molto amato dal fuo 
Efercito . 

Furono dunque arredati nel mele di Novembre—! 
dell* anno 1720. quelli due principali foggetti del Re- 
gno , e fi Spedirono con molta diligenza in quell* iftante 
alcuni altri Corrici) , affinchè fodero impriggionati ov- 
unque ritrovavano li Congiunti , e tutti li Parenti del 
Primo Miniitro , e del Generale Lufi Ali . Mandaronfi 
pure dal Rè efprelii cavalieri per ifeoprire , fe auvìcina- 
vanfi li Kurdinì , e fe l'Armata 11 approflimava ad Jf- 
paan : V Attoniti Doulet feuza fare il minimo contrailo, 
e refiflcnza , fu arredato , e legato , conte un malfat- 
tore nel fuo Aratn-f dove fe la dormiva tranquillamente, 
indi fìrafeinato in cafa del Bargello , fecondo l'ufoantìco 
di Perfia , fubito gli cavarono gl'occhi colla punta d'un 
coltello, come reo di lefa Maedi , indi pollo fotto li 
tormenti , perche confefialle , dove erano li fuoi Tefori, 
depofe d'aver in denaro , mobili 1 e pietre preziofe il 
valfente dì novecento mila Ternani , che a conto di lire dì 
due pavoli l'una di quella moneta , forinontato a cinquan- 
laquattro milioni di Lire , credendofi il configlio fupre- 
mo degl' Eunuchi di potergli dare il facco , ed a tal'effet- 
to rifparmiarono in quella notte la morte al Miniftro . 
Dalli Cavalieri fpediti rifeppe il Rè , che nelle vi- 
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finanze di Techram non eranvi YLurdinl , onde fra (è ite£ 
fa cominciò a dubitare d* effere (tato tradito dal fuo Con- 
figgo , dal Mola , e dal Medica , e che folfe innocente 
il fuo primo Miniftro , mentre , fe fofle (lata vera la no- 
tilia ftippoftagli , doveva il Capo ribelle in quella mede- 
fima notte ritrovarfi armato con quelli del fuo partilo , e 
ftare in afpcttativa t qu.indo giungevano li tré mila Car- 
dini ; la mattina Tegnente ritornarono li Corrieri fpedi- 
li in Ifpaan colla nuoviti , ch'erano (tati eseguiti gì' or- 
dini di Tua MaelH > ed arreftati i come Prigionieri di 
Stato li congiunti del primo Miuiitro , riferendo di più 
al Rè j che erano prccorG. fino a Ben Ifpaan , da dove 
avevano faputo , che l'Armata ancora (lava in Scirat di- 
fponendolì alla partenza verfo Kandaar . 

Quelle nuovità del tutto oppofte a quanto gli ave- 
vano preftippolto , fecero > che il Rè fè chiamare alla 
fua prefenza il Mola , ed il Medico , a quali da rifoluto 
Monarca con un tuono auftero dopo di aver riprefo 
entrambi di fellonia , và diffe ai Medico , e fà iti manie- 
ra , che le ferite fitte agl'occhi dell'Athamet Deulctj 
non fieno mortali , altrimenti la tua Dita mi rifponderà 
per lui j poiché , guarito che fia, voglio io fìefo esaminar- 
ne la caufa i e farne la dovuta giuflizia . Spedi altro Cor- 
riere in quel giorno in Sciras al Governatore , incarican- 
dolo , che non faceile cavar gl'occhi al Generale , ma lo 
mandane fotamentc ben cultodìto in Ifpaan . I>>po 1* ar- 
reco del Generaìillimo , fi fparfe la voce , che era per 
affari di Stato , onde l'Efercito da fe fte(Ib fi dtirruue , e 
fuggendo ogn'uno ne'fuoi rifpettivi Paefi , temettero di 
efsere procefsatì , e fpogliati per le violenze fatte nelle 

i k . . Terre de Miniilri del Rè nel Golfo Perfico . 

«# .« ' " Subito che fu guarito dalle ferite degl'occhi V Alba- 

nie t lìculct , lo condufsero in giudizio alla prefenza del 
Rè Ofein , ove gli furono letti li capi delle fue accufe » 
accioche nè adducefse le difcolpc Otto furono li delitti , 
de quali era incolpato , ed io con tutta brevità, li noterò 
per ordine , come li ritrovo nelle memorie de due Reli- 
gio- 
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gofi , che mi fon' propofto di feguire 1 come dal prin- 
cipio mi dichiarai ■ 

I. Si producevi la f eftimonianza d'un fervidore del 
Aibamtt Devici , il qual aderiva come effendo ii fuo Pa- 
drone alla vifita del Sepolcro di Scià Solimano j di- 
cefle il Padrone al dello fervirore , quello , che qui gia- 
ce] « fatto morir mio Padre , ma io un giorno farò morire 
il Rè fuo Figlio j e tutta la fua famiglia , e così reiteri 
vendicata la morie di mio Padre . 

II. Se non forfè flato vero l'Ordine mandaro si Begh 
KurdiBi , come farebbefi ritrovato figillato coli' impron- 
to Reale , mentre YAthamet Deulet doveva tener lega- 
to al collo detto figillo , ne poteva lafciarlo in altra par- 
te ne di notte , ne di giorno che forfè , 

III. Era accufato di decidere gl'Affari del Regno fen- 
za concitarne il Rè , o il fuo Senato . 

IV. Opponevaglifi , che li fuoi Ordini foflero più 
prefto , e meglio eseguiti di quelli) che fi fpedìvano 
à nome del Rè . 

V- Pretendevano fofie delitto l'aver egli maritato le 
fue figlie con i Principali del Regno . 

VI. Lo accufavanoi come eilendo della Setta de Son- 
ni proteggeva lì Ribelli Le/gbì di fuaillefla Religione 
Jfl«»a>accioche venilfero a depredare ne'Stati dellaP-rfia, 
eflendofi egli rifervato nell'ordine datogli} che non li av- 
vìo inai! ero ìAEriiian perche quivi comandava fuoNipote. 

VII. Era accufato d'aver dato il Governo di alcune 
Provincie a fuoi Nipoti, che erano ancor troppo Giovani. 

Vili. Si efaggeravano li fuoi gran Tefori 1 dicendo , 
che convenivano più alla fortuna di un Rè > che a quella 
di un Signor particolare , e venivano a concludere j che- 
tante ricchezze non potevano accumularli fe iza manipo- 
lio , e pregiudizio dello Stato . 

A quelle otto accufe »'che unicamente riguarda- 
vano la Perfona del primo Miniftro , ne aggiunfero altre 
gl'iftefli Accufatori, nelle quali eia pur anche comprefo 
La/i Ali fuo Cugino 5 pretendendo efsern e egli flato 1* 
autore 1 quali che i! Ge cerai iflìnio nuli* avj'fse fatto 
I a feri- 
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fenza il Tuo conferito , le quali accufe lì riducevano alle 
feguenti . ^Lu fpedHìsnc fatti , e non rinfila di Mafcat; 
ìl facce dato da /Mali alte Terre di primi Confrglieri del 
Rè ; i* aver fatto avvicinare l' Armata ad Ifpian s quan- 
do dcflìnata era per l' affèdh di Kandaar ; // non aver in- 
feguito il ribelle Magni ad dopo la rotta datagli in Her- 
man , t d> e/fer ritornale nel fino Perfko a deva/Zar 
quella Provincia = . Ordinò dunque il Rè al Mjniftro di 
giuftifìcarfi de delitti imputatigli. . 

L* addolorato Athair.ei lieutet , per efsere italo in- 
giuftamente privato della villa , potenza più prezza- 
tole dell' Uomo i gii nulla più curandoli dì ibpravi- 
vere , efiendoli fenza la luce divenuta d' aggravio l'iftef- 
fa Vita, rifpi)fe ai fuoi Accufatori, ed al Uè con afsai più 
franchezza di quella avevano avuto li fuoi Nemici in ac- 
cufarlo j principiando a lagnarfi del Rè, che I" avefse_j 
condannato fenza prima fentirlo , dicendoli j che allora 
erano inutili le Tue giultificazioni , mentre , s'egli era_i 
innocentcj non era più in ftio potere di farli render li 
viltà , che ingìuflamentc gì" era Mata tolta per filo co- 
mando . Difse anche francamente i che , fe il Rè voleva 
farlo morire , aurebbe ricevuto a grazia fpeciale la Ten- 
tenna di morte ; indi dimolìrò al Rè li beneiiq , clic 
di tempo in tempo i vuoi Antenati avevano fatto alla Co- 
rona , e la fedeltà , con cui egli Tempre l'aveva fervito, 
e lagnandoti dello (tato infelice , in cui l' avea ridotto la 
fu» forte , e d'averlo ricercato fuori di tempo , e mal' 
a propolìto , che lì fofse giultificato , rifpofe per ordine 
alle accufe imputategli i ed incominciando dalla prima, 
così difse . 

I. Vaceufa data ad un Padrone da un Serve infedele, 
che per ì fuoi demeriti da più mefì avea facciate dal fue 
ferv'tgìo i non era di alcuna autorità , perche quefìì pote~ 
va tjfert flato guadagnato da nemici a forza di danaro-, ed 
era fola a deporre un tal fatto , allorché doveva fapel' met- 
te bene il Ré, che il Primo M'miflre non era fervito da un 
feto fervi dorè-, e volendo/! fìncerare della verità or din effe , 
che iiponefle falli tormenti il fervo infedele^ ed in tal mo- 
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do fi /architi fcoptrto da chi era flato corrotto a dargli una 

H. R'/pofe alla feconda , che il Sigillo Reale ritrova- 
lofi/opra /' ordine /pedito al Begh de Kurdi , poteva di- 
chiararlo reo , ma , fe il Re //fife data lupina* di pon- 
derare , tame mi /uo Regno vi erano più , e diverfì Fal- 
/arii di Moneta , Scritture , e Sigilli , dì maniera che 
neppure ì più periti potevan di/ernere quvlfife lu buona, 
dalia fal/a , avrebbe dovuto tfftr più tardo a condannare 
t,n Mini/Ira /alla te/limoni anzi d'un figlilo , richiedendoli 
altri indizi! per render valevole una tale aecufa . Che però 
ri/pcndano ali) ì'm'ei quefui i miei nemici l §uefio fatale 
Foglio dicono,chefiu flato da me mandato a/Begh nfcKurdij 
perche venìfle con tri mila Uomini di /uà nazione ad arre- 
care Ucflra Mae/là , e giungere doveva in Tecran /' iflefla 
notte , eh' io fui imprigionato , e mi furono cacciati gl'oc- 
chi , non è coti ? Or mi dicane; quando l flato ferino quel 
foglio ! Quando è flato intercettato ì U Begh de Kurdi di 
Sina è pur diflante dodici giornate da Techran ? E' flato 
dunque intercettato per la ftrada nel! ' andare , è lo à qui 
mandato il Begh ? Dove i flato tanti giorni na/coflo ì Ove 
e quello ,, che P à portato ? Si trattavo della /alate dì vo- 
flra Maefld, e fi producono queflì Teflìmonii l Come ! Al 
Sovrano non fi dà l'avvi/o & una tal congiura, che nel 
momento , in cui devono arrivare ti Kurdi ? All' Eunuco % 
Che prodaffe la lettera , che pretendono da me/critta , * , 
fìgìllata col Regio figlilo , quando fù con/egnata ì Da 
Cài ? Se il Begh la rimandava , ce/fava il timore , che in 
quel punto ifleffb Voflra Maefli /offe fatto prigione da Kur- 
di ì Perchè forprendere un Rè di Peifia , /vegliandolo in 
tempo del/uo ripo/o ì Ri/pendano a qtiefl' altra mìa obiez-. 
Zione . Ire mila Kurdi come mai potevano in quella fa- 
tal notte far f chi ava la Maeftà Voflra in Tech r ari ,,fltff/r re- 
cinto di /orti mura , e dove la /ola guardia del /uo Rea! 
corpo era numero/a dì dieci mila valorofi Soldati 7 . Biflgna- 
Va, che Ì Kurdi ne facefero f u/edìo ■ Forfè che l'Atlu- 
met Deulct ignorava, che la Guardia del Corpo Reale era, 
campo/la dì dieci mila Uomini \ Forfè aveva egli dal /uo 
par- 
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partita un tarpo principale della fua guardici E fi era co- 
sicché hifigno avena de KurdiHJj che prese di mia fegreta 
intelligeniASe tra lo filo ad infidiare laVofiraRealPerfona, 
perche non fi cingeva la mia (afa di guardie fino al nuovo 
giorno , e pe/eia fecondo l'ufo della Perfida gìufilzìa mi fi 
eonduceva alla prefenzaRcale,e convìnto reo mififacefi/ere 
cavar gfocchììMa quali mai fino flati li fignì de miei Ac- 
eufatori'- ignoravano forfè quefti , eie fi io foffi fiuto in- 
fedele al mio Rè, non mi farei fervilo dell' ajuto di tremi- 
la Kurdi , che come diffia nulla firvir mi potevano , ma 
unito mi farei ccn mio Cugino , ebe fapeva beniffnno , tro- 
var/! alla tefla di nn grafo Efireifr. a lui affezionato ? 
Ma fi coi) fu fuppoflo a Vofira Maefid , ebe Loft Ali dove- 
va in quella notte impadronirfi d'Ifpaan , del Palazzo 
Reale , e trucidarvi tutta la Regia Famiglia ; come fi ve- 
rificò la venuta de Kurdi , e la forprefa d' Ilpain ? £a 
Maefid Vofira i da fiuoiCenfiglieri tradita I 

III. Rìfpondendo alla iena domandò il Rè ifle/fa in 
te/limonio , acciò dicefe -,fe era vero , ebe incaricalo l'a- 
vefe degf affari dello Stato ; e fi in alcuni affari, toccanti 
al fuo Minlflero , non aveva pigliato configlio dalli Eu- 
nuchi , e da altri , ebe ben fapeva di ciò lognarfi , la ra- 
gione fi era , perche non aveva filmato bene di co xf aitar 
gente , che altro non cercava , che il proprio fio utile , 
e non quello del Regno , conofcendola da molto tempo trop- 
po appajfionata contro di lui,e da non poterfi fidare de loro 
Configli ■ 

IV. Dife in quarto luogo per fua difcolpa , che fi 
gP ordini da lui /fediti erano meglio , e piti preflo efigui- 
ti nelle Provincie , cbtgi' ordini immediati del Rè , non 
era a lui , che doveafi aferiverne la colpa > ma al configlio 
degl' Eunuchi , che fiempre erano dìfipofli a protegere li 
trofgrefiòri , e che cercata da qualcbuno la taro protezzìo- 
ne fpurcke non fùjfe andato colle mani vuotefacevano, che 
il Ré r'tvocaffe a loro piacere gì' ordini già dati . 

V. Difie per quinto , che fie aveva maritate le file Fi- 
glici e Nepeei con Perfine grandi del Regno , non cono- 
fceva in-quefio d'aver faHo male , fi pure non gli fi aficri- 
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vena à delitto d? averle maritate a feconda del laro grado. 

VI. Per /è/i a aggiun/e, che il feconda Soft Abas,?»»»- 
ào fece fuo Bifavolo Prime Miniflro , ed il Ri Solimano, 
e Scia Ofli'in ■,/spevano , che eff< erano di Religione Son- 
jia , mentre a loro apparteneva il Regno di Lefghi, ève 
«ella dottrina fiegvefi Omar ) e ibi egli non Jì era ntaì 
nafcofle di effer di lui feguace nella Religione , avendola 
y mpre effervata publicamente\e che non comprendeva , co- 
rnee peteffe impuntar fìa delitto l" effer Sorm'tnoh avendo mai 
fatto cos'akuna contraria al fuo Stufano . Le /correrie , 
che fanno li Lefghi nello flato della Perfia , forfè fona 
cofe fopr agi unte ìri tempo del mio Minifìero , o erane fem- 
pre accadute ? Se fi leggono l'Accordati fatti dalli Rè Abaj. 
Primo , Sefi Primo , Abas Secondo , dal Re Solimano , 
e dal Regnante Oilcin , Jì troverà , che li Soft di Perfia 
fi obligareno di dare a quella Nazione una eonfiderabi- 
le fornata di denaro annualmente per effer liberi dalle loro 
/correrie , e di non trattenere longo tempo un' Armata 
in quei loro confini ; Ma avendo gl'Eunuchi , per far /uà 
quel denaro , impedito ■> che tali fomme fi paga/fera a te- 
nore de concordati fudetti , alla loro avarizia , e non a 
lui imputarfi dovevano quelli dlfordini . Forfè auranno 
li miei Nemici gualchi lettera contro di me imputandomi 
la morte-di mìo nipoti , chegià aveva deflinato mio Ere- 
de , il quale , come ognun /d , fu ucci/o da Lefghi 
tieW- Ultima fpedlzione fatta contro di Uro 1 La produca- 
no pure j e diebino » che io ò felicitate li Lefghi per far- 
le ammazzare . 

VII. Infottimo luogo accordò , che il Ré a fila ifìanza 
aveva date alcune Provincie a governare ai fuo't Nepott 
pur troppo Giovani , ma che il Ri , avendo fatto ad altri 
una talgrazia , non capiva , come in lui fife delitto , 
quando non lo era in molti altri , che avevano ricevuto un 
/imil favore dal Rè Tanto pi 'à , che fapevafi , che ne Go- 
verni erane flati provedati di capaci Confìglieri , e ml- 
niftri fubalternì , e che non era /accedute alcun di/ordi- 
ne in quelle Provincie comandate da loro . • 
Vili. Rifpo/e fitialmtnte > the circa li gran Btni , che 
trans 
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erato flati ritrovati nel fuo Jeforo , Poteva ereditati da 
fuo Padre , da faci Fratelli , e dai Beni ereditarli , che 
peffedeva , tome fare da alcune Co/.fftazioni fatte per or- 
dine Regio , ed alai benignamente concedale In dette ; 

Dopo rimproverò t Juoì accufatori fon intrepido coraggio 
della loro avidità Utfanìabììi in vendere tutte le Cariche* e 
Dignità del Regno , gli ditfc , eie rtndeffero conto ai Ri 
de Carnei! carichi d'oro, the ogn'anno mandavano alla 
Mecca , contravenendo alti Decreti //abiliti dalli Ré" di 
Perfia , ed ordinati da Scia Abas Primo : Fini in /'.rama 
con dire , che fe a lui fi tran trovate ricchezze confiderabi- 
li , accumulate le aveva per lafciar beneficiti lifuoi Fi- 
gli; p'fcia rivoltando/? agl'Eunuchi, loro dife\ma voi per- 
$bì le accumulate , che si avidi né fitte » e tradite a tutte 
P ore ilv'.firo Sovrano per un vile guadagno ì 

Dopo d'eflèrft giuflificato nella dìvìfata maniera , 
volle anche parlare a prò dì fuo Cugino , dicendo al Ri ì 
Maeflà , quefli mi ae cofano d'averlo impedito -, che il 
mìo Cugino, Gcneralìf/tmo Luft Ali Karl non fiafì impadro- 
nito di Mattat ; la Maeflà Vofir a i~ informi dall'inviato 
Portogbefe , e da quel M'miflro fentirà di chi ne fia fiata 
la colpa : Vogliono di piti , che io fìa flato cagione , che 
Luft Ali non infeguife il ribelle Magnmd/wo ad afediar- 
lo in Kandatr , dopo che rotto l' aveva , ecbeiolofacefjì 
tornare da Kimian nel Golfo Perico per far desiare li 
loro Villaggi, Voflra Maeflà sa mollo bene , che mio cugi- 
no aveva iafeiato il gro/jo dell' Armata nel fudeiio-Goifo 
Pcrfìcotf the con poca Gente aveva dato la rotta a Magmud 
onde non era in ff jto d' infeguh lo , e snello meno di far 
l'cfedio ^Kandaar, e che però era tornato a piglia^ il 
refìo dell' armata . Per ultimo ci appongono , che da Ban- 
der Bafsì doveva partire verfo Kantlaar , fenza prima ve- 
nire a Sciras, per effere più a portata d' ìmpadromrfi 
d' Ifpaan : fe mìo Cugino, ed io aveffimo avuto un si ribel- 
le penftere , non avremmo a forza di maltrattar li Popoli* 
avgarmtì lì Villeggi per obl'garli afomminìfìrare le gran 
provìftònì da guerra , che eranft fatte per l' Armata , 



avremmo dovuto più tojlo accarezzarli , e irriderceli bene- 
voli j che maltrattarli , e imprigionarli . Mìo Cugino 
fupeva troppo bene , che tutte l'altre Armate fpedite a 
quefto fitte , erano perite per ejfer giunte troppo tardi a 
Kandaar j doppo che quei ribeiti avevano fatto la raccolta 
de Granì , e de foraggi , onde era venuto in Seiras , e3 
atea determinato ài partir verfo Kandaar alla fine dì qae- 
Jìo mefe , dunque non è reo dì quella viene ingìuftamcnte 
imputato da traditori della Maelìà Vofìra ? 

Conobbe il Rè abbaftanza l'innocenza del Atbamet 
' Deulet , e di Luft Ali Kan fuo Cugino ., ma non volle fa- 
re maggiori perquifizioni , dubitando) che la congiura 
de gì* Eunuchi, non folle per follevare qualche nuovo tu- 
multo : onde inoltrando , che il Rè non può errare , non 
dichiarò innocente il Miniftro , ma lo rilegò Prigioniero 
nel Caflello di Stirai . Tutti li fiioi Figli, e Parenti , che 
erano (Uri imprigionati in Jfpaaiì ,ii reintegrò nelle Ca- 
riche, e Beni loro; diflribui alle Figliuole porzione delle 
Gioje , e danari ritrovati nel Teforo del Padre ; ma li fi- 
gliuoli , che erano alli Governi delle Provincie , per ti- 
more , che non fi follevallero a vendicare l' ingiuria fatta 
al Padre, non li riltabiR ne Governi . Al General Luft 
Ali non volle fi cavaflero gì" occhi , ma ordinò , che do- 
vefTe aver per Carcere la Città di ifpaax . 

Finirono però di vivere sì il Miniftro , che Luft Ali 
l'anno 1722., il primo , quando feppe , che Scià Offein 
era flato deporlo dal Trono da Magmud; ed il fecondo 
fù tagliato ì pezzi dallo ftefìb Magmud , perche volle 
oftinarfi nel partito del deporto Rè Qffein , ricufando ca- 
riche , ed onori, che à tal' effetto gli fece più volte e- 
fibire 1* intrufo Scìa , dando cosi una prova incontrarla- 
bile della fua fedeltà verfo la cafa de Soft e fuggendo d* 
Ifpaan per andarti ad unire a Scia Tamas , fu prefo , e 
condotto à Magvtud , il quale fubito , l'uccife, co- 
me dilli . 

§■ Vili. Li Popoli chiamati Lefgbi , che in Turchia 
Turcomani lì appellano , in numero all'ai grande,e fenipte 
erranti} abitano folto le Tende , avendo per coftume 
K ne gì" 
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ncg l'eccellivi Calori dell'Errate dì ritirarli a pafcolar il 
loro Gregge , ed armenti nelle fcofcefe cime de! monte 
Caucafa , e l'Autunno feendono ad abitar nelle pianure 
del Cttfpio , ò nelle vicinanze del Lago di Va» , e della. 
Aitdia .. E inveterato ufo di quella barbara Nazione d'ar- 
lichirfi colle feorrerie 3 e Taccheggi de Paefì a loro confi- 
nanti ; fono fudditì 1 e dipendenti dal Rè di Pcrfia . Il 
Rè Scia /Orai per mantenerteli Amici , ed impedire , che 
non faceffero limili feorrerie ne'fùoi Stati 1 promifeli di 
dar' annualmente a! loro. Principe per modo di dono gra- 
tuito una grafia fomma, con il fola obligo di mandare fei 
mila combattenti al Sorl quando ne avelie il bifogno e 
ne foffe (lato, richiefto . Quefta fomnu convenuta fu paga- 
ta ogn'annodai Rè fuoi fucceffori , il folo Scia Off'tin , 
avendo lafciato il maneggio dello Stato in mano de fuoi 
Eunuchi, clic applicarono a loro ufo quel danaro confi - 
derapile, netrafeurò il pagamento, nulla curandoli j 
cheli Lefghi devaltauero li confini dello fiato . Il Pren- 
cipe Kfjlra Kan più volte aveva cercato di diitruggeil'u 
ma fempre indarno , mentre andando quefti ad attaccarli 
dopo la Primavera , o fia nel principio d' EfUtc , rifu- 
giavanfi quelli colle loro foftanze nel Caaca/a, dove era- 
no inefpugnabili . Morto , che fu il Prìncipe Kojlru Kart 
folto Kandaar nella prima Battaglia data a Mìr Veli , 
come dìceflihio , gli fiiccefle nel comando > e nel Princi- 
pato il di lui Fratello nomato VaElanga , il quale dopo 
d'aver fopportato per alcuni anni 1' infotenze di quelli 
Barbari, nel fine dell'anno 1719- mife all'ordine un'Ar- 
mata di fio mila Giorgiani con pofitiva rifoluzione di vo- 
lerli efterminare , e dillruggere nel tempo d'Inverno > 
quando per le gran nevi , non poffono ritirarli nel Cau- 
cafv , ma fono oblibati a fermarfi nelle Pianure • I 
Lefghi auvìfati de gran preparativi , che faceva il Pren- 
cìpe Vaclunga , e che attacar li voleva nel!' Inverno , 
e tenendo per certo , che vi farebbero rimarti tulli tru- 
cidati , fpedirono un'Ambafciadore al Rè olftin-, per do- 
mandargli la pace a che condizione egli averte vuluto , 
purché aveffe comandato al Prencipe Valanga di. non 
andar- 
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andarli id attacarc colla guerra . Queft* Ambafciatore de 
Lefgrji giunfe in ì/paatt , prima che folTc imprigionato il 
Primo Miniftro , e benché egli foir e della ftefla loro na- 
zinne > non volle prefentare al Rè detto Ambafciatore j 
ma anzi animava » ed aiutava il VtRanga a totalmente—* 
diftruggcrli . Fu in quello mentre per fellonia del Medi- 
co j e del Metà arredato , come fi dilfe i il Miniftro , 
e dubitando gì' Eunuchi > che il -detto Ve&anga fuperatt 
li Lefghi, e ritrovandofi Vittoriofo alla fella di una fi 
grolla Armata comporta tutta di Soldatefca Giorgiana , 
come che aveva in fpofa una figlia dell* innocente > e tra- 
dito Miniftro j non folle per rivolgerli , edomandar giit- 
ftizia de ribaldi Traditori , introduilero all'Udienza Rea- 
le l'Ambafciadore Lefghiano , e fecero in modo , che fi 
fcriveile una lettera al VtUanga , Naettama chiama- 
ta 9 che equivale in lingua noftra , un Precetto folto pe- 
na di feommunica Maggiore , contenendofi in detta let- 
tera , che i! Rè, come difendente legitimo dei Legislato- 
ri Maometto , ed Ali , comandava che Vejlanga , Cubito 
ricevuto quel Foglio/c ritrovava!) a Cavalio,e non fmon- 
tava j fe colla fciabla sfoderata in mano , non rimetteva- 
la aU'iftante nel fodero , fe camìnando alla Tefta dell'Ar- 
mata , non ritrocedeva > e faceva ritrocedere li folda- 
li., non obbedendo a villa agi 1 ordini del fuo Sourano , 
reftafle maledetto da Dio , da Maometto , & Ali , e da 
dodici loro Profeti , e come dichiarato ribelle del Rè , 
reitarfpurj li di lui figlioli , e Meretrice publica là fu» 
conforte . Giunfe il Corriere latore di lìmil lettera in 
Teflh per la fine di Novembre) o principio di Dicem- 
bre i quando ftava il Princine VeSlanga per dar principio 
alla fua Marcia , e letta , che ebbe la lettera del Rè fi 
altamente ferina 5 afflìtto, per vederfi (frappar dalle mani 
una li importante Vittoria, tirando la fciabla fuori del fo- 
dero j la baciò , e giurò , preferite il Corriere , che_j 
mai più in fua vita aurebbe fnudata la fua Sciabla per 
fcrvizio del fuo Rè , e de Sof) fuoi Difendenti . Pofcia 
fi ritirò net fuo Appartamento per rifolvere fe deveaj 
rivolger la fua Armata contro del Sefi ifteffo , ma l'efferw 
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gli caduto in mente quello , che accadde al Prencip&j 
Giorgio kart , Io niolTc a licenziare la foldalefca i a 
Dall'altro penfando , che alla fola difefa de Tuoi Stari . 
Inoltrandoci poi nell'Iftoria , vedremo > che l'aver offer- 
vato il giuramento il Prencipe Ucìlattga , corto il Regno 
al Rè Ofein , come pure per non aver punito il Medico , 
ed il MAà , che con troppo icopeno tradimento fecero 
deporre il Primo Mìniltro , ed ora col nuovo tradimento 
fatto 3.\ Utclanga,\i> privarono del miglior ajuto, che po- 
tefle aver per mantenerti fui Trono- . 

Neil' anno 1721. per due rnefi continui viddcli Copra 
dì \fpaan un Fenomeno in gutfa di Trave di fuoco, 
che trapalando per le nubi cagionava un gran didimo or- 
rore s. chi lo rimirava . Dicevano gli Aftrologi , di cui 
ne abbonda la Perfia , che in quell'anno doveva fparger- 
fi molto fangue in quella Cittì ; contuttocio il Ré Offein^ 
in vece di fvcgliarf! dal letargo del Tuo Aram , in cut 
era fopito , maggiormente in elfo concentravafi , ne vo- 
leva , Ce gli parlane degl'Affari concernente al. fuo Stato, 
quafi che ignorandoli , nefsun male accader gli dovcll'e ■ 
Magmud all' incontro trovavafi in una gran colternazione 
pei la rotta datagli in Kcrman dal valorofo Generale Lafì 
Ali kan , e per la div.ifione inforta di due differenti par- 
tili ne ribelli Agiiani-, uno che forzatalo a domandare 
al Soft di Perfia la pace a che condizioni fi fodero , l'al- 
tro a difendere la liberti, in cui gl'aveva polli il defun- 
to fuo Padre : Auvertito per tanto da fuoi Efploratori , 
che Lufì Ali fudetto era fulle mode con Tettarla mila 
Combattenti, proviflo di Vettovaglie , e provifioni da 
guerra per più di un anno, conofeeva , edere imponìbi- 
le di poter far argine ad una lì poderofa Armatajatta non 
folo a dillruggerc 1 ed impadronirli di Kandaar , mas 
fottomcttere turte le Provincie adiacenti ; onde convo- 
cò il Condglio di tutti li Grandi , ed efaminati li genero- 
fi fentimentidel moribondo Mìr f«'i,dìlTe loro : Miei Si- 
gnori , voi fapeie , quanto abbia fatto mio Padre per 
liberarvi dalla fchiavitu Perfiana , e li enfigli, eh' ei 
(i lafeiò pria di morire j il primo de quali fù , die fé li 



Sicojjdo Vi'aocio. 77 
Perfiani fi Oftinavano a venirci ad inquietare , fi dove lì» 
a tutto collo concludere con elfi la pace . Saper dovrete 
altreli , die il Gei^eralitTimo tuff A/i. ritrovafi in Ssir&s 
son Settanta mila Soldati j e- con Trenta mila Cimeli 
carichi ili provilìoni , c die non già dopo U; raccolta , 
ma 'iilla fine del prò iti ino Febrajo è difpoiìo a circondare 
d'afltdio querta noftra Città . Pregov.i per tanto > o miei, 
fidi ) a determinare t e rifolvere colla vollra autorità , 
qual debba elìere il partito j a cui appigliar ri dobbiamo. 
Vi rammento pur'anche, che il Prencipe. Vcclanga nella, 
Giorgia fri alla Teila d'un Armata confidfcrabilc di fellan- 
la mila Giorgiani , ne fuà> oye quella, voglia andare a 
rivolgerli . 

Raccolti li Voti de Gondolieri , trovaronfi tutti una- 
nimi , che li fpcdilìero in Ifpaun quattro Deputati 
«olla facoltà. di concludere in ogni modo la pace 5 in fe- 
guito di che lì ipedì un Corriere a quel Sovrano , perche 
mandaife a.medelìnii li neccIfariPalTapoit^af-cioche libera- 
niente potelferoportarfi in ifpean a trattare la pace \ nel 
mentre attendevali i! ritorno di quello Corriere j giunfe- 
ro lettere a Mzgmuii coli' avvtfb della depofizione del 
primo Minifìro , dell' impriggio nani erto di LuftAlì ■> per 
cui l'Efercito erafi tutto difperfo 5 e che il Pgincipe Ve- 
Bunga giurato avea dì mai più fnudar la fua fciabJa iru 
difcfadel Rè Offeln , ne -del Tuo Regno. Notili, che 
quelle novità , gli furono fpedite dal Medico , e dal Mo- 
ia dello fieno Rè ; dirò anche per non ("cordarmene) che 
n'ebbero da Mjgmud la ricompenfa fubito , che fu inco- 
ronato Rè ) con farli pillare vivi in due Mortari di pie- 
Ira pubicamente nella Piazza Reale-. 

Ricevette dunque Migmud quelle novità , ed alcu- 
ni giorni dopo n' ebbe altre di non minore importanza; 
mutato perciò di fentimento , e convocato nuovo Consi- 
glio , fi lelìero in publica Piazza le letterede ■ fudetti 
Medico , e Mdà , ed avvaloratoda nuovo fpirito, depo- 
fe ogni timore della fua temuta rovina , per vederli 
fpìanata la ilrada a nuggiormente ingrandirli ; perorò con 
audacia, al .Popolo,p e tluadendolo ■> che non era più.tCDipo 
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di chiedere al Scfi di Perfia la pace ( ma bensì di portir- 
gli la guerra nel centro del Tuo Regno , dovendoti perciò 
feguirc 1* altri parte del conligtio lafciato da fuo Padre , 
onde accefe fenlimenri del tulio a priiri contrarj in quel 
Popolo j di modo che fi conclufe generalmente di tare 
tutti li necefiarj preparativi per una nuova guerra , e. ta- 
rdarono a Mìr Megmad , come loro Prencipe , e Gene- 
rale il penfiero dì alleUire l'Armata , e tutto il bifogne- 
volejonde fatta la rafTegna de Soldati Ag fatti di Kandaar-, 
che afeendevano al numero di tredici mila , e fettecento , 
gli fu datò per Coltega^cra/fuo Cugino , ed eletti furo- 
no trì Principali Signori delta Cittì tre Generali fubal- 
terni cioè Nazìr lilla Kan , Nafarat Kart , Mamìfcerat 
Kan ; ed cllendo flati per lo fpazio di undici anni meco 
in Babilonia li ultimi due nominali l'oggetti , da me- 
de-fimi ò rifaputo molte par ti col arili.» che in quella Mo- 
ria rapporto-. 

Seguita la riferita rafTegna j Magmud con una guar- 
dia di due mila Uomini , ed accompagnato da Ne/rat Kaa 
in qualità di fuo Luogotenente Generale , portoflì con 
molta diligenza nella vicina Provincia degl' Agoatii Ha- 
tari , che come già abbiam detto , lì erano uniti al fuo 
partito , ove unì j ed arrolò ottomila Beffarti) comanda- 
ti da un loro Generaleiper nome Macmct Valli, Principa- 
le Signore di quella Nazione > Capitano Valoroiìffmio i e 
molto fedele a Magai ad , come iì vedrà in apprelfo , 
avendo lafciato al comando di Kundaai il fuo Fratello 
Primogenito , ed al Prencipe Afrafiwa cugino diede l'in- 
combenza dì preparare le Provifìoni dovean farli per 
tutta 1' Armata , ed a provedere li Camelì per lo trafpor- 
to delle niedefime i indi colla fua gente entrò ne confini 
del Mogol , ed accrebbe 1' armata d' altri otto mila com- 
battenti , pofeia s' intrufe nella Provincia de Mtcr&m , 
nella quale fapendo effervi gente agguerrita , e valorofa, 
in meno dì due meli tirò al fui partito nove mila Soldati, 
e due valorofi Capitani di quella Nazione ; dalla Provin- 
cia di Kirrxan vennero ad uniiJì al fuo Efercito quattro 
.mila Carni > o fimo adoratori del fuoco , onde in poclii 
:rue- 
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tnefì di Viaggio radunò un Armata di quaranta mila com- 
bactentì , oltre li Tuoi proprj Aguatsi .. 

Scorte tutto 1* anno. 172^.. in radunare le Pro vi fi oni , 
e difporre li Soldati . parte de quali fi accamparono nelle 
vicinanze di Kandaar , e parte nel SiflaH all' oppo(to del 
fiume lUnantcnd folto il lago di Zara , ove avea rinato il 
fuo Quartiere il Principe Afraf. Alla fine poi di Dicem- 
bre dello freflo anno parti da Kaidaar il Generaliffimo 
Mirmigmud , con tutto il fuo Efercito, ritoltilo d' impa- 
dronirti della Città di.K«-ra,j» , che tubilo al Tuo arrivo 
cinfe d' alìcdio,e conte che di già due anni prima era (lata 
da lui efpugnata coli' intelligenza fegreta de Geèri, opur 
Guari , da quali era abitata; e come fi dille-, dopo 
due mefi ne fu fcacciato dal valorofiflìmo Lufì Al) ; Cir- 
ca la fine di Gennaio 1 722. fi pofe a far 1' attedio formale 
di detta Città con tutto il nervo della fua armata, da cui 
fu refpìnto dal forte prefidiojafeiatovi dal fudetto Gene- 
rale Lafi Al) , e dopo d'aver confumati in utilmente- mol- 
ti.giorni , ne qu.ili furon dati diverfi alValti all'alta Città, 
e Tortezza con perdita confiderauile degl' Aguani , furo- 
no dall' attediati refpinti .. 

11 Taverniere ne fuoi viaggi di Perda libro 1. cap. 8.. 
deferive quefla Città come un gran Villaggio tutto diru- 
to , e pocu abitato , e la divide in due parti , cioè nella 
Citttà alta , e montuofa , e nella bafia e piana ; giunto- 
Mjgmad coli' intelligenza fudeita de Guari, entrò fenza 
ollilità al poM'o della Città balta , ma dell' alta . e tuo 
Caftello,mat non ne fu libero pouefforc nelli tré anni,che 
durò il fuo Regno . Dìranìmatifi per tanto gì' Aguanì dal 
vedere , elle non potevano fog^iogare quel piccolo Ca- 
rtello , e riflettendo., quanto folte difficile l'inoltrarli all' 
efpugnazione di piazze più riguardevoli , che rititrova- 
vanti per tutto il Regno , abbandonarono Magmud , e fé 
ne ritornarono ìtt' Kanduar , e nelle loro rifpettive Pro- 
vincie,<ioafi al numera di quattordi.-i mila, onde fi avvid- 
de il GeneralilTimo , che fé odinavafi all'attedio di quel 
forte Caftello , farebbe ftafo abbandonato dalla maggior 
parte delle Truppe Aufiliarie, ficchè levò l'AfTediojC 
fé- 
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fece marciar l'Armata verfo ifpaan , tutto che dittante 
folle da Kerman trecento leghe . Rifoluzione per verità 
audace , poiché 'da Kerman per andare in Ifpaan , dove- 
va traversare diferti aridi j ed arenofi , ove all'aura de 
più leggieri venti reitano all' iftante ricoperte le ftrade ; 
oltre di che non^vi fono forgenti d'Acque 5 e foltanto ne 
luoghi deftinati per lo ripofo delleCaravane ritrovanfi fa- 
bricatc alcune Cifterne j capaci di Ibmminiftar l'acqua., 
a mille , o poco più beftie da trafporto . 

Quello Eferciio era comporto di quaranta mila Soldati 
a Cavallo) di quaranta mila Cameli per lo trafporto dell" 
Equipaggio , e di ventidue Elefanti ; vero però fi è , 
che tinto li Soldati , quanto gl'Ufficiali principiando dal 
loro Gencraliifimo Magmud , non mangiavano che grano 
abbruftolito in certe padelle di ferro ; per abbeverare gì* 
Animali cavavarrfì pozzi nel!' arene , e ritrovata 1" acqua 
o amara , o falmaffra che fotte , la davano a bere ordina- 
tamente in ore differenti agì* animali fudetti- 

II Governatore dellaFortezza di Kerman aveva fcrit- 
fo alla Corte di non metterfi in apprenllone del Armata 
del ribelle , mentre egli procedutoli di tutto il bifogne- 
vole > fperava di tenerlo a bada per tutta quella Campa- 
gna . Stavafi per tanto in ifpaan -in fomma pace , e 
tranquillità , ne vi era chi penfalfe a far provilìoni per lo 
futuro attedio ; quando alli otto di Marzo, fi fparfe la vo- 
ce nella Città , e nella Corte , che 1' Armata de Ribelli 
Aguan! era dittante folo quattro giornate da ifpaan , per- 
loche forprefi dal timore li Miniiiri , avvertirono il Rè 
Ofcin delia vicinanza di Magmud-, ed egli fenza prender- 
fene alcuua pena > rifpofe , che ci penlàflero elìì , efien- 
dovi nel Regno Soldati da mettere in piedi Armate , e 
che a Ini nulla importava dello Stato, purché li Ribelli gli 
lafciattero intatto il fuo Fenadali. Venne dunque Oj 
conilglio il Senato fjpremo degl'Eunuchi colli Orandi 
del Regno , fenza che volelfe intervenirvi il Rè Ojjeìn , 
per rifolverc quello li doveflefare per opporfi al vicino 
Nemico . Varj ■, e divifi furono li pareri , alcuni , e forfè 
li più feiifati,dilìero, edere cfpediente di (adunare un Ar- 
ma- 
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mata , e fortificarla folto le mura della Città , e die per 
efercitar la nuova milizia giornalmente fi delle qualche 
piccolo attacco all' inimico , fenza però venir mai ad -una 
battaglia generale , adducendovi la ragione , che facendo 
cosi avrebbe fempre tenuti aperti , e liberi li pani per in- 
trodurre nella Città le provilioni nccetfarie ; come pure 
davafi tempo a foldati difperfi nelle Provincie di venire 
ad ingranare 1' Efercito , ed impedir potrebbero , che li 
vicini Villaggi fomminiftrallero all' Armata nemica le 
proviiioni , e vettovaglie > ficche farebbele mancato il 
modo di poter fuffiftere , e per confeguenza o le fa- 
rebbe convenuto di morir di fame j o di ritornarfene in 
lkandaar . 

Gl'altri poi di fpirito più guerriero, e Miicofo vol- 
lero , che le Guardie del Rè , e li Soldati veterani, che 
ritrovavano nella Città , unite a loro poche milizie vo- 
lontarie , andalTero ad incontrar 1* inimico , fianco da sì 
lungo , e faticofo viaggio , fenza dargli tempo , che lì 
ripofalle , e lì rimettere in forze ; e quefti furori quel- 
li, che prevaifero nella pluralità delli voti, e che or- 
gogliofamente difpre^zando gl' Àgua<:i , come gente af- 
luefaita a fpogli.ire , e derubare fe Caravane più toilo , 
che a batterli in guerra viva . Ufciti dunque dalConlìglio 
unirono Tubilo un'Armata di jo. mila Combattenti , e di- 
vifofi il comando di quella , la metà al General Muthmet 
Uvali , e 1' altra metà al nuovo Atbamri Bculet , quefti 
due Gencraliflimi dovevano fopra intendere a tutta l'Ar- 
mata , ed oltre a quefti -vi erano altri due Ribalterai Ge- 
nerali , che comandavano alcuni particolari , e nazio- 
nali (quadroni , il primo di quefti chiamava!! il Principe 
Minta Roftan-kan-ì Fratello del Principe VeStanga di Gior- 
gia j Comandante di fettecento Giordani , il fecondo 
era Ali Merdan .Con, Principe di alcune Provincie , e Si- 
gnore > che era univerfalmente defidcrato per Genera* 
lilìimo di quell'Armata , e quefti comandava mille Uo- 
mini , tutti valorofi , e foldati vetrani . Avevano di gii 
concertato fra loro , come dovevano attaccar 1' inimica»' 
cioè.» che Ali Merdan Karl , e Mirza Rc/iua da due par- 
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ci attaccarebbero.nc' fianchi l'Armala de Ribelli , Macb- 
me£ Uvali con tre mila Arabi Nazionali gl'aurebbero at- 
taccati alle fpalle, e aurebbe fatto il potàbile di forpren- 
dere i! Campo all' improvifo , e VAtbamat Botiti fi op- 



Bellilfimo in vero fu il penlìero , ma fu malamente 
efeguito dal primo Miniftro , benché Mathmet Uvali s' 
impadronite co* (boi Arabi del Campo /iguana, Mir 
Magma d erali pollo in una g"n cniternazione co" Tuoi 
foldati per lo valore de Tuoi Aggredbri , e flava olfer- 
vando (opra d'un veln.-iflìnioDriimedario gl'andamenti del 
groflb dell'Armata Perfiana, comandato dal primo Mini- 
Aro, per poter fcampar colla fuga l' imminente rotta, che 
i:i ogni conto prevedeva , ma il detto Generale- A**- 
rnet tieulct gelofo -, che la gloria della Vittoria folle in- 
teramente areritta i-Maebmtt Uvali; che già faceva lo 
fpoglio del Campo nemico , volle piutoffo llrapparglie- 
la dalle mani coli' abbandonarlo nel fanguinofo conflitto, 
e fare si, che il nemico Generale roverfciafiTe fopra di 
lui tutte le fue forze , accioche da vincitore , vinto re- 
ftafie .. 

Aveva feeo il primo Minillro venticinque pezzi di 
Cannoni dì groiTo calibro , e tulli carichi a mitraglia! on- 
de , fe attaccar non voleva l'inimico, ballava , che teneue 
piede per breve fpazio di un' altra ora , e che comandaf- 
fe a Cannonieri di far fuoco fopra l'Armata de ribelli, per 
metterli affatto in fcompiglio , ed in fuga : ma l'invidio- 
fo Traditore (limò meglio di abba ndonar l'Artiglieria ca- 
rica , come era, e di darli con tutta l'Annata ad un 
obrobriofa fuga , prima che fi dovete ad altri , che alla- 
fila Perfona , la gloria d'aver liberato il Rè , e tutto il 
Regno . 

La Guardia del Rè, comandala da Mina Roflan ve- 
dendo , che il groflb dell'Armata aveva prefo la fuga_i» 
abbandonò i! Genera) Comandante , e lo lafciò con i fuoi 
foli, e pochi Giorgiani , i quali vollero colla fciabla 
aprirfi il palio , perche recinti erano dall' inimico ; re- 
carono perciò trucidali fui Campo di Battaglia con il lo- 
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ro valorofo Generale ; un Fratello del Genera! Ali Mer~ 
dan Kan reflò pure ucci lo , ed il Generale , ferito da un 
colpo dì lancia nella fpalla deftra,fi fai vò colla fuga, 

Macbmcf Vvalì-, vedendoli abbandonato j contcn tolti 
colli foli fuuì Arabi di prendere la Gaffa niilitarc &\Mug- 
mud , che tolfe dal Campo , di cui alla bella prima fe 
ne refe Padrone , c pofeia fi ritirò con buon'ordine di 
Battaglia , fenza clie gl'Agnati/ svelerò il coraggio d'ìn- 
(éguirlo . Il luogo , dove fu -data quella battaglia ,c vi- 
cino al "Villaggio di Giulnaiat , e fù il più confiderà bile 
conflitto i che folle dato da Perfiani , non già per la per- 
dita dcgl" Uomini , ma per altre circoftanze . Li ribelli 
tettarono Padroni del Campo di Battaglia , di tutta l'Ar- 
tiglieria , e del Tefòro dell'Armata del Rè , fìcche Mìr 
Magmud potè rifarli di quello , gl'ave* tolto Mathmei 
Vvali . I di lui Arabi , farebbero rimafli più glo. 
riofi , fe , invece di darli fubìto a depredare 11 Campo 
Aguatis , aveffero tagliati li nervi ai Cameli da trafpor- 
to , che legati tutti per le ginocchia cìngevano j come 
in doppio n'eccito il Campo, e così non aurebbero po- 
tuto avviciuarfi alla Cirtà,come poi fecero gl'A/fffl»/ . 

Perirono in quella Battaglia due mila foldati dell' 
Armata Reale j un Generale , e quattro f/fficialì ; tre- 
mila , e più rellorono morti fui Campo de foldati 
Apuani , e più ci cinquecento feriti , molti de quali mo- 
rirono pochi giorni dopo . Htfrat Km medefimo mi 
riferì , che egli fù ferito d'un colpo di palla in una co- 
feiaj e che vi rimafero edititi due Cugini dì Mugiatid ■> 
e Fratelli di A/raf, ed il Kun degi' 'Agami Umori , e 
molti di fua nazione cran rimarli fui Campo di Battaglia . 

Racconterò ancora quello, che più volte mi àn detto 
quattro de primari Kan , che tutti ritrovarono in quella, 
e nel relìo delle Battaglie,date da Megmud a Permani fin" 
all' ultima rotta data da kotikau ali' intrufo Rè Kfraf, 
dopo la quale fi lalvarono enn ottocento loro Nazionali 
per la parte di Ani/a in BaJ/ora, ed in quella Città fi arol- 
■arono con Amtt Ba/id , che allora rifiedeva iiu. 
Annidati , e fino a mio tempo I* anno afiilUtocon'fedeltJ» 



e valore ; e perche ò dovuto per Io fpazio di molt'anni 
trattarli con molta famigliarità , e frequenza , dirò mol- 
le particolarità, lardate dal famofo Padre krofinfchi , te 
di cui fedeli notizie > e memorie non poffb far a meno di 
mollo comendarc ■ 

Rettati dunque Padroni dei Campo di Battaglia gli 
Agnanì) fenza che lì approfitiaflero > e cono/ire lì ero il lo- 
ro vantaggio , credendofi più tofto perditorij s' avvid- 
dero d' eifer reirati foli in Giulnabat , onde concimaro- 
no il rimanente di quel giorno a far lo fpoglio del Cam- 
po Perdano , lafciando però intatta , e carica l'Artiglie- 
ria nello fteflb fito > ove l'avevano abbandonata li Per- 
mani. Uri parte dell'Efercito fece la ricognizione de lo- 
ro morti , e trasportarono folto le tende li Cada- 
veri de Principali loro Ufficiali; e Mogmud in Sue fi prete 
tanta pena della perdita de fuoi Cugini , che determina- 
to fi eia di ritornacene in Kandaor ■ Il di feguente non 
fi pensò , che a dar fepoltura ai Cadaveri , e 1a_, 
fera al tramontar del Sole fece M.'gitud intimare il Con- 
figgo Cenerale per lo giorno feguente : Fu dunque alio 
fpuntar del Sole delti 1 i. Marzo da Magmui aperta l*af- 
fe ni bica Generale con qucfto difeorfo . Miei Signori , e 
Coni patriot ti , fiatilo qui congregati per rifolvere unita- 
mente quello , che far dobbiamo ; in quanto a me co- 
nofeo i che ci filmo troppo inoltrati , e che fe li nollri 
nemici f.ipcvanoprolìttarfi del loro vantaggio , noi al cer- 
to fare-Aimo rimani citimi fui Campo , o" periti faremmo 
nel Diferto, ; mi avviddi anche , che li Perlìani in ab- 
bandonar le loro Trinciere, volevano tirarci in una qual- 
che imbofeata , per poterci con più facilità diftruggere ; 
laonde eonvien penfare all'avvenire . 

Dopo quello ragionamento di Mir Magmud fu di 
comun confenfo determinato dal Configlio i che eraj 
meglio ritornarfenc ad efpugnare il Cartello di Herman , 
e di libare in quella Città una Piazza d'ArmÌ,accioche re- 
ttane loro più libero il palio , ed agevole la confervazio- 
nc ài^ Aguale Provincie . Stabilito in tal forma il loro 
ritorno- fi, attende va 3 eh e gliAftrologi apriflcro 10 Sfacearà 
per 
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per determinare-, qual fofle il giorno più favorevote alla 
loro partenza, che fu Affata per il Giovedì feguente^gior- 
no delli i J- del mele di Marzo . In Ifpsan all' incontro k 
feonfitta dell'Armata Reale aveva cagionato tanto timore, 
non urtante il ritorno di quel numeroiì Ili mo Efercito , die 
fupponevali, elTerfi i Vittoriofi Aguanì impadroniti d' una 
parte della medeuma Cittì , onde li Cittadini per lo fpa- 
vento abbandonavano le loro cafe, e botteghe, fenza fer- 
marli neppure a ferrarle , per correre a cercar qualche Ci- 
curo afilo da fcampar la loro.vita . Li Cuftodi delle porte 
di effa furono li primi a darli alla fuga fenza ne anche 
chiuder le porte all' Inimico , clic vicino credevano ; in 
guifa tale, che fe gì' Aguaitt averterò fjputo in quel 
giorno approfittar fi di fintile cofìernazione , in cui ritro- 
vava!! la Città tutta , potevano ir. qiiell' iflefibr di ren- 
derfene padroni , fenza perdere un foto Uomo , e- fenza 
il mìnimo contrailo. Il giorno feguente dileguatofi al- 
quanto ne Cittadini quel fiero fpavento, e vedendo dalle 
Diura della Città , che in nelfuna parte erano accampati 
,gl' Agnati) -, fpedirono alcuni Arabi Ik notte feguente per 
fpiare, che cola fi face (Te, ed ove folle l'Armata AgUaria: 

mici reltavano molto tranquilli nel loro Campo di Gìul- 
nabat , e che l'Artiglieria flava ancora nell' ilteffo luogo» 
ove li Perlìani lafciata l'avevano . A quelte nuovità fi fe- 
cero animo, e fpedirono alcuni fquadroni di Soldati , che 
nconduilero fenza contralto nella Città li venticinque—! 
Cannoni , ancor carichi , come da ifpaan li. avevano coli 
trainati- 
li mercoledì (4. di Marzo fù di bel nuovo tenuto il 
Configlio da Magnimi , e fu rifoluto di fpedire un corpo 
di dicci mila Uomini verfo la Città per fpaventar li Citta- 
dini , e per alficurar la ritirata del Campo Agitano ; e co- 
me che quello Corpo era compolìo della più fpedìta loro 
Cavalleria, doveva feguirli due giorni dopo, c fervir 
di retroguardia a tutta l'Armata , con che li lulìngavano, 
che li Perfiani non 1' averebberò infeguiti . La notte del 
decimoquinto , fi prepararono lutti per la partenza, e di 



dando ancora l' inveftitura di quella Provincia , ed il do- 
te quelle due Provincie farebbero in llatodi poter relifte- 
re al Rè, ogni qua] volta avelTe voluto togliergli quello, 
che fpnntaneati lente loro accordava di prefente - Non po- 
chi erano di fé nf imeneo-, che fi rigget tarlerò le dueefibi- 
zìoni fattegli per parte del Rè , con dire , che dopo la_j 
rotta , data all' Armata Reale , dovevano andare ad atte- 
diare la Capitale ,. e giacche fi ritrovavano cosi vicini , 
tentarebbero anche la loro fortuna fino all'eftremo . 

Divifo il Configlio in sì differenti pareti , alzolfiin.. 
piedi un Vecchio Indiano, nativo della Città di Rubili, di 
nome Miangì^ che da Mir Viìi era fiato dell i nato Ajo di 
-Magmud , e ponderò a Circolanti , che non era bene , ne 
di accettare, ne di rigettare le proporzioni fatte dal Rè, 
ma b'tf >gnava trovar un mezzo termine , che affìcuralfe 
Mugmud nell' alfnl uto governo di quelle due Provincie 
Agitane , e che al fuo parere, non eravi miglior efpcdien- 
te , che obliare il Rè Off'cin a dare a Magmtid una fua_. 
figliuola in fpofa , con alfegnargli in dote quelle due Pro- 
vincie , poiché il Re , accordandogli ciò , liberavafi colla 
contratta parentela dall'obbrobrio d' aver fmembrato il 
fuo Regno-. 

Piacque a tutti de! configlio il favio rifieflo di Mian- 
gi , e fù rifpoflo alla lettera del Mìniltro , che , Ce averte 
ottenuto dal Rè di dare a Magmud una fua figlia in fpofa, 
coli' afiegnarle in dote le due Provincie Agitante cioè 
Kandaar,eHazari,r]nur)àzndo cgli,per fe,e per li Rè fuoi . 
fuccefiori al loro dominio,e dandone a Magmud l'Invefli- 
lura col giuramento folenne full' Alcorano dei Natala- 
pia , a quelle condizioni fe ne farebbero tornati alle 
lóro abitazioni , e rifpettivi Paefi . 

Rifpeditofi p?r. tanto il meflaggiere con quella rifpo- 
fìa , fi differì la partenza , e fù mandato un contrordine., 
perche ritornanero indietro quelli , che di gii col loro 
bagagljo erano partiti . Il Minifìro prefentò al Rè la rif- 
polh di Magmud ; e Scia Offcìn non ebbe difficoltà di ce- 
dere a M-Jgmud le Provincie richiedale , c dargliene an- 
che 
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die l'inveiti tura,credendo di dargli un nulla, perche Ape- 
va, che di gii ne aveva foggiogat a la maggior parte j 
ftiniò bensì molto il dovergli dare una figlia per moglie s 
benché prima avelie dato a molti le donne , che incinte 
da lui partivano co' loro figliuoli , e figliuole) da elio gc- 

Si oftinò dunque il Rè 0[fthi a non voi e T'accordare a 
Magnimi quefU terza condizione , perche coniìderadolo , 
come ribelle, non In (limava degno d'un tale onore - 
Volevano alcuni pervadergli , che celiava in lui uni tale 
infamia , quando avelie riconofciu.ro dal Rè il doppio 
beretizio ; ed altri proponevano , che g!t fi delle una_, 
(chiava, od una Donzella di tributo , chiamandoli fi- 
gliuola del Rè ; ma collantemente furono ributtati 
i luto configli i e gl' Aguanì egualmente impruden- 
ti , U olìinatono a fargli la guerra ; mentre , ancor- 
ché la Fortuna li abbia favoriti nella loro temera- 
lia imprefa : non può non dirli tementi , e feioc- 
ebezza per lo po^lelìo d'una D >nna non cognita, lafiiar 
una certa invelliiur.idi due piccoli Regni, ed intrapren- 
dere l'afiedio d'una Cifri popolata da un millione di Per- 
fone , al foccorfo della quale concorrer doveva tutto i! 
Regno ; riflettere altrefi dovevano gl' Jguani , quanto 
folfe difficile con quaranta mila Uomini , che ritrovavano" 
nel loro Efercito , e fenza artiglieria , di bloccare , e di 
espugnare una Citta , in cui erano (ìcuri, che vi fi era_. 
ritirata un' Armata ,che giorni prima l'aveva vinti , e_j 
tjuafi dilìrutti . 

Ma a nulla facendo rifledione rifolfero di ofìinata- 
mente forzare il Rè , accioche gli accordane le loro pre- 
tL'nfioni.ll giorno 17 dìMarzo furono avvifati epAguuuì da 
certi fpioni , cheli Rè aveva dilarmato gl'Armeni di 
Giulfa, c che vuoto era il delizio^. F.irabat ; inviliro- 
no perciò alcuni Squadroni di loro Cavalleria per impa- 
dronirti di lì importante luogo . Collocati erano fopra le 
mura di Farabul alcuni Cannoni , che per la follccitudi- 
ne delli Perlìani in fpogliare de ricchi arredi quel de 
liziofo 1 e Reale Palazzo , UCciarono per diineadicanza 
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ne loro (iti , fenza fmontarli, e renderli imitili ali i Nemì- 
■ci, accìoche fcrvir non gli potelfero per battere con ì me- 
defìmi la Città. Giunta per tanto la Vangardìa degl'^tf»- 
ni in l'arabat , e ritrovatolo fenza renitenza, fe ne im- 
padronirono , rifugiandoli la Iteifa fera in detto Cartello 
iìcur illimo tutta l'Armata J&uana . 
■ §. IX. Quanto fofTer granai gl'abbagli , che lì prefero 
dal Rè O/?/», e da fuoi Configlieli , ii conofcerà in que- 
lle due mal fondate precauzioni , che piglia ronfi per 
maggiormente alTtcurarii nella Città ; la prima dunque fu 
di abbandonale in potere de Nemici il forte Farai/ai ; la 
feconda indifarmare gl' Armeni Criftiani di Gì alfa . Fa- 
rabttt era recinto tutto all' intorno , come dicemmo, di 
forti j e ben alti Baluardi , nei quattro fianchi aveva per 
ornamento quattro ben guardati Torrioni , in ognuno 
de quali vi erano fei pezzi di grolla Artiglieria dì bronzo, 
e fituaio era in luogo , ove pafTar doveva l'Armata Agni- 
na : Conveniva dunque che il Rè per diltruggere l'Inimi- 
co mertene in Farabac un buon Prelidio di Soldatefca Per- 
liana .provili a a dovere di munizioni da guerra ,eda bot- 
ta, per fervirfene di Balvardo in difefa della Città , e non 
abbandonarlo, per dare all' inimico un luogo di ficuro ri- 
Gl'Armeni abitanti di G'tulfa , uno de Borghi della 
Cillàd' i/patin , che confiderar ii deve , come un'altra 
gran Citià , fituata pure dalla parte , da dove venir do- 
vevano gl, Jgua/J , dopo che l'Armata Perliana ebbe la 
rotta in Gìutuabat , fecero ricarfo al Rè , e fuo Coni- 
glio , perche voleffero mandare in Giui/'u una parte di 
Giorgiani s che erano nella guardia Reale , affiorando 
il Sovra-io , che non folo aurebbero difefo la Città , ma 
tti più diftrutto il comune nemico. Hi ano invero a fili 
forti , e coraggiofi gl'Armeni per effettuare le loro pro- 
meile , Mante che erano quali tutti Mercanti , alluefatti s 
batterli con valore con gl'Aggrelfori delle Cp.ravane s onde 
aurebbero in quella parte fervilo il Rè meglio'jche li Per- 
fiani : Ma esli fìudiando il modo di render più potenti 
li fuoi nemici , operava , e rifai veva Tempre in lor van- 
M tag- 



t aggio , che però fé chiamare nella gran piazza Reale 
tutti gl'Armeni, per -farne la ralfegna , ordinando i che 
ognuno fi procedere delle fue armi , e dopo che ivi fujj- 
rono congregati al numero di dieciotto , in ventimila, 
gli fé deporre le Armi , e cosi difàrmati li rimandò alle 
cafe loro . 

Il giorno lo.Mirzo entrarono gì' Jguani in forra- 
bttt » e la notte feguente alitarono Gìulfa da quellapar- 
te , die ei a poco diltante , e gl'Armeni per due ore con- 
tinue fi difdero con malti» valore* afpettàndo, fecondo la 
promefia,fattaIe dal General iflìmo Perfianoj che lor man- 
dalie in foccorfo una parte dell'Armata , ma poiché vid- 
dero il di feguente , che gii era aperto il muro i e che 
NuzirUlia con un grolso corpo de fawAguatiì era io pro- 
cinto di prender la Città peraffalto,prrduta affatto lafpe- 
ranza d'eller afiftiti dal General Perfiano , domandorono 
. di venir con elio loro a Capitolazione > ma quelli ricuc- 
iono d* afcolrarli , volendo, che fi rendeffero a difere- 
zionc . Supplicorono per tanto nuovamente il Generale 
AgaariQ di efler condotti in Vorabat-, ove ri trova vali Mìr 
MÌigmud , che li ricevette con quelle condizioni , fe vo- 
levano liberarli dalia morte , e la loro Cittì dal facco : 
che pagallero Ottanta mila Tornavi, che fanno quattro 
milioni, e duecento mila lire di due pivoli l'ima , con 
dare altresì ivpAguani cinquanta figliuole delle più bel- 
le , e più ricche della Città , e che ognuna di efse (afa 
ornata di ginie , e di ricche v;ffi , come fe fofse andata in 
enfi dellofpofo a feconda del loro grado , e condizione. 

Le due condizioni furono per fe (terre gravofe, par- 
ticolarmente 1' ultima , ma ciònon oftante convenneli di 
accettarle per liberarli dal ficco , e forfè ancor dalla mor- 
te . Fu in vera. unr> fpettacolo degno di compaffione il ve- 
der frappare a forza quelle povere figliuole dal feno delle 
loro Madri , per effer condotte nelle braccia di barbara.. 
Gente ; li gemiti , e gl'urli , che gettavana quell' Inno- 
centi , accompagnati dalle lacrimevoli grida delle Ma- 
dri , e de loro congiunti, spiravano orrore in quella 
Cktàdefulpja . 

Fra 



Fra le donzeIle,confcgnate a quei Barbari, ve ne furono 
alcune, le quali vedendoli abbandonate da lor Nazionali in 
mano degl'Aguani, morirono iubitoper lo dolore, alt re gri. 
dando , e lacerandoli il volto , gettavanfi al fuolo , per- 
cotendo la terra colla fronte , per Io che lì mofsero a 
pietà , e compaffione di loro quei Barbari > temendo for- 
fè s che ancor quelle perifsero di dolore > come era ac- 
caduto ad alcune di elle , onde rimandarono ai loro Pa- 
renti quelle , che erano le più ìnconlbkbili , e fi riten- 
nero fol tanto quelle , che non avevano dimoltrato tan- 
to cordoglio . 

In qvanto all' altro articolo , concernente lo sborso 
del denaro tarlatogli , credettero gl'Armeni , come bra- 
vi Mercanti di far un buon negozio , ma sbagliarono il 
loro conto , poiché, avendo rapprefenrato di non poter 
pagare quella quantità in contante , per' ritrovarfi fcarfi 
di moneta, a motivo di aver trafporrato le loro ricchezze 
in ì/pimn , gli proroifero di fargliene il pagamento , 
quando avellerò prefa quella Cina , lulìgnandofi in tal 

tenevano per certOjCbe mai non fi farebbero impadroniti 
di quella Capitale : Gl'Alan/ più accorti di loro accon- 
femirono dì ricevere il denaro dopo lì fo/Te refa la Città 
in loro potere , ma frà tanto dinero di voler fare una 
perquiluionc nelle loro cafe , e di quello lì folle ritro- 
vato, farne una giulla (lima, per fegnarla in conto di quel- 
lo pagar glidovevano ', onde li poveri Armeni ebbero in 
quello modo un Tacco pii crudele , e furono maggiormen- 
te iiialtrilt.iti per obligarli a confettare dove i e chi te- 
nelfe denari nafcolti , il che non f.irebfaeli fucceduto , fe 
gì' auctìero dato un facci formale , o fe avellerò pontual- 
mente pagalo fenza raggiro . 

A queili gravitimi difaggi fi aggiunfe , che gl'Eu- 
nuchi , Configlieri del Rè , davano la colpa agi' Armeni , 
d'aver (limolato gl'Ada ni ad avvicinarli alla Caritale,pcr 
farne l'alfedio , quali che non comprovale a uifficienza 
la loro innocenza il modo , con cui erano flati dall'Ini- 
mico trattati , ma gl'Eunuchi per coprire la loro perfidia , 
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fisfoizavano d*addo]Tarne la colpa filili poveri Armeni) 
che alla, prima lì oppofero agi' Agogni , benché fodero 
fcnz'armi , e fe il Rè non faceva ritirare il Tuo primo- 
genito Mirica Stfi, che vfcito era da ìfpnsn con un Cor- 
po di Cavalleria j per foccorrere li Qialjatinì forfe_j 
gCAguatti non lì farebbero impadroniti così pretto di quel- 
la Città ; tenendo, per certo il configlìo del Rè , ed il 
Rè medeftmo , che li detti Agaani , dopo d'aver dato il 
facco a Giù Ifa , farcbbonfi ritirati col ricco bollino in 
Kandaar loro Patria . 

Due per verità furono le frodi , elle Gommifero li 
traditori conliglieri dell' Rè Offein , il primo di confi- 
gliare quel Monarca a far' abbandonare Farabac , la fe- 
conda in far di Tarmare gì' Armeni , e in non foccorrer 
Giutfa i mentre fe Farai/ai foffe (lato guardato da un for- 
te Prefidio Perfiano , e fe ad' Armeni non avellerò tol- 
te le Armi , la Città d* l/paan , non farebbe irata mai 
priva della libera communicazione del Punte , ne fi fa- 
rebbe potuta per confeguenzi ftiitiger la Cittì per la_, 
fame . 

Li 19. di Marzo dunque j come fi dille , entrarono 
gl* Aguant in Farai/ai , li 20. in Giulfa , e li 2 1. > gior- 
no , in cui li Perlìani danno principio all' anno per effe- 
re I' Equinozio della Primavera , fenza voler perder 
tempo gl? Aguani , rifolveltero di dare un alfallo gene- 
rale alla Città principale d'ifiaan , benché folle pi ut to- 
lto una Rodomontata, che un' allatto formale , mentre ef- 
fendo Farabai , e Giulfa divifi da! fiume Sandrucb, 
quau-indillanzad'un miglio ,c.icnendo li Ponti ben'guar- 
dati , ed il Fiume fuor di mifura grotto j impedì 
agi' AggrelTori di poterfi avvicinare alla Città ; licche_> 
l'Alfalto finì con unaqnaniità di fchioppcttate , fparate da 
una , all'altra riva del Fiume , e collo ilrepito di molte 
grida d'ambe le parti, fenza farfi alcun male , onde non 
xì furono ne morii , ne feriti 1 a riferva della parte del 
ponte A bufa Ira 1 , che era cultodito da un Battaglione.-! 
Perfiano di Soldali Veterani, poiché tcniarono ^Agua- 
nt di aprili il pall'aggio fopra quello pome, ed. avendo 



finta un'improvifa fuga per attirar !i Periìani ad ìnfeguirlU 
voltarono le fpaHe j c facendo faccia all'inimico , uecife- 
TO-valorofamenre dugento in circa tic Soldati del Rè , 
quelli però più valorofi , vendendo cara la lor vita a ri- 
belli i ne uccifero più di quattrocento >. oltre molt'altri 
feriti', che fi ritirarono in Farabat , refrandovi leggier- 
mente ferito in un braccio-anche il General Afera/. 

Il modo clie tennero li ribelli in dar quelV affatto-, 
ciie durò fei ore , fu si mal concertato, die gì' abbattuti 
Perfiani riprefèro fpirito, e bandirono il timore, che 
caufato gl k aveva la rotta Ax-Giuliiabac; di modo clic può 
crederli , che $ Aguanl aveffero tentato quell'attacco 
per incuter (pavento nella Capitale , e per afltcurare li- 
Cittadini della loro poca abilità in combattetele fó pren- 
dere quella Ci ttàjalkurando-gl'Abita loriche fe volevano, 
potevano difenderli . Mir Magmui fu avvertito dalle fue 
(pie , che nella Città tutti ponevano- in ridicolo il pretefif 
fuo alìal to generale , onde per dar prove più evidenti del 
filo coraggio,e di quello de filoiSoJdati,ìl giorno figliente 
Zi - di Marzo , che accadeva il lunedi di Palfione inqueli' 
anno,fecondo il noftro Calendario Romano, fece intende- 
re a fuoi.che preparati fi follerò a forprendere laCittà con 
altro attacco- generale , per riacquilfare con quello la gio- 
ita di valorofi )Che aveano pentita nel precedente giorno . 

Perchè il lettore capifea , quanto ora devefi raccon^ 
tare , e-neceffario , che ripeta alcune cofe già riferite ne 
miei viaggi , e nella detenzione- , che farò òiGiulfa^ 
e di Ifpaan , per dare ad intendere il filo , ed il luogo , 
ove fegui il combattimento. Sappiali dunque, che nel fiu- 
me Sandruch , che feorre dall'Occidente all' Oriente? di- 
videndo- la Città di G tu/fa, e Farabat da 1/paan in di- 
ftanza di quattro migliamomi ri quattro Ponti, tre de qua- 
li fabricati con affai buona architettura, fono difcoili 1" uno 
dall'altro egualmente in diftanza di un miglio ; quello , 
che è più vicino all'occafo , i! prinio in ordine riguardo 
la corrente del fiume, chiamali il ponte di Aba/abat, e la 
fua coltruzdonej tutto che fia di vive pietre, e mattoni, a 
paragon. degl'altri due > fi una fanplice compaefa , non 
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avendo li Tuoi parapetti nelle fponde; il fecondo potile di 
C'Klfiì è il più bel ponte, che abbia veduto ne miei viag- 
gi , longo j jo. pali! , e venti largo , come fi può leggere 
nella defcrizioue,che ne farò in apprelìo nel§.xv.di quello 
fecondo viaggio i il terzo è dell' ideili fattura, e chiama- 
li il ponte de Gau>i> che fono Idolatri, adoratori del fuo- 
co;Il quarto poi è un ponte vecchio nella fua coftruzzio- 
ne quali limile al primo , e chiamali il ponte di Sdrai . 

Conofcendo $ Aguanl , che non potevano dar 1' af- 
fatto per li due Ponti di Glal/a , e Guarì , a caufa delle 
loro coperte gallane , per cui era loro impoifibile il pe- 
netrare j tentarono di farli largo, e di aprirli il paQb non 
per lo ponte Abuzubut , come fecero il giorno a i-, ma 
diedero l' affatto al ponte di Seìro: nei feguente modi; . 
Si prefentarono gì" Agaani con dimoftrazione d' un corag- 
gio ftraordinario , e nel mentre , che una parte della lo- 
ro Cavalleria cercava di traversare il fiume Sandc-one . 
l'altra parte dell' Eferclto forprefe il poijtc , e gli riufd 
di ("cacciarne li Perfiani,ma colla perdita di molti Aguani. 
L'Vffictale , che comandava alli Periìani , era un Eunuco 
chiamato AoatiA^à, il quale vedendo, che li funi Soldati 
avevano abbandonato il ponte, accorfe a rinforzarli con un 
fquadrone di Soldatefca agguerrita , e gli riufei di guada- 
gnare notamente una parte del ponte , di cui n'erano in 
f o:['efrogl'^fl3K/,ed in quello tempo unCannoniere, chia- 
mata laeab , cioè Giacomo , di Nazione Curhndtfc , ca- 
ricò a cartoccio alcuni cannoni, che erano fulle fponde del 
fiume , e li /ci Iati fopra gì* A^uan!,vie fece la fjarica , per 
cui molti ne uccife , ed obligò gl* altri a fugirfetic a tut- 
ta polTa dal ponte . 

L'Ufficiale Eunuco non contento d'aver riacqnifhto 
il ponte, per !o quale aveva combattuto da valorofo 
Capitano , infeguì li fuggitivi , .accompagnato da fuoi mi- 
gliori Soìditi j che fecero una ilrag; con (ideabile de ri- 
belli , e fe il General Ahcwrt Vitali avelTe foccorfo colli 
fuoi Arabi , e Perii ani le truppe comandate dall' Eunu. 
co, potevano in quel giorno disfare tutta l' Armata hgua~ 
na; La graa colternazione , ed abbatlìmento di corag- 
gio) 



gioictie cagionò quelli rotta agi' hguani , ebbe origine 
dall' efsjrfi per più giorni rifugiati nel loro Campo di Fe~ 
rahtsi , a nulla altro penfando, che a premunirli, per non 
efTer quivi da Perlìani forprcli , quali clic da aggrefibri, 
elfi divenifiero aflediati , lìcche tornò loro il penfiere di 
ritornarfene alle loro Patrie» pentendolì molto di. non 
aver abbracciate le proporzioni fattegli in Giulnabai , 
onde cercavano il modo di venire a nuovi trattati di pace, 
Sollecitando alcuni principali Armeni a volerne elTere me- 
diatori , e Ce li medefiroi lì folfero in ciò impegnati , non 
v*è dubio , che la Corona di Perfia farebbe rimarla al Ri 
Cfeìn : ma perche erano informati , che la Corte , e kt_ 
Cittì tutta d' l/paatt li confiderai come ribelli , e che 
per confeguenza, e fenza paragone avrebbero patito mag- 
gior danno da Perlìani , fe fi fonerò ritirati gì' hguani , 
fìviamente riflettendo , che quelli prima di partire avreb- 
bero dato loro un altro facco generale , ricufaro- 
no di entrar mediatori tra due loro nemici , per non 
elfer fagriheati , quali Vittime della loro pace. 

Nello iteflb tempo , ohe MirMagmud follecitava gli 
Armeni a fecondare le fue richiede , fu avvertito da al- 
cuni Efploratori,che nellaCittà non fi penfava punto ad af- 
falirlo nel Campo di Farabut , ma Teppe dì più , che fc 
li Perfiani avellerò voluto, non potevano in conto alcuno 
efeguìrlo . Quelle novità rin coraggi rono Magmud , e lo 
fecero mutar di rifoluzione , quello però , che Io animò 
di vantaggio,furonoli nuovi progetti di pace ; che il Gene- 
ral Mucbmet yaalì g!i mandò per parte dei Rè , elfert- 
do rimaflo a dettoGenerale tutto il comando dellaSolda- 
tefea Perfiana, dopo il tradimento ricevuto nella Battaglia- 
di Giulnabai dal primo Miniflro, che era rimarlo col foloi 
carico di ktbamtt Dtulet . Alficuratofi dunque Mìr Mag- 
mud di non eifer attaccato dall'Armata nemica, fen- 
za rifpondere al Generaliflimo , rifolvette di lafcìir 
paflare alcuni giorni , perche gli veniife qualche favore- 
vole occaftone di tentare nuovamente il palfaggio del fiu- 
me , e cingere la Cittì d'AUedio , vedendoli obligato. 
di appigliala queflo partito 3 per 1' impolfibilità , che 
avea. 
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avei di partire per allora , flante che li Cavalli non sve- 
rebbero pofiuto reCftere per elìere fpoffati , e fianchi 
dalle fofferte fatiche , e dal lungo viaggio tatto nel rigore 
del verno . 

Avendo così deliberato , procuro di provvedere il 
Cuo eanpo di tinto i! bifognevole per poter reggere in 
un' alfedio , che prevedeva dover elfer lungo , e v'im- 
piegò il rimanente del mefe dì Marzo in radunare forag- 
gi , ed altre provifionì , fervendoli delia tacita tregua 
fatta col Generaliflimo dei Perliani, die deve dirli fofpen- 
fione d'armi, col favor della quale mandò parte del fu» 
tfcrcito a devallsre li vicini Villaggi , a fine di togliere 
da medelìmi tutte le Provifionì , che vi erano . Fratanto 
Mir Magrnud tratteneva Ja Corte con differenti rnttati 
di pace , laonde continui erano li Corrieri, che da ijpaa* 
parlavano al Campo Jìguano , e dal Campo in IJpuun , e 
col mezzo di quelli publici trattati era Magmmì'm una_, 
ftreita, e fcgreta intelligenza colli Traditori del Rè , che 
(lavano in Corte . 

Di maniera che vedendoli ben provveduto di provi- 
fionì per molti meli, ed amcurato d'eflere a minuto infor- 
mato di quello ficevafi in Ifpaan > volle , che il pi imo di 
Maggio fi tentalìe a tutto .colto il pa (faggio del fiume. 
Diede dunque 1* all'alto al ponte Abufabat , che li è il pri- 
mo a Ponente , come di gii li è detto j e non ritrovò la 
fui Armata tanta refillenza in fuperarlo , come le era fuc- 
■ceffo ali i ai. di Marzo , mentre la guardia de Georgiani , 
■che ne aveva la culìodia,eralì pjrte addormentata , e par- 
te ubriacataci modoche fenza cotralro rcflorono gl'.'^aa- 
tji Padroni del ponte , per dove palio una parte dell* Ar- 
mata , ed in quel giorno cinfero col blocco la Città Rea- 
le j attendendo gì' Aguani a ben 'fortificarli ne loro polli , 
ed a farù padroni di tutte le flrade per impedire , che 
non cntrafiero viveri nella Cittì. Non eravi alcuno ] che 
li folle idealo , che li Ribelli pcnfaflero feriamcnte a far 
l'alTedio, ma da tutti credeva» , che fpogliau Giulfa s 
fe ne farebbero tornati a Katidasr : Ma quando viddero , 
che erano rinchiuli da filetto blocco, fi fr eglia roti o li Cit- 
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tadini > c la Corte dal profondo Conno s in cui da tanto 
tempo fopiti te ne Davano , fenza prenderd il minimo 
pendere di provederiì abbondantemente . 

Dovevano all'iltante accorrere da tutte le Provincie 
dello flato numerate fchierc di Soldati > cesi richieden- 
do il dovere , ma non eravi , chi lì appaflìonafle per 
convocarli 5 e benché ogni Provincia facede la fui fpedi- 
zione ì pure a motivo dell' inveterate fazzioni nemiche , 
che mortalmente odiavanfi , molti piccoli Corpi d'Ar- 
mate , che infieme unite averebbero potuto diftruggere 
gì* Aguani , per edere difumti , e difeordi , furono 
in dodici differenti incontri battuti dagl' Agattnl , parte 
totalmente diitrutti , e parte sbandati in maniera 5 che 
colla fuga ("camparono la vita , e fe ne ritornarono alle 
loro Patrie . 

Di tjuedi dodici incontri fpacciati in Europa ferial- 
mente da Novcllifti per ben regolate , e fanguinofe Bat- 
taglie i uno folo merita , che fe nè faccia la narrazione . 
jiii'Mirdan-Kaii > di cui nè lu parlato nella battaglia di 
Qtulnabat , riunita aveva un' Armata di cinque mila Vo- 
mini > e più di due mila -Carnei! carichi di grano per fot. 
correr la Città \ lafriò la cura , ed il comando di quefto 
picriol corpo al fuo Fratello con ordine di afpettarlo in 
Kofcism Città ben forte , fin'a tanto , che da lui fi fofie 
arruolata altra Soldatesca ; e radunata maggior quantità 
di provifioni , ei ritornaife a ripigliare j ed unire li det- 
ti cinque mila Uomini agi* altri , che condur doveva \ mà 
entrata !a gelosìa nel piccolo Fratello , che ancor lui era 
Principe di Lorijlan , accio Alì-Merdan non avene folo 
la gloria d* aver liberata la Città 1 e tutta la Corte ; di- 
stribuite alcune forame di denari a Soldati j l'indulfe a 
feguirlo contro degP Aguuni per aver egli l'onore d'ob- 
bligarli i lafriar l'afledio della Cittì, ed à ritirarli ; 
mi avvertili gl* Jgaani del loro arrivo nelle vicinanze 
ó" i/paan -, furono ad incontrarli , li batterono, ed in 
meno di due ore di tempo , gli trucidarono quafi tutti , 
rellandovene alcuni pochi col Principe Lorl/iano > che 
trovarono lo fcampo colla fuga . 
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La roda di quella piccola Armala] nella quale li Per- 
fiani avevano riuofte le loro fpcranze; eflendo tutti vala- 
voll foldati fcielti dal General Alì-Merdan , fparfe tanto 
fpavento nella Corte, Città» e in tutto il Regno, più all'ai 
di quello nè caufatte la rotta di Gìulnabai , Il General 
Ali nè provò più paffione di tutti , mentre viddefi da un 
ribaldo Fratello togliere dalle mani una gloria > che 
l' avrebbe refo (ingoiate > non elTendollata mai fua inten- 
zione di venir a battaglia coli' Armata Agitane , poiché 
ritrovava!! inferiore aliai di numera , ma fola gli bada- 
va d'aprirli un palTo per introdurre nella Città le provi- 
fioni , clie feco conduceva . Molto più lì affliggeva in 
fapere , che quel fuo Fratello non celiava di perfegui- 
tarlo , non contento coli' appoggio degl* Funuchi d' aver- 
lo privalo del Governo delta Provincia Lcrtjìana , che 
a lui) cometa Primogenito apparteneva , ma di più l'aveva 
fatto rilegare in Krrt/iart , da dove era fortito per anda- 
re a foccorrere il S&ft , fubito che intefe , che li ribelli fi 
avvicinavano alla Otti , e Noi gii abbiamo fcritio , co- 
me valorofamente combatteile nella Battaglia di Gialna- 
bai , 6nita la quale fi congedò dal Rè , per andare ad 
asoldare , ed unire nel Regno un fiorito foccor fo per fo« 
llenerlo fui Trono . 

Crudele in vero fu per laperfiaquel tradimento, 
mentre fe Ali-Mcrdan entrava in Città con il ficcorfo j 
che unito p.vea , egli avrebbe avuto dal Rè il battone del 
comando , e fi farebbe liberato da un Generaliilimo » 
che (imulando di fervirlo , manifettamente lo tradiva. 
La Vittoria dell' Agitarli fu compita j mi la fecero da 
veri Barbari; mentre avendo una parte di quei Soldati 
depolìe 1' armi , doppo il giuramento di falvar loro la 
vita , li trucidarono , mancando cosi alla fede data • Una 
fini ile perfidia , non reflò del tutto impunita , mediante 
il danno , che ebbero dalli abitanti di un grolTo Villaggio 
nominato Ben- Ifpaatt dittante dalla Città una breve ora ■ 
Quello luogo è molto ben fituato 5 e forte, e gì' 
Abitanti di eflottavano fempre in attenzione per maltrat- 
tare li ribelli , fioche ripoitata , che ebbero gì' Aguani 
la 
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la fòpradetta Vittori» , ri toma vanterie difperfi i fenza al- 
cun ordine di Battaglia . Avvertiti di ciò lì valorofi Bert- 
lfpaar.ifti -, andarono ad afpettarli, ed ìncontratifi in loro , 
li batterono con tanto vigore i che molti li tagliarono a 
pezzi ) ed altri lì conduUero prigionieri nel loro Villag- 
gio con tutte le provifioni j e bottino , che prefo avevano 
gl* Aguani ali 1 Armata Perfiana poso prima diflrutra . 

Avvertito il Generaliffimo Magmud di quanto aveano 
fatto alla fui Gente li Bsn-ljpaanìjti , fali tutto arrabiato 
a Cavallo , e con un grotto Corpo di foldati fu fopra di 
loro ■> ma i Villani valorofi, e forti j lo batterono fi vigo- 
rofamente , che doppo avergli uccifa la maggior parte 
de Soldati , poco mancò , che non vi reftane ancor Mag- 
mud , che fi falvò con una precipitofa fuga pieno di con- 
fusone , dovendo abbandonare in mano de vittoriofi 
molti Prigionieri di fornirla importanza . Appena dun- 
que , che fu ritornato al fuo Campo Mìr- Magmud , du- 
bitandole li Ben-ifpaitiiijli non trattalTero li fuoi prigio- 
nieri , come loro aveano trattato li Perfiani , fpedi Cubito 
un' Efpreflòal Rè , accioctiè interponelfe la fua autoriiàj 
perche gli fi rendeifero da Villani li fuoi prigionieri > 
promettendoli di venire ad accordi di pace , fe così fa- 
ceva . 

Il Rè fpedi fubito Mirza-Raitt , il quale dall' ilrefli 
Aguani fu condotto a Ben-I/paan , ma colà giunti , vid- 
dero già malfacrati , ed impalati lì Agitarti tra quali v' era 
un Zio dì Magmud , un fuo Fratello più giovane dì lui , 
e due fuoi Cugini ; Ed avendo voluto 1' Inviato Ufficiale 
riprendere li Bcn-I/paarti, gli rifpofcro arditamente , che 
così dovean trattarli li ribelli del Regno 9 e il Rè non do- 
veva maravigliacene , fe a Gente 1 che non avea guarda- 
ta la fede giurataaloro Compitrìotti Perlìanijeflì avevan 
trattato) come meritavano gt' Aguani , a quali nulla 
giurato gl* avevano . Da! modo gii detto tirarono Ia_i 
confeguenza li ribelli» che fe fonerò caduti nelle mani 
de Perfiatìi , gii farebbe fucceduto lo dello , onde giura- 
rono di non dar più quartiere ad alcuno di loro , e quan- 
ti prigionieri avevano in loro potere > tutti in quel gior- 
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no ifteflb il crudele Magmud li fece fcannare , coinè vìt- 
time dovute a Ih morte de Cuoi più fi retti Congiunti . 

La tema nulla dimeno ] che cagionarono agi* Agaa- 
tii le due Vittorie riportate da Villani fopra di loro , fa- 
tale j che in vece di ftringere maggiormente la Città > 
V abbandonarono , ritirandoli nel Campo di Farabat , 
contentando» folo di lafciar cultodito di buona guardia il 
Ponte Aba/abat . In Ci al/a eran rimarti pochi Soldati j 
Aguoni j onde li Ciulfalini fecero intendere al Rè » 
che fe voleva liberar l/psati dall' afiedio fpedifie quivi 
pochi Soldati , mentre all' apparire del Regio foccorfo- 
avrebbero rinovato fopra gì' Agaani il Vefpero Siciliano 
compromettendoli di uccidere tutti quelli., che ri trova- 
vano nella loro Cittì . 

Se il Rè avene fpedito qualche porzione di Soldati- 
ad iiv.padronirfi di Qiulfa , era certamente finito 1* alfe- 
dio d' ìfpaan , mentre quelli mettevano in mezzo il Cor- 
po nemico i che flava alla guardia del Ponte Abazabat 
prefo il quale renava ih tutto libera la Cittì- II Rè appro- 
vò le proporzioni fattele dagl' Armeni , e diede ordine 
al GeneralifTimo di metterle in efeaizione , ma quelli > 
che da molto tempo tradiva il fuoSovrano, nulla ese- 
guì , dubitando , che fe il Rè fofTe rimailo fui Trono > 
a-vrebbe di lui prefa una giuda vendetta . 

Doppo la ritirata deal*- Apuani in Farabat penetrò' 
in ì/paan 1' infaufra nuova della totale deduzione del 
foccorfo , che AD- Miràan conduceva in quella Capitale, 
c come che l'infaufte nuove non vanno mai fole , fifeppe 
pure in quel giorno dal Re 3 e da Cittadini , come li 
Principe VeSlanga di Giorgia avea ricufato di foccorrere 
il Monarcha in fulfeguenti bifogni . 

Seguita la feon fìtta di Giulnubat ', e dopo che li 
Agnati! ricuftrono di venir colla Corte a trattati di pace , 
previdde il Re il futuro afiedio d' l/paaii , e perciò fcrìfle 
al Principe VeElanga una lettera accompagnata da dovi- 
zia! regali , nella quale bufandoli dell' antecedente 
precetto fattogli, con obligarlo a deponer Tanni nel 
punto iileiìb , che fhva per eiterminare li loro communi 
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Nemici , fperava nulladimcno , che <]uar affezionato fi- 
glio verfo del Padrei lì farebbe (cordato un si ingiudo tra- 
fporto, provenuto non da mancanza dì affetto ver Co di lui, 
ma bensì da cattivi configli fuggeritili dall' invidiofi tuoi 
Miniltri onde- pregavalo a fcordarlì del pattato , accet- 
tando il Battone del Comando , che gì' offeriva con il Ra- 
is» di Gene rati (fimo di tutta la fua Soldatefca ; ed iftan- 
tementc le infinuava. di metterli in ftrada con tutta dili- 
genza , e fullecitudine per venire in l/paan ad appoggia- 
re , e foltenerc il cadente fio Trono.. Dicevale in fine , 
che il fangue crudelmente fparfo dagl' Agitarli Ribelli de- 
fuoi più Con gioii ti , cioè del Principe Giorgio-Kart , fuo 
Padre, di- Refian-Kan t e K^ru-Kan fuoi Fratelli , do- 
veva animarlo a. desiderare di prender degli Agaaxi una 
giuda vendetta - 

Vìdde il Principe VèSlonga il Rè Ofjtìno Tuo Sovrano 
umiliato a fuoi piedi chiedergli aita , manon volendo im- 
prudentemente violare il giuramento fatto di mai più sfo- 
derar la fua fciabla in difefa del R-è , e del fuo Regno , 
ricusò li regali-mandatili , ed il comando-, 'dimando me- 
glio d' elfer difubidiente al fùo Ré , che di elfer fpergiu- 
ro : Ma Iddio-, che non lafcia impunite S' infedeltà de_j- 
Sudditi contro de loro Sovrani , perni jfe , che il VcBan- 
ga foife una delle primarie Vittime) che fagrirìcate fodero- 
alla fua durezza, mentre appena fu efpugnara la Città d'i- 
yJffaoBjChe li Turchi s'impadronironodi Taurii,e& il VeSìan- 
ga non putendo opporfi a medefimi, fu forzato d'abbando- 
nare il fuo Principato, ed a refugiarfi in Peimburgo, do- 
ve arrivò nel mefe di Agofto l'anno 1725Ì 

A quelle due ìnfaufle nuovità li Cittadini tflfpaan re- 
carono più attoniti , ed ifttipìditidi quello accaduto loro 
foìTe , allorché gV Agitarti s' impadronirono dd Ponte di 
Abttzabat , ed allorché viddero bloccata la Citta da me- 
defimi . Avvertito Magmud dal ribaldo Generalilfiiiio , 
della confusone , in cui era la Corte , e la Città per 
aver perduta la fperanza del foccorfo Giorgtano, ufeen- 
do co'- fuoi da Faraèat , tornò a cingere la Città con più 
(hello blocco-) odendofirattenuto Mag'tfd di farlo pri- 
ma. 
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ma non Colo per il timore , che avelie de Ben 1/paani , 
ma perche era ben informalo , che il Rè aveva doman- 
dato in fuo foccorfo il Principe VtSanga , il quale fe 
meramente avene prometto di venir quanto prima a foc- 
correrlo , benché non C fofìè modo di Giorgia , Megtnud 
farebbefi infallibilmente ritirato 'mKandaar ■> fenzaafpet- 
tar , che giungefle . 

Vedendo il Uè j e fuoi Miniftri , che le dodici pic- 
cole Armate 5 che venivano per foccorrer la Citti era'n lì 
perdute per mancanza di chi o ben le comandane , o col- 
la fua fuprema autoriti potelfe riunirle in un fol corpo ; 
conofeendo altresì , che li fudditi erano ben difpafti a 
fervido , e foccorrerlo , animato dal conliglio de fuoi 
Eunuchi , fece ufeire dall' Aratri il Principe Ima/e fuo 
Tiglio terzo-genito , e dichiaratolo fuo fuccellore al 
Regno, lo fece pur anche fuo Luogotenente Generale 
con poterti «doluta di comandare a fuo piacere in tutto 
il Regno ■ Dopo che fu riconofeiuto per tale in l/paan , 
era di fomma importanza farlo ufeire dalla Città . Dice 
il Padre Krulìnfchi nelle fue memorie 3 che rè ufcì con 
cinquecento Soldati a cavallo de più valorofi, che avefle 
la Pcrliaj chiamati Rggtar -, e che con quelli sforzane il 
blocco Agitano , e che in 24. ore di continuata marcia lo 
portafiero quefli in luogo di ficurezza ; Io per la gran fti- 
ma,che hi del Padrejnon per modo di voler contradire a 
quello 1 che fcrive i mà per dare maggiori lumi al Let- 
tore , dirò quello 1 che mi fù riferito di più perfone de- 
gne di fede , e fi c , che il Principe Toma/è ufcì d'I/paan 
di notte £raveftit:> in abito dì Pallore , patio a guazzo il 
fiume Sanderucb portando feco legato al collo il figlilo 
Reale , e con un folo Uomo. , al quale il Rè Qpin , per 
la fua gran fedeltà i fidato l'aveva, che lo conduce in- 
cognito lino nelle vicinanze del Cbilan » e quivi dichia- 
rollo qual'egli era. Prima di far ufciredall'A-awi il 
Principe Tema/c , Scia Offein aveva fatto fonire il Prin- 
cipe itfi-Mirza fuo Primogenito , mà quello in meno di 
un meie , annojatoiì dell' inquietimene della Corte , fi 
finfe ammalato , per eller di bel nuovo rinchiufo Dell' 



Aram > per ivi godere , come prima , una vita più quie- 
ta . E quelli si è quel Sefì-Mìrsa , che da Gazzettieri 
«ante volte fi è ferino , che ritrovatati rifugiato in Tur- 
chia j e die la Porta Ottomana fervivafene per dar del 
timore al famofo Itoli Kaiì , e dà molti ini è ftato con- 
fermato j che quelli coli' ajuto del Padre folte pur anche 
ufeito dà ifpaan prima della refa della Città . 

Doppo di quello chiamò alla f ucceflione del Regno 
il Secondogenito , mà eflendo ei d' animo guerriero , e 
gencrofo i e però contrario di genio al configlio degl* 
Eunuchi , quelli fi acioprarono a farlo rinchiudere nell 1 
Arato. Ora riiornando al Principe lotnafo , giunto che 
fu in luogo dà più non temer gì* Agitarli , c riconofeiuto 
dà alcuni Kan per Principe Ereditario del Regno , non 
ritrovò gl'animi de tùdditi molto ben difpofti a foccorre- 
re il Rè Tuo Padre nell' urgente bifogno , in cui ritrova- 
v.ifi 5 mà più torto intimoriti dalle replicate carnificine 
fatte dagl' Agustti alli foccorti , che erano fiati fpediti , 
e raccolti dà molte Provincie per foccorrer la Capitale , 
molti abbandonavano li loro averi , e rifugiatami nelle 
più remote parti del Regno . Comandava sì il Principe j 
e con nuovi ordini lliniolavali ad impugnar l'armi contro 
li communi Nemici , mà non ci era chi a lui obbedirle • 

Fù la fua principale i e maggior folleciludine per 
tirare fotto la fua Bandiera le ftabilite Milìzie chiamate 
de Scia-Seva» , cioè degl" Amanti del Rè che in numero- 
forfè di più di trecento mila, che ftabilite furono da Scia- 
Abai Primoj come già dilli, alle quali quel Rè diftribuiti 
a'vea Villaggi , Terre j e Signorie con il folo obligo di 
foccorrerlo , quando nè folfero richiefti ; mala più parte 
di colluro fi feufarono con dire , che ìi loro obligo era 
di fervire il Rè , quando lui li trovatle alla Tetta del fuo 
Efercito , e non altrimenii . 11 vero però ti è j che que- 
lla Milizia dà molti anni era ftata negligentata , e molti 
neppur fapevano di elTer nel ruolo de Scìa-Scvan , tut- 
toché ne godettero l'entrate de beni a loro conceduti dà 
Scia-Abiti . 

Altri por vogliono j che il Principe Toma/o penfaue 
più: 
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più a divertirfi , che a (occorrere Ifpaan , ed il Rè Tuo 
Padre j mentre avendo conofciute l' ingiuftizie fatte_» 
dagl'Eunuchi agl'altri due fuoi maggiori Fratelli ; du- 
bitando , che il limile facelfero ancor a lui , liberata , 
che aveire la Cittì , tenendo per ficuro , che rìprefa l'a- 
vrebbe dalle mani degl'offa»/, dopoché refi ferie 
follerò padroni, per acquiltarfi in quel modo un nuovo 
Jus alla Corona ; e refìar libero dalla tirannia degl* Eu- 
nuchi) negligentalfe dì congregare la fìipendiata Soldate- 
sca, ch'era diftriburta in varj confini del Regno in rume- 
rò di Iettanti mila , il che avrebbe potuto fare con tutta 
commodìta in cinque meli di tempo , che parlarono dalla 
Aia ufeita dà Ifpaan fino alla refa della . Città , e mentre 
fapevafi , che 1' Armata Agitane non era in quel tempo 
più nuroerofa di trenta mila combatrenti . 

Onde per dire una certaidea del Principe Tomafs , 
dirò ) fuori d'ogn' altro contrario parere i che quello 
Principe fu fimìle nella capacita , e genio, al Rè fuo Pa- 
dre j non difendo nepur anche Hata di filmile la loro fine . 
Vedendo dunque li Cittadini d' ifpaan , che glM- 

.guani Tempre più ftrìngevano la Città , nella quale dì 
già da alcuni niefi non era entrato il minimo foccorfo di 
vettovaglie , e che di più non vi era nuovità alcuna del 
Principe Toma/o ; follevaronlt queC.i , e correndo a folla 
nella Piazza Reale , domandando , che il Rè ufeifte dal 
f\io Aram , ed unitamente con loro andalfe à combattere 
li loro aggrelìori . Il Rè Offein intefa la rifoluzione di 
quel numerofo Popolo li congedò , cou dirgli , che an- 
daifero a concertare la loro ufeita con il Generaliflimo 
della fui Armata ; Mà quelli deludendo il Popolo ora 
con falfamente afìicurarli , che quanto prima arrivar do- 
veva il Principe Toma/o con il foccorfo , e che al giorno 
del fuo arrivo 5 dilfcrir lì doveva l'ufcitaper metter l'I- 
nimico tra due Armate ; O' pure unendoli a loro , e_j 
principiando ad inoltrarli verfo V inimico , concitando lì 
Molla , faceva loro aprire il Fai , ò Sttearà fuperltitioiri 
Perlìaiie , alle quali danno multa fede i e cicevevalì per 

,rifpofta dà Molla , che il giorno non era favorevole per 
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U combattimento j e così fe ne tornavano alle Cafe loro 
fenza nulk intraprendere ; Ma frante la carcftia de vive- 
ri > che principiava ad eller dolorofa a Cittadini non pana- 
rono pochi giorni , che il Popolo tumultuò con più rab- 
bia , e furore , e unitili in numero di più di -fe (l'anta mi- 
la , gridavano come difperati , che non volevano morie 
di fame j ma bensì coli' armi alla mano , peròche 
chiedevano al Rè che ufeiffe con loro , effendo tutti 
difpofli o a vincere , o a morire ; Furono in quel giorno 
fi fpaventofe ,e grida de Cittadini , clic dalle Guardie 
del Rè i e dagl'Eunuchi con una grandine di archibugiate 
s palla molti ne furono ucciiì ) e gl'altri obligati a riti- 
rarli nelle loro cafe. 

Il Rè , e gl'Eunuchi ebbero il loro intento in diru- 
pare quel -folle vato Popolo , ma vedendo quello , che il 
Rè nulla cura vati di liberar fe dal pericolo,in cui ritrova- 
vafi ; col!' intelligenza degl' Aguanì abbandonarono la_. 
Città j e quando il Rè coftrerto dalla fame volle fare 
l'ultimo sforzo) non ritrovolli eller più a tempo , per noti 
elfervi gente ballante per tentare una limile intraprefa . 

Acmel-Agà nel gran numero degl' Eunuchi il folo , 
che fervine fedelmente il fuo Sovrano , come di già fatto 
aveva nella valorofa difefa del ponte di Stirai , vedendoj 
ohe tutta la Città era in una grandìflmia cofternazione , 
ed abbattuta di coraggio , per animare gì' afflitti Citta- 
dini , G pofe alla iella di due fquadroni di veterana Sol- 
datefea , e tentò con un iniprovifo attacco d'impadronirli 
d' un pollo dì non poca conlìderazionp . e di (cacciarne 
gì* Agitarti , che n* erano al poffeffo J Atmtt adattò l' i- 
nimico i con molto valore , -e di già fe n'era impad'o- 
nito , ma abbandonato dal Generalidìmo Macntet Wa/i * 
ne fi dagl' Agaanì di bel nuovo refpinto , ed obbligato a 
ritirarli con perdita nella Ciltà ; fe 1' Eunucho era folte- 
nuto dal Generalifiimo , rimaneva certamente aperta la 
ftrada di Ben-l/paaa , dove ritrovavano molte migliaja di 
Cainclì carichi di grano , ed altre provifioni di viveri da 
foccorrer la Città . 

Il Generaliifimo temette d'effer accufato dall'Eunu- 
ca co 
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co del fuo manifefto tradimento , onde fu i! primo a- 
portar li fuoi lamenti al Rè contro del valorofo Capita- 
ni) ■>. dicendo , che non aveva voluto ubbedire a fuoi or- 
dini i mà che a fuo capriccio erafi gettato a lagrificare li 
megliori Soidati , che avelie Sua Macfià . Sclo-Qfei» , 
che non fipeva andar in collera , ed adirarli j che contro 
li fuoi più fedeli Miniftri , ricevè come vere le accufe 
date dal Minilìro traditore , e chiamato a fc il fedeliffnno 
Eunuco gli rimproverò con minacele d' aver ardito di 
combattere fenza l'ordine del General \^imo.. Acmef-Agà 
(apportò la riprenfione del Rè , e con quell' ifteflb co- 
raggio , che era (olito a combattere i dille al Sofì , clic 
la Tua Rcal perfona era il bcrfaglio di un perfido Genera- 
le , che lo tradiva, non ftudiando altro , che a coprire li 
fuoi tradimenti s ed intanto lafciava perir di fame la Cit- 
tà per darne il p alta fio della medefima agi' Agitarti , tri 
t|ua!i poi egli doveva rifugiarli j dirle i che non fi fareb- 
be più imbarazzato in cofa alcuna, ma che fua Maeftir 
non poteva impedirgli di morir a fuoi piedi prima , che 
vedetta compiuto un sì perfido tradimento) non volendo 
vederlo feender dal Trono per la perfidia di un si iniquo 
traditore , al quale la Maefta fua tanto aderiva , citando 
molto più fuo nemico , di quello gli follerò l'iftefTì Agna- 
ti! ciò detto , fi ritirò , e datoli il veleno-, il giorno 
feguenre fù ritrovato morto nel fuo letto . 

Dal difeorfo che fece al Rè il valorofo Acmst-Agà , 
fi conofee , che la fame doveva elfer molto inoltrata in 
l/paau ; fino però al meta di Luglio , non mancarono le 
carni de Galìrati , tuttoché care foltaro ) come anche di 
Bovi 5 indi apprelfo per tutto Agolio , non fi vendeva 
altra carne che di Cameli , Muli , Cavalli , ed Afini e 
nel fine di detto mefe li Cavalli , che fi uccidevano per 
mangiare > fi pagavano mille feudi l'uno ; li meta di Set- 
tembre i ed Ottobre mangiavano lì Cani , e li Gatti , de 
quali ne uccitaro tanti , che credevafi reilaffero total- 
mente efiinte le loro fpecie ; In Settembre mancò il 
grano , ed una libra di pane vendevafi cento pavoli , ed 
iu Ottobre duecento . 

Creb- 



Crebbe in appretto tanto la fame i che per dir finto 
in una volta , ritrovavanfi roolti Cadaveri umani , a qua- 
li erano Hate recife le membra principali , che fervilo fe 
n' erano dì cibo ■ Alcuni di coltoro , che furono ritro- 

mazzola : Da altri rubati erano li ragazzi per mangiarli , 
e vi furono delle madri , che mangiarono li proprj figli . 
5ò di certo , che una Dama Perfiana , la quale aveva una 
unica figlia , ed abitava vicino il noicro Convento , pre- 
gò li noftri Padri di foftentare la figlia con darle per cibo 
foglie d' alberi j c radici d' erbe , dicendo , che fi 
contentava di morir ella di fame purché lafciafle in vita la 
Figlia j ma pochi giorni doppo fù a ritrovarle in cafa loro 
per foccorrerle il Fratello Frà Ferdinando , che ancor 
oggi vive in ifpaan , e le trovo morte entrambi dirtele 
/otto coperte di broccato . 

Fù tale , e tanta la mortalità di quelli , che perirono 
di fame, che formontò il numero ad un millione 5 e cen- 
tomila ; Le firade , e le piazze eran piene di Cadaveri, 
nè potea pallarfi per lo roedefime fenza calpeftare li mor- 
ti ; 11 fetore parimenti era tale j che avrebbe appellato 
ogn' altra Cittì , che folle fiata di aria meno perfetta , e 
fottile di quella d' Ifpaan ; La quantità de Cadaveri , che 
furono gettati nel Fiume Sandruc-,?axon caufa, che per un 
anno intero reilarono corrotte le fue acque , perche que- 
llo Fiume poche leghe lontano da Ifpaan vi a perderli nel- 
le Campagne ■> e non ha più corfo. Nel Rea! Palazzo , e 
Dell' Aram medefimo del Rè , rimafero eftinte dalla fame 
più centinaja di Perfone , quantunque da! Principe Afraf 
Cugino di Magwuà inviati fonerò di nafeofto al Rè Ofihìn 
fellanta Tacchi di farina di Fermento ne! principio di Otto- 
brcjMa accortofene Magmuiìctm bel modoi e fenza difgu- 
flarlo lo rimoffe co* fuoi Soldati da quel pofto , el' inca- 
ricò di cuftodire la Retroguardia del campo . 

Poteva Magmud impadronirfi d 1 ifpaan fui principio 
de! mefe di Ottobre , e n 1 era follecitato da fuoi Ufficia- 
li j ma il medelimo ricusò di farlo , per non dare in po- 
tere de fuoi Soldati li tefori del Palazzo Reale , e le_j 
O a rie- 
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ricchezze della Città . I! giorno 3 i. di'OdoBre) il- Etti 
Dfthi , doppo aver conclufo il trattatocon Mlr-Mugmud 
di rinunciarli- il Regno , e di darne a lui l' ìnvcftitura , 
come dirò più folto-, Velìitolì di fa eco pur anche tutto 
lacero j ufei dal fuo Real Palazzo , ed a piedi accompa- 
gnato da pochi Eunuchi , eli-: parimenti (tracciate avean 
le v di ) e din il Capo feoperto girò per le più frequen- 
late Itrade dell* Città i piangendo dirottamente la fua 
cattiva forte ; Era feguiro da fudditì , e da Cittadini che 
incontravamo in- si compaffionevole Irato , dì modoche fi 
udirono fino in Gialfa li loro compilinone voli urli , e 
geti.'iti . 

Giunti poi nella PiazzsRealejO/r/» prima di rientrar 
nel Palazzo , voltoffi a confolare quell' afflitt idillio Po- 
polo , con dir loro , che rallegrar li dovevano j mentre 
era finito I' afledio 5 e che fi lulingava farebbero fiati più' 
felici folto il comando del nuovo Rè , di quello follerò 
fiati in tempo del fuo governo , dando la colpa delle dì- 
fgrazie a lui accadute 1 per aver dato orecchio alli rei 
configli de fuoi Minifrri . Quella dichiarazione di nuovo 
governo fé , che il Popolo prorompere in gemiti 1 e gri- 
da così fpaventofe -, che furono inttfe fino nel Campo di 
Mfgmud , ed in Ben-l/pajit . Nel feguente giorno za. 
di detto mefe mandò nel camp? inimico li funi Plenipo- 
tenziari per legnare * giurarci e concludere li trat- 
tati dell' abdicazione della Corona . 

Allr 1$. giorno invero rimarcabile per un sì Urano 
avvenimento, avendo gl' Apuani mandalo in Città Ca- 
valli per il Rè , c per li Principali Signori della Coite , 
Scia-Offsln uf:ì dal fuo Rea! Palazzo feguendolo li Mini- 
flrij e pcimaiij Uftiii.-Ji del R^'ltio per andare al campo 
Àgxanb. i; Popolo tutto che fofle avvertito di quanto fuc- 
ceder doveva , non potè comenerfi dalle lagrime ili ve- 
dere il loro Rè in fi coni pa (fio ne v ole fpettacolo , che da 
privato Cittadino faceva dinanzi a loro quella lugubre 
comparfa . 

Nell'approlfimarfi Qff'eiii colla fua comitiva a Faral/ar, 
li principali Generali della Nazione Agitano follecitavano 
Mag- 
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Magmadd' andare ad incontrare il Re , elica liii veniva 
non più come Rè , ma come Tuo futuro Genero ; Ma 
M"g»<ud , come uno di quelli , che dal fango inalzati 
fon dalla fortuna a follimi gradi , e dignità , iì fcordano 
facilmente il loro edere primiero , riguardando fol tanto 
quello , che fono , difpreczò il' coniglio de fuoi , e 
ricusò d* andare ad incontrare il Rè , e fenza muoverli 
da federe di-fopra il Sofà , in cui flava , afpettò, che 
Offiln entrale nella danza del Divano, e che a fuoi piedi 
piegamele ginocchia prima d' aver (òpra il Capo il Dia- 
dema Reale. 

Stia-Ofein al contrario fubito che vidde Magmud 
a federe, accelerò il palio, e colle braccia aperte corfe 
ad abbracciarlo , indi teneramente bacciatolo con gran 
dìmollrazione d' affetto , tirò fuori dal Tuo feno il Diade- 
ma Reale , e portolo fopra-il Gapo dì Msgtnnd^ lo di- 
chiarò alla prefenza de' Grandi delle due Nazioni , e di 
tutto il Divano- , fuo fuccellbre nel Regno di Perfia , 
eludendone li fuoi proprj figli , e li loro Eredi - Lo 
pregò di poi a volerlo in avvenire confiderare , come 
Padre, e li Principi Reali, come fuoi Fratelli, a con- 
fervargli intatte le fue Donne) ed a non lafciargli manca- 
re il bifognevole nell' Aram , dove doveva tenerli rin- 
c hiu fi , come parlavano le capitolazioni da entrambi giu- 
rate : Lo pregò pur anche a ben governare il Regno , ed 
a non aggravar li Popoli con nuove impofizioni , ed a 
contentarli di quel tanto , che già efiggevafi da loro Rè 
pre dece fiorì'. 

Magmud-, o (limolato forte dall' aver conofeiufo , 
che il modo improprio, e difprezzante , con cuiavea. 
ricevuto il Rè , non era flato approvato da fuoi Nazio- 
nali , o folle Io flato umile del Rè , che fpogliato fi era 
con tanta fuperiorirà d' animo del Regno, depofe al- 
quanto di fua naturai fuperbia , e fierezza', dicendo ad 
Offein , che fi ponefie a federe vicino a lui , dandogli'ìl 
luogo alla mano finiftra , che non folo in Perfia , ma an- 
che in Turchia è luogo di onore . Sedutoft O/rVw , fpie- 
gò un foglio fegnato di fua mano , e figìllato da tutti li 
fuo- 



fjoi Miniftri, per il quale trasferiva il Regno a Mie- Mag. 
mud , ed a fuoi Difendenti colle due fole condizioni, 
die falvo folte il fuo onore , la Tua vita, e quella de 
■Principi Reali. 

II Muffi , o lia fupremo Prete deal' AguanìXx fece 
avanti, e poile le fue mani una (òpra il Capo AiOfein, 
V altra di Mìr-Magmud , che llavano entrambi inchinati , 
recitò alcune preghiere fopra di loro , pofeia voltatoti a 
circolanti , pronunziò una formala di maledizione , clic 
Naltilaaia dicono , ("opra tutti due li Rè, a chiunque di 
loro non offervalle le condizi ini giurate: Finita quella cc- 
linmnia.li principali Signori, e Grandi delle due Nazioni 
predarono il giuramento di fedeltà al nuovo Rè , che fi 
fà, inginocchiandoli , e protrandoli tré volte colla fronte 
per terra , indi baciar devono le ginocchia del nuovo Rè, 
che Irà a federe fopra il fuo Sofà , o fia Divano : -Pofeia 
fu Tubilo fpedito in l/paan un corpo di Soldatefca Agna- 
tizi per impadronirfi della Città , e del Palazzo Reale-, 
ed a fuono di timpani, e tamburri fù pubblicato per tutta 
la Città un armiltizio , e pace generale . 

Nel feguente giorno 24. di Ottobre il nuovo Rè 
Seìa-Magmud accompagnato da Miniftri Perfiani , e da — 
priniarj Ufficiali della fua Armata, fi mife in marcia per 
fare il folcnne ingreftb nella Capitale, e nellWeflo tem- 
po una numerofa Guardia di Soldatefca /Iguana con duce- 
va per la (ìrada del Ponte Abuzabat- Stia-Offiin, per indi 
rinchiuderlo nel fuo Aram , nel quale era tempre Usto sì 
■contento , e tranquillo , che in tutto il tempo dell' atte- 
dio , non erane mai voluto ufeire , per dar campo a fuoi 
ribaldi Miniftri di farlo precipitare fi obbrobriofa mente 
dal Trono . 

5. X. Entrò dunque con un gloriole Trionfo in l/pa- 
an Scia- Magi» ud , e fenza precorrere la Città, te n'an- 
dò direttamente a fmontare nel .Palazzo Reale , e f.ilen- 
do nello fpaziofo falone , dove folevano efler incorona- 
ti li Sopii Perlia , ti aiTìfè fui Trono Reale , e ricevet- 
te al giuramento di fedeltà li Miniftri , Eunuchi , e_> 
Grandi del Regno , che non erano andati in farabat , 



d'oppo ili (piedi furono introdotti gì* Ufficia]! di Guerra , 
ed alcuni principili Cittadini , dando li primi il giura- 
mento a nome di tutta la Soldatefca , e Milizie , e li 
fecondi a nome delli Cittadini , e dì tutta la Plebe . 
Terminata quedagran funzione furono tutti fontuofamen- 
te ferviti di una lautifiima menfa , e nel dopo pranzo fe- 
ce entrare molte vettovaglie in Cittì } celiando da quel 
punto la caredia , di modo che in quel giornofi vendette 
il pane cinque foldi là libra . 

Nel facondo giorno del fuo inalzamento al Trono- 
fece impriggionare fuo Cugino Afraf non per altro , 
che per il giuramento li etan fatto 1' un coli' altro pri- 
ma di partir da Katidaar % che uguali farebbero (lati in., 
tutto ciò, che da ambidue fi fofle acqui (lato. Doppo 
qued' atto di barbara ingiullizia fece nel!* ifteffo giorno 
zj d'Ottobre arredare tutti quelli j che avevano avuto 
con lui fegrete intelligenze j e traditori erano Itati 
del proprio Rè , e comandò a che fodero tutti tagliati 
a minutifiimi pezzi , le Cafe loro , come infami , furono 
diltrutte j e li loro beni coniìfeati a favore della Camera- 
Regia _ 

Al folo Generaliuìmo Màcmet-'Wali , tutto che tra* 
dito avene più degl'altri il Rè OJ/'eiti , lafciò lavila, 
ma lo confinò per il redo de funi giorni in un orrida pri- 
gione , e confifcite le fue ricchezze le. diede al di lui 
Cugino j che avea militato nella fua Armata Aguana , 
invedendolo di più del Prìncipat'i di Accufa con promef- 
fa di dabilirlo in pacifico pofleifo , Cubito che potelle_j 
mandar le fue truppe in quella Provincia : 

Diife publicamente , che Oulla.v.i era a fperar di 
buono da traditori , mentre e/Tendo flati infedeli a! pro- 
prio Rè , lo farebbero ancora a lui Al contrarto diede 
prove di fingol.ir dima all' Albamet '-Dealer , per averlo 
conofeiuto fedeliffimo al fuo Rè in molti attentati , e 
per aver pollo una claufula nel giuramento di fedetfà j 
eh.: predò a Magmud , e fi era quella , di non effer sfor- 
zato a combattere contro il Principe lomafo . 

La prudenza fu fingolace del nuovo Rè in conferma- 
re 
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re ne loro ufficj , chi n'era già in poflelTo , dando folo 
ad un Tuo Nazionale !a carica di Dinan-Bcg , che fi è i! 
fupremo Minilr.ro della-Giuftizia , a tulli gì* altri offizj , 
e cariche , che erano rimafte in perfora de Perlìani , af- 
fegnò ad ognuno, come per ajutante un Signore /Iguane-, 
e ciò lo fece non folo per tenere in fu22ezzione li Mini- 
li ri .Perfiani , perchè arami ni Ara fiero, con rettitudine la 
giudìzi! , ma ancora perche fi rendeflero capaci per ef- 
fere inalzali a limili cariche . Impiegò tulio H niefe di 
Novembre in ben regolare la Città , per fermarli (labil- 
mente fopra il Trono . Nel principio di Decembre , 
volle li fooi penfieri a fotioporre al Tuo comando le Pro- 
viocie circonvicine ; 

Eralì un verme , che molto lo cruciava , il riflette- 
re j che non avendo in fuopotere il Principe Tomwa/o , 
avrebbero con il tempo IbPerliani fatto il poilibìle per 
rimetterlo in Trono , fapendo , che quelli erano affez- ■ 
zionatiffimi alla cafa de Sofì . Vedevali fu! Trono di Per- 
fia j-n» il Tuo comando non edendevafi a più di due mi- 
glie lontano da l/paan . Avvertito dunque j come il 
Principe Tùmma/o ritrovava!! in CasbinC'MÌ Reale prims 
che Ai Scia-Abai trafportato folle il Trono in l/paan , 
[pedi con fei mila Uomini di'fua Nazione li più valorofi , 
il Generale Amanita Signore a lui molto congionto in 
parentela, alla di cui fedeltà molto fidavafi j con ordi- 
ne di portarlìcon tutta celerità in Cafbin , d' impadro- 
niti! di quellaCittJ , e di fare ogni fuo sforzo per aver 
Vivo , o morto nelle fue mani il Principe Towmafo . 

Avvifato di ciò il giovane Principe j abbandonò la 
Città) ri tirando»/ nel , e prima di partire difie 
a Cittadini dì Caibin , che non potendo refifìere , fi ren- 
deflero pure con quelle condizioni più vantaggiofe , che 
potettero ottenere : Arrivò per tanto il Generale JÌman 
W/a! con lì Cuoi Aguani , e furono lenza contralto ricev- 
uti nella Città , ed informatofi da Cittadini, ove fi ritro- 
vale il Principe Toinma/c,fc tormentare alcuni in diver- 
li lunghi , per obbligarli a fcuoprire la verità} ma tutti 
uniformi depofero , effer di già fei giorni, che era ufeito 
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dalla Citta 1 per ritirarti nel Ghillsn ; Onde vedendoti in 
quel 5 che più gli premeva delufo j fece dare il facco al- 
le cale principali di Caditi , e didribuiti li fuol Soldati 
in differenti Caravon-Serrai ( che fono li "Campi , dove 
abitano !ì Mercanti foraftieri , ed alloggiano le Carava- 
ne ) come dilli 5 nel primo Libro ) pensò allora Aman- 
W/aafarfi riconofeere per Rè in Casti» , come era- 
no rimalli d' accordo con Scià-Magmud ; mi palpa- 
ti appena pochi giorni , vedendo li Cittadini le odili ti , 
che. faceva > s'unirono per efeguire la concepii!! idea 
di trucidarli , aflegnata l'ora delia follevazione nel- 
la notte de 27. di Decembre 5 quando dal Bagno fa- 
rebbe!! Tuonato il corno > che chiamava gì* Uomini a la- 
varli . Mà avendo veduto li Cittadini , che nel dopo 
pranzo del di 2ó"> gl' -rfgaani correvano per la Città j 
come fe (coperta avellerò la congiurai lenza afpettarej 
che tutti in un luogo unir li potettero i prefero I* armi , 
e ne trucidarono quattro mrfa , e coflrinfero gl'altri a_i 
falvarfi con una precipitofa fuga , abbandonando il loro 
bagaglio , e quanto faccheggiato avevano nella Città . 

Se li Cittadini di Caibin , allorché concertarono 
quella follevazione » l'avellerò fatta coli' intelligenza 
del Principe Tommafo , avrebbe «gli potuto a fugitivi ta- 
gliar la (Irada , e fare in modo j che in l/paati j noti ne 
arrivane in vira ne pur un folo : Cinquecento degli 
Aguani j che fugiron da Casbin , fe ne ritornarono in 
Kuitdaar loro Patria ; cinquecento j e più morirono per 
ilrada di ritorno alla Capitale parte dalle ferite , che 
avevano ricevute i e parte di freddo, e fame ; Il Ge- 
neral dmati-wla gravemente ferito con mille Soldati de 
fuoi 1 e tutti mal conci arrivarono in tfpaan a paventa- 
re , e render frenetico Scia-Magmud , che temendo non 
gli accadete il limile in $>ja«,rifol vette di dar la morte 
a nobili Perfiani > ed alle vecchie truppe 1 che fervilo 
avevano il Rè Ogtln • 

Fu il loro ritorno nella Capitale il di 0. di Genna- 
ro 1753.1 eli 2 J. di detto mefe mandò ad invitare per un 
Real feltino tutti H Nobili Perfiani 5 come anche alcuni 
P prin- 
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principali Cittadini) chencl loro arrivo in Palazzo ,'fu\ 
roao barbaramente uccifi) folo riferbandone 2j 0 che di- 
chiarò non efier Ulti complici della pretefa ideata rivo- 
luzione. Non contento di quella barbara azione fece uc- 
cidere li fi|;lì de principali Signori . Più crudele ancora 
fù il modo j con cui fece morire duecento Giovani , tut- 
ti figli della primaria Nobiltà dello Staro , e di tutto il 
Regno , che educavanfi aflieme , come in un Collegio , 
ove imparavano la dottrina dell' Alcorano. j a ben caval- 
care i ed il maneggio dell' armi : Furono quelli Giova- 
ni condotti unitamente fuori della Città in un fpaziofo 
prato , dove datogli ordine di falvarfi colla fuga , erano 
inf»gui(i da Soldati colle lande , e fciable , che mifera- 
bilmentc tutti li trucidarono , e diltefi nel prato li lafcìa- 
rono. Quella fu la crudele Caccia fatta fare alla fua prc- 
fenza da Scia-M.igmud i! giorno 27. del mefe fudetto, e 
correndo ancor lui a cavallo , uccidendone- ale uno di fua 
mano, gridava che pigliaflero quei. Lepri) che f uggivano.. 

Scia- Magmud procurò di colorire quella fua empie- 
tà ) con dire 1 die era flato sforzato a far quello pano , 
perche quei Giovani avevano cofpirato contro La fua Real 
perfona; mi quello fù falfilfuno 1 ed il motivo, che 
a ciò fare l' indulfe , non altro, che per diftruggere 
affatto l' antica nobiltà di Perda , ciie molto ben f ape va 
effer potente , c che fe data fi forfè l' occaiione , fi fa- 
rebbe dichiarata per il Principe Tsmmafo ; come pure fe 
fi fonerò uniti in una rivoluzione , avrebbero potuto fa- 
cilmente uccidere tutti gì' Agaani . 

Non lì fermò qui la barbarie di Scìa-Magmad , ma 
pafsò più oltre ; il giorno ultimo di Gennaro fece dare a 
Soldati della Guardia del fuo Corpo 1 nel cortile del Aio 
Palazzo) un PUau con carne , ma elfendovi. tra !i fuoi 
jìguatit tre mila PerfianijChe gl'avevano giurata fedeltà, 
ordinò a Saldati Tuoi. nazionali , che erano in numero di 
feinula, che nel tempo del mangiare-difarmaffero inipro- 
vifamente li Perfiani, e lì trucidalfero , come fedelmen- 
te fu effeguito . 

Non v'è d ubio , che Magmud fi eiponefle ad un gran 
P e- 
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perìcolo in quel giorno , 



mentre ', fe li Perfiani fi fone- 



rò accorti di quello i che loro fuccederdoveva , pria di 
Jafciarfi. uccidere > avrebbero pcftuto far pagar cara la lor 
vita ngl'jijiaatlt , e far venire in loro foccorfo li Snidali 
Giorgianì 5 che in numero dì cinque mila, erano dif- 
perfi per la Città > e Fare una folle vazione di Popolo con 
tagliare a pezzi quanti Aguanì vi erano ; non elfendo in 
quei giorni i! loro numero maggiore di 25. in jo. mila . 

Nel mefe di Febraro li fecero continue ricerche de 
Soldati , che avean fervilo in tempo , che regnava Scia- 
Ol/'ein , ed ove erano trovati , li uccidevano , e fu talej 
e tanto il numero,che molte cafe reltarono affatto vuote. 
Se la rivoluzione de Cittadini di Caibino folTc itati con- 
certata colli Cittadini d' l/paan , avrebbero con facilità 
potuto dilìruggere tutti gl* Aguanl , e perciò Megmiid 
per avere il fuo intento di far morir tanta gente 1 moffrò 
di crederebbe in l/paan vi foffe tale fegreta intelligenza. 

Con tuttociò égli fi teneva lì poco ficuto fui Tro- 
no , cheTedendofi con pochi Agnati! in una fi vafh Cittì» 
e che con il ritorno di quelli , che fe n'eran fugiii , avéa 
di già principiato a ripopolarli 5 potendofi computare_j 
fin' a venti Perfiani per ogni Aguano , riloluette il Sofi , 
per metterli al lìcuro d' ogni fona di ribellione , di 
(popolare la Città di tutti li Perfiani nativi , e di far ve- 
nire in loro luogo altri Popoli foraflieri , come poi fece, 
ordinando , che fi pubblicane un Editto a Cittadini , che 
chi voleva andar via da l/paan fe n' andafic ; il che ven- 
ne a partorir l' iftelTo effetto } come fe comandato loro 
avelie di ufeirne. 

Tutto che li Perlìani fopportalfero una fi fanguinofa 
carnificina- con pazienza , e fenza rifentimento > li Villa- 
ni di Ben-lfpaatt j del coraggio , c valore de quali di già 
abbiamo parlato , non celiavano di folledtar li Cittadini 
a follevarf: contro li barbari Agaani , promettendo loro 1 
che gli farebbero venuti in foccorfo ; e benché non potcf-' 
fero colle loro follici fazioni indurre li Perfiani a folle- 
varfi,effi nonlafciarono di fare fopra gli Aguanì continue- 
(correrie fin dentro della Città > tagliando in pezzi più 
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volte le guardie delle porte di ella } e quanti Aguanl ìih 
contravano. Alcune volte prefero dalli Ballionì della-. 
Città alquanti Cannoni , che lìrafcinarono nel loro Vil- 
laggio di hert-lfpuati . 

E* altresì certiffimo , che fe il Principe Tommafo 
con pochi Soldati folle giunto ad unirli colli Rtn-lfpaani- 
Ol , quelli foli erano in (lato di dillruggere gl* Aguani , 
e di rimetterlo nel Trono del Tuo Genitore : Ma non- 
avendo li Cittadini impugnate le armi., lafcìarono , che 
il crudeliffinio Magmud continuale a far di loro un fan- 
guinofo fcetupio ; faziando doppiamente la fua avarizia ,. 
ed odio , che aveva contro la Nazione Permana : Dilli 
avarizia , mentre è indubitato 5 che la poveri gente non 
fù ricercata , ne trucidata , ma H foli Nobili , c ricchi 
furono fagrificati , redindo in potere del Regio EiCcu le 
ricchezze 5 e loro foihnze . 

Nel mcfe di Maggio dell' anno 172}. la Città Reale 
fù di bel nuovo attediati dalli fame, mentre concimate 
le provifionì , che vi portò Mngmud , li Villaggi circon- 
vicini) non ancor fotto.polìi da j ^l' Aguani non portavano 
vettovagliein Città loro nemica. Viddelì per tanto Mag- 
nili obbligato a fpedir foldati per fottomettere li detti 
Villaggi , e per elTer foccorfo di nuove provilioni . 

Gravi tra Generali dell'Armata di Magniti un certo- 
Nazir-Vula, a cui fù dato i! comando di quattromila 
Uomini di fua Nazione- Quelli ufeito dalla Città all'aitò 
Nagià-Vnéat grollb Villagaio due ore di flrada lontano 
da 1/p.ian ; fe ne impadronì , come d'alTalto , trucidò 
molta gente , lo fpogliò de Beftiatiii, e di tutte le provi- 
iìoni,chc in quello ritrovarono"; onde il giorno feguente 
alla fua ufeita ) fece entrare in Ifpaan fettecento Cameli 
carichi ili grano , e di altre provifioni con due mila Ca- 
brati j e 300. Bovi , ritenendo per fervizio del fuo- 
Campo duecento Cavalli . Immediatamente prefentolfi 
■adefpugnare altri Villaggi , alcuni de quali volontaria- 
mente fi fottoraiflero 1 altri bravamente fi difefero , 
ed altri rimafero foggiogati a forza d'armi , e gl'abitanti 
di quelli furono venduti Schiavi • 
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Inoltratoli poi il detto Generale nelle vicinanze di 
Ant idati colla fua gente , lafciò da parte la detta Città , 
c fi portò in Zagovada piccolo Villaggio alle falde del 
Monte Ahettt , indi Ci avvicinò a Qaramanfcià ed ef- 
fondo tutto quel tratto di paefe fina » Sina dalla parte_a ! 
di TeflH abitato dagli Qergblfinlim ..(Nazione nuiiierofif- 
fum , e Sunna di Religione j che folto tende all' ufo do- 
gi' Arabi fe ne ftavano co' loro Armenti, Cameli , ed' 
altri animali quadrupedi in quelle fatte pianure ) Nazir- 
Vulà trattò conli principali di detta Nazione , e li efor- 
tò a voler abbandonar le loro tende ) ed a trasferirli colli 
loro averi in Ifpaan , ove avrebbero alloggiato in belli- 
fiìmi palazzi , e farebbero (tati padroni delle pianure di 
detta Città per pafcolar li loro Armentr . 

Non fu difficile perfuadere alli Dergbinfellint di 
lafciar quei luoghi , mentre erano informati , che in Ba- 
bilonia Afeii-Ba/fa per ordine della Porta Ottomana veni- 
va con un grotto Efercito per entrar nella Perfia a con- 
quidere quel Regno , fteche tenevano per certo, che 
farebbero Itati depredati da Turchi . Acconfentirono 
dunque di pattare in ìfpaan , quando da Scìà-Magmitik 
fonerò accurati di efler benignamente ricevuti , e trat- 
tati come fratelli , giacche erano dell' ilteffa Religione- 
Sunna .- 

Spedì Naùr-Vula alcuni fuoi Matèr a Mugmud, che 
in trattici giorni ritornarono con il liatdm del loro falvo 
Condotto, e con promette affai vantaggiofe per il loro 
ftabilimento in quella Capitale • 

Alla fine d'Agofto dell'i (lefs*anno xìtnUbNazir-Wlà in 
Ìfpaan con la maggior parte della fua foldatefca Aguana, 
con molte migliaja di Cameli carichi di provinone , e_» 
feguìto da cento mila , e più tri Uomini , Donne , Ra- 
gazzi , e Ragazze Dargh'ìft aline . Mii vìddefi Magntuà- 
più allegroj che in quei giorni, ne quali entrò nella Città 
quella numerofà Nazione ; mentre cominciò d' allora a- 
riconofcerfi ficuro fui Trono . 

Quello però , che mi reca un gran flupore , 
fi è 5 come un Generale con foli quattro mila Aguani- 
fotte 



folle cosi arduo di condurre ne! più popolalo ter- 
ritorio della PerOa una fi piccola Armata , sfug- 
gendo le Ci:ti , e forti Cartelli , e conferì tandofi 
di focheggiare li foli Villaggi . che non erano in 
flato di fargli rehtlenza ; ritornano poi con si gran 
Lottino in Ifoaau , fenza elTer rooléflato da Perfia- 
r.i . F. pure il fatto è verini mo , e mi è flato confermato 
da Na/ruJ-Kan , e da Abraìn-Kan , che ii trovarono in 
quefta fpedizione 5 la quale , cume mi diiTero , fu la 
caufa del loro inalzamcnto ■> mentre prima militavano 
fotto il titolo d> Jutèa/ci, che è quanto dire Comandan- 
ti di cento Soldati . 

L' Ufurpatore del Regno , Mimati, arroló fubito 
tra fuoi Soldati feimila Dargbl/enLhii . La Città però 
d' l/paan computata la numerofa Nazione introdottavi , 
ed il rdìo de Pcrfiani , che vi eran rimafti -, non. era po- 
polata neppur la decima parie di quello folfe prima dell' 
alledio . Aveva in oltre il nuovo Rè fpedito in Kandaar. 
fua Patria il fuo Maggior-Duomo ìiizirk- Agufi -, al qua- 
le aveva confegriati molti grotti regali per li fuoi Paren- 
ti , ed Amiti , con lettere , nelle quali pregavali di fare, 
a conto fuo numerofe Reclute di foldati , e fpedirli con 
tutta follecitudine in I/paan; e perche dalla gran di- 
ferzione de Tuoi aveva conofeiuto, che l'amore por- 
tavano alle loto Donne , Figliuoli , e Parenti , erane 
la caufa primaria, ordinò, che l' Inviato partiffe con' 
ottomila Camelli acciòche conduceifero le famiglie^ 
degl' Aguavì , eli' erano rimarti al fuo fervigio , co- 
mandando , che tutti quelli , che arruolavano, li con- 
ducelfero pur anche colle loro famiglie. Quella Caravan» 
eradi trenta mila Cameli , e fu la prima , clic pervenne, 
nella Capitale alla fine diGiug.no. La feconda di foli 
òtto mila Cameli vi gìunfe fui fine di Maggio dell' anno 
feguente 1724. ed un altra di tre mila , venne nell'anno 
fulfeguentc» nella quale vi era la Madre di Magmad, che 
fece la fua entrata in ìfpjun fopra di un Cautelo coper- 
to d'un panno di fcarlatto rolfoi mezza nuda, e mangian- 
do una rapa . 



Secondo Viaggio. ijjj 
■ Ritornando ora all'Iftorìi dell'anno 172$., circa la fine 
dì Novembre viddelì accrefciuta l'Armata di Mogmad 
dalle nmnerofe reclute venule da Kandaar , e dalli fei 
mila nurgb i finii ni , oltre molti Turchi , che fi ermo ar- 
ruolati iteli' Efercito Apatia. Rifolveite per tanto di 
fottomettere all'ubbidienza del fuo Impero le vicine 
Ciità > e Villaggi , mentre quelli , che avea ridotti 
Ntizir-w-do , gii fi erano nuovamente dichiarati per il 
Principe Temmafo . 

Fu incaricato di quella nuova- commi [fio ne Zeberdcfl- 
Kait > al di cui comando furono affegnati Tedici mila fol- 
dati . Quello in vece di attaccare li piccoli Villaggi j. 
come aveva fatto. Naz/r.-Wh portoti! ad. attediare il 
Caflel!o. di Ciec diftante folo tre ore dalla Capitale.Tro- 
vavali quello Cartello: ben munito d'artiglieria ». e forte 
per il fuo. gtollo Prelidio- , onde fé aveffe efpugna- 
ta quell'importante Piazza, li Borghi , e Villaggi circon- 
vicini fi direbbero refi infallibilmente a diferezione . Di- 
ficile però era l* imprefa ; M.t ellendovi irà filai un Gue- 
bra adorator del fuoco , molto perito in eavare folli fot- 
terranei , come fi ufa in Perita , per condurre a più le- 
ghe lontano li rufcelli d'acqua per. limili: fotterranei •, 
riufei al Guebro di cavarne uno > che corrifpondeva fotto 
la Piazza del niedefimo Cartello , onde- terminato il la- 
voro , fece dare una fpecie di all'alto dalla più numerofa 
parte degl* Agaaui , e ne! mentre 1 che il Prefidio del 
Cartello era occupato alla. diféfa delle mura furono in 
effo introdotti per l'accennata ftrada fotterranea tremila 
Aguani , che improvifamentc forprefero , e trucidarono 
le guardie ; indi aperte le Potte , fu nel mede (imo intro-- 
dotto il rello dell'Armata .. 

La forprefa di quello importante Forte 5 diede tanto- 
timore alli Perfiani , che fino. li Ben-Ifpaani/ìi domanda- 
rono di voler capitolare con i vincitori . Gii dirti in altro 
luogo-j che non vi era flato Paefe , che più di quello^ 
averte danneggiata l'Armata Agitanti , eia fiducia:? che 
nel valor dì quelli avevano porta li Perfori , erali il folo 
motivo j per cui fi conservavano collanti per. li loro an- 



Digitizcd by Google 



tìchi Safì . Zcberdeft-Kan , die nell'andare a G/Vs, era 
(tato mail rat tato da mede lìmi nella fua retroguardia) 
tornò fubito in dietro per bloccare Bta-ljpaan^ett> loro 
offerì di ottenere dal Rè Maganti tutte quelle condizioni 
di pace ) die a loro fodero piaciute , eiìbendofi di 
efler egli mallevadore , con tutti li Grandi del Re- 
gno per il totale mantenimento delle capitolazioni , pur- 
ché elfi dcpolte avellerò l'armi , epredaflero ubbedicn- 
zaal nuovo Rè . 

La lontananza del Principe Tomma/b , di cui non 
avevano alcuna novità , ove egli folle , la prefa del Ca- 
ftelli) di C'uz 3 e la poca fperanza di poter lungo tem- 
po [ufiiftere contro tutto l'Efercito Jìgaano , li fecero 
rifolveie a deporre 1' armi , e giurare ubbidienza a! Rè 
iguana, e quanto furono prima-a! medefimo contrarj al- 
trettanto gli furon fedeli in avvenire . L'adulo Magmud, 
che non poteva fcordavfi la morte , che li detti paefa- 
ni data avevano al fuo fratello , ed agi' altri funi Con- 
giunti , come fu accennato, mandò loro più volte per- 
fone incognite , e non fofpette , per indurli ;ld accon- 
fentirc ad una follevazione : Mà li Ben-lfpaatiijli legaro- 
no quell" Inviati , e li conduficro a Magmnd ^ come ca- 
pi di ribellione ; E molto più lì confermò il Rè della lo. 
ro fedeltà , quando gli conduflero il Generalilfimo Luft- 
Ali , come fu fcritto , allorché ragionammo di lui . 

Nazir- Vaia con li Tuoi foldati , e li fei mila Derghi~ 
/filini , che uniti avea ("otto il fuo comando) fù deltinato 
da M/igmud ad impadronirfi di Sdrai ( dittante folo otto 
giornate di -cara vana da l/paan ) , e di tutto il fenoPer- 
lìco , qual fpedizione fegni nel principio dell' anno 1 72+. 
Il folo nome di quefto Generale dava terrore, ed era 
fufrkicnte a foggiogarc quanti Villaggi, ritrovavanfi lima- 
ti da l/paan 3. Stirai , di modo clic alcune piccole Cit- 
tì gì' ufeirono incontro a prefentargli le chiavi . In Sc«'~ 
ras però , ritrovò più reticenza di quello lui fi era idea- 
lo , onde giunto a quella Citta" volle forzarla per impa- 
dronirfene à" all'alto , ma vi relìò uccifo da una palla , 
die Io colpì nel petto ) trapanandogli la fchiena . 
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Fu fi grande la colle. 




de Soldati Apuani peris 



perdita di quel loro valorofo Generale, che fi fmarrirono 
d'animo 9 e ritiraronfi nel Campo ove trafportorono il di 
lui Cadavere . Quivi gli fecero li funerali fecondo il lo- 
ro ufo Indiano , girando più volte intorno del medefimo 
diftefo fui fuolo , e con sbattimenti di mani, gemiti, 
ed urli compianfero la di lui morte , obbligando po- 
feia li Schiavi Pcrfiani , elle feeo avevano , a far l'irretii 
giri . L' un dopo 1' altro a piedi del morto li lagritìca- 
vano ; Gl'ultimi conducevano per la briglia li megliori 
Cavalli , che avene il defunto Generale , e dopo 
d' aver trucidati li Schiavi condottieri , fcannarono li 
Cavalli Umilmente a piedi del Padrone , e la carne de' 
medefimi fu tra loro divifa , che fervi a tutti di compaf- 
fionevole refezione . 

Tuttoché molto dolorofa folle agi' Aguani la mor- 
te di /voz/r-W/o , e che li Villaggi già fottomelfi , 
ripigliaflero dì nuovo l'Armi contro gl* Agitavi , quaft 
che colla morte del folo Generale , fi folle cltinto tutto 
1' Efercito , lafciando 1' Ailedio di Sdrai , afpettarono 
d'elfer proveduti d' altro Generale da Magmud , che fubi- 
to gli fpedì Zeberdtft-Kan , detonandolo al comando di 
quell'orfana Armata, ficchè appena giunto fece riaiTu- 
mere 1' Allcdio con più vigore . 

Il Governatore di quella Città aveva al foldo un, 
grofio Prefidio , ed era Hata con molta attenzione fortifi- 
cata la medefinia in ogni parte , perche fofle capace alla 
refiftenza d'un più forte inimico , animando di tal Torta li 
Cittadini, e Soldati , che in alcune fonile , fatte da que- 
lli (opra %VAgu<ini , rientrarono femore Vii toriofi ; Ave- 
va egli per fuo Luogotenente un valorofo Arabo chiama- 
to Agi-Bekh; fopra del quale fondava tutte le fue fperan- 
ze; ma la gran Mima , che il Governatore faceva dell' 
Arabo , fu caufa , che la Città reftafle efpugnata , men- 
tre opponendofi egli alle frequenti fortite , che faceva- 
no li valorolì Cittadini , per le quali era così defatigato 
!' Efercizio Agaii'io , che quali rifolveva di levarne l* Af- 
fedio , Jafciò pigliar animo agi' inimici -, e li Cittadini 
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perdettero 1" ufato Ioni coraggio , anche a riflclfo , che 
principiavano a mancargli , ed incarirti nella Città lì vi- 
veri ; Agì-Bekir vedendo un tal difordine j ufcì dalla 
Citti con feicento Soldati , e li riufeì di paflare_j 
per mezzo gì* Apuani ; Ma allorché ritornava con molti 
Carnei) carichi dì provilìoni , gli fu tagliata la Itrada da 
ottocento Aguanì , per la qual cofa una buona parte de' 
fuoi li più timo rofi l' abbandonarono , onde riamilo con 
ducento foli Soldati procurò di valorofamente difender- 
fi , ma j alla fine convenneli di foccombere, e furono 
totalmente distaiti , ed uccifi dagl* Aguanì , che s'im- 
padronirono delle provifioni 5 mediami ie- quali gli fi. re- 
fi- più facile il continuare 1' Afledio della Città , poiché 
erano anche a iliedefimì mancati li viveri , e farebbero 
flati sforzati di I afeiare quanto prima 1' Alfedio> ed a 
litornarfene in l/paan . 

Vedendo dunque i! Governatore di Sdrai ■, o (ia 
dell' antica Eliopoli , che nella Città erano di già mor- 
te piùdi ventimila perfone dalla fame j mandò il fuo 
Iratetlo a! Campo nemico i per capitolare la refa con le 
condizioni più vantaggiofe , che avene potuto ottenere. 
Quelli fù dall' inimico trattenuto qualche tempo , ed in 
quel mentre, che meno fe 1' affettavano li- Cittadini 5 fu, 
dato dagl* Aguanì 1' aflalto alla Città , di cui in_. 
breve fe n* impadronirno , panando a fil di fpada , 
quanti nemici ificontravano : ma accortovi il Gene- 
rale Ztbcrdijl-Kan colla Tua Uffizialità trattenne la_, 
Soldatefca da limile empietà , dicendoli , che do- 
vevano laCciare in vita quel Popolo , per poterlo coman- 
dare ) giacche elfi erano Padroni della Città . La fola 
Guarnigione con II Governatore furono uccifi , e tutti li 
Cittadini 5 che ritrovavanfi coil'armi alla mano ; Et irt-> 
tal maniera fi verificò l'Aifioma , che dice allora doverli 
cullodire con maggior attenzione una Città , e Fortezza) 
quando fi (tanno capitolando li trattati di pace . 

Merita qui d'eflcre riferito un'atto di Giuilizia, che 
fecero gl' Aguanì in quella occalione: Ritrovarono in ca- 
li di un Cittadino ) nel mentre davano il facco , una sì 
gran 
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gran quantità di grano j che avrebbe potuto mantene- 
re ia Città più meli > onde per dare un adequata pena ad 
un perfido , che aveva avuto il coraggio di veder morir 
di fame venti, e più mila de fuoi Concittadini per la 
vergognofa avidità di lucrare fopra l'altrui danno, lo fe- 
cero legare ad un palo in mezzo al proprio grano , la- 
rdandolo ivi inferamente morir di fame. 

Finito dunque in quelli termini I' Allodio di Stirasi 
nel quale t' Aguani vi perderono più di due mila Uomini 
nelle prime forti te ■> che fecero fopra di loro li Cit tarlimi 
ed anco il fa molo Generale Nozìr-Vuld , procurarono dì 
provedere quella Città di buona guarnigione , ìndi fpedi- 
rono quattrocento Soldati per conqniilarc le vicine Citfaj 
e Villaggi elfiftcnti nel fero Portico; ma perche quei luo- 
ghi non erano capaci di far renitenza, gl'Abitanti rie me- 
de lì mi colle loro follante li ritirorono nell' Ifola di Or- 
»Hf;Le Città di Banda-Baffi^ B an&wr- Congo, volontaria- 
mente ft refcro,fcnza che fe gl'avvicinaflero, Gcchcin due 
mefi li dotti quattrocento Aguani fecero continue (cor- 
rerie in quei Paefi fenza contrailo ; ma l'infezzione delP 
aria, che in quelle parti ,1'eftate in particolare) è peflinia, 
combattè a favor de Pcrliani; poiché c,]'Agaaui rimafero 
da ella quali tulli ertimi ritornandone foli 40- in Stirai . 

Scia-A'Iagmad nel line di Maggio del 1724. lì pofe 
alla Telia del fuo Efercito , e lafciata in 1/paan una com- 
petente Guarnigione, più per aflicurarfi de Reali Prigio- 
nieri ) che della Città, rifolvette di andare in perfonaa 
Aggiogare la Città di Kiulpekìcni , !a quale > benché più. 
volte folle (lata ailalita da altri Corpi dell* Armata igua- 
na , Tempre li avea bravamente rotti , e difcacciaii , 
mantenendoli fedele al partito del Prìncipe Tvmmaft, , al 
quale premendo molto la confervazione di detta Città , 
proveduta l' aveva d' un picciol Campo di feimila Snidai 
ti , comandati da Predati-Kart Generale più imbecille , e 
di minor efnerienza noli' arte militare del Principe Tom- 
ma/o. Presentatali a quelli Città l'Armata dell' inumo 
Ré Magmad^sì Generale Predw-Kan, vedendo ancor da 
lontano comparire 1* Efercito Nemico , diedefi fubitó 
Q_2 co' 
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co' Cuoi Soldati ad una obbrobriofa fuga . Il prefidio de 1 ' 
faldati che ritrovavano in Città , vedendo fuggire pre- 
ci pi tofamen te la piccola armata l'erlkna , ancor loro 
ufcirono di Città , e iìeguitarono li loro di già fugiri 
compagni . Li Cittadini altresì al mirarli abbandonati da 
foldati , perdettero ancor elfi il loro naturai coraggio - 
Giunto , fenza contrago Magmud alle mura , fecele 
gettar a terra da alcuni Elefanti , di' in pochiifimo tem- 
po , con 1' ajnto de guailatorì > apriron all'Armata 
■Agitano fpaziofa triticiera per la quale entrati forprefero 
alcuni Cittadini , che rifuggiar volevanf: nell' Cartello 
contiguo alla Città , li quali furono tagliati, in pezzi; 
gì* altri j dhe dì già entrati erano nel Forte , recarono 
fi intimoriti j che adifcrezione fubico refero il Cartel- 
lo , per falvar a loro fteffi la vita 5 di forta che il vinci- 
tore- Magmud in meno di un ora fugò un Armata } s 'im- 
padronì d 1 ' affatto, d' una Città > e dì un forte , e ben. 
prelidiato Cartello . 

Quei Ai Cafciana una delle più mercantili , e ricche 
Città della Perita i fubito. eli'intcfero , che Kutpebitnt 
era flato , con tanta facilità foggiogato , fpedirono al 
Vincitore alcuni de primarj Cittadini , per invitarlo a 
venir ad impadronirft della loro Città ; e Magmud fen- 
za perder tempo , lafciatn un grollò prefidio in Kulpe- 
bical. portoffi con tutto l'Efercito in Cafclano 5 dove fi 
trattenne alcuni giorni in fefte , e conviti , dando 
prove d' un affetto particolare a quei Cittadini , e ciò 
fece per animar l'altre Città a volontariamente -fono- 
ni etrer fi al Aio comando. Lafciata poi co' fuoi quefta 
Città] a piccole giornate ritornoflene in tfpaari, dove en- 
Irò in qualità di trionfante, e la Dominante per tre gior- 
ni , e tre notti fece molte illuminazioni , felle , e fuo- 
chi d' artifizio per il felice ritorno dell' viltoriofo Rè . 
PalTati appena pochi giorni dal. fuo ritorno , voglìofo di 
far nuovi, acquirti i e di. fottoporre altre Provincie) c 
Luoghi , nfeì la feconda volta dalla fua Rea! Città Mag- 
anti con fioritilfima armata per andar a foggiogarc la va- 
lla Provincia del Kiù-Killum i fituata neTl' Arabia) la 
dì 
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di cui Città principale fi è Aviza ; ma fù di tal Torta 
incommodato il Tuo Efercito dalli eccedivi calori del più 
cocente eflaic ,. c da frequenti attacchi , che gli diede- 
ro 1' Arabi j che fu obbligato di ri tornar fere dopo d* a- 
vcr perfa quali tutta. l'Armata , cafla: militare > c baga- 
glio ; c fe da Kafom-Ka» , Signore Perdano , non ve- 
niva a tempo avvifato di non inoltrarli in certo diflrctto 
di due monti dove appiattato flava un grò (Io corpo d'A- 
rati , certo fi è , che ne MagmuA , ne alcuno, de fuoi 
farebbe ritornato a falvamento in \fpaan .. Entrò dunque 
nella Capitale non come fatto aveva due meli prima , in 
qualità di trionfante i ma bensì umiliato , e con pochi , 
e mal conci faldati i a quali , giunto in Città fece fubito 
diltribuire cinquanta mila Ternani , o lia tre milioni di 
Urei per- bonificarli della perdita- fatta de loro equi- 
paggi , come pure per foccorrere le donne iguane , i 
mariti delle quali erano periti in quella fatale Cam- 
pagna 

Nel reflo dell' ertale , che Magmad fù obbligato a 
trattcncrfi in t/fiaan , per arrollar un nuovo Efercito , 
fu. feoperta la tanto celebre , e valorofa Donna Gior- 
giana . Èra quella ciraggiofa Fémmina nativa della Città 
<L\Tbcjils fpofata ad" un Cittadino fuo pari- di non baifa 
fortuna, ma di fattezze Angolari > e perà dalla mede- 
ma teneramente amato . Informata effa , che il fuo 
marito era Italo uccifo dalli Aguanì nella. battaglia di 
Giulnabsi , nulla più curandofi di vivete doppo la mor- 
te del fuo caro Con fot te i depofelefeininiIiveft.il e 
veftiffi nonfolo d'abito, ma di. animo virile, rifolfe 
pria di morire di vendicar la morte del fuo marito , con 
darla a molti Agitimi . Armatali di tutto punto , e falita 
fopra veloce dcltriero ; portoti! in ifpaan , ed arroloifi 
tra foldati del regnante Agitano ; il fuo penfiere fi era 
di feorrere in fra il giorno ne più reconditi luoghi della 
Città, e fe in quelli rincon travati con qualche foldatQ 
Aguano lo (tendeva morto al fuolo ,, e fe a cafo da! for- 
prefo foldato riparato era il primo colpo , di Corta che 
potette con le fue armi difenderti s non sfuggiva il coni - 
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batto la viloroli Aniazone , ma profeguiva a hattcrh fi- 
no , che atterrato , ed eflinto avelie il fuo avverfario . 
rù cufici forprefa , un giorno mentre (lava valorofa- 
niente cumbatterdo , c fu condotta a Magmud , che 
filino feri rena ioli a ad aver il capo rcrifo . Udita dm il 
fentenza invece d' impallidire > ditte francamente al 
Rè , eh' ingiuflo era un tal decreto , mentre pen- 
ando ili dJr la morte ad un vd foldato j condannava , 
contro la legge dell'Alcorano ad aver il capo recifb 
una donna ; Il che intefo , ammirando Io fpirito , e ri- 
conofetuta per tale , quale fi diceva , ordinò ) che 
folle cuilodita nel Tuo Aram, e ben trattata come eiìgcva 
il fuo magnanimo cuore - Ebbe poi il Rè campo d'inten- 
der dalia medefima il giudo motivo per cui eralì indot- 
ta a mentir il proprio felfo } e di più facendo pompa di 
molle cicatrici e ferite clic legnava o il fuo corpo , alle- 
rtò all' ifleffo Afegtnud di aver più di cinquanta Aglietti 
fjerificati per amor del fuo marito - 

£ (Tendo nella fine dell'anno 1724. giunte in \ff>aan 
it'ohe reclute , che partite erano da Koidaar , come 
pure avendo arrolati molli Turchi t e DorgbtfenlM al 
ftio Efcrcuo , 1' intrufo al Regno di Perlìa Magnai , n- 
folvette di portarli ad tediare li CaftelK di 'Jc/i , e di 
Karaman , che -impedì vano il libero paflaggio a fnoi 
Aguani . Parrifli dunque Magmud da IfpaaH con un Ar- 
mata a! pari numerofa di quella ch'aveva , allor quando 
diede principili all'affedìo delia Dominante ; Guadagna- 
ti pure aveva li Gaurì d' left > che procurilo avevangli 
di tradire li fuoì Concittadini . Era quella Città difetta 
da ifpaan dodici giornate 1 e malto premeva al Tiranno 
d'impadronirli della medelìma,meiitrc nel fuo primo paf- 
faggio, allor che veniva ad affediare la Real Città, aven- 
do di *}ejl tentata l'efpugiuzione , ne fù con la perdita di 
non pocha gente valor ofamentc refpintoj e molto più an- 
cora cercava d* impadronirfenc , a motivo che folo fcorfi 
erano due mctìida che s)S~jefiln} tagliati avevano a brani 
due mila Aguauì delle rcclutcjche partite erano da Kan- 
daar . Avvertito il prefidio d' come Magmud veniva 
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con numerofo Efercito Copra di loro , e (coperta altresì 
la congiura de Gauri , li liberarono prima de traditori , 
con dar loro li morie , pofeia preparatili ad una valoro- 
si difeia , deviarono, e dtftrii fiero- li vicini Villaggi , 
cl:e relìltere non potevano ; tagliarono tutti gl* alberi ; 
abbruciarono li foraggi , acciò Cuffiftere non poteflc lun- 
go tempo l'Armata nemica ; e riempirono in tal manie- 
ra la loro Città , e Cartello d* Uomini , e di provi- 
fioni per poter reggere ad un lungo attedio . 

Magmui arrivò con la Tua Armata nelle vicinanze 
ti^tft per la fine di Decembre dall'i Ire fio anno -, e ritro- 
vato il pad",;, defola to , e da non poter fuflìfìerej coman- 
dò li da (Te Cubito un all'alto generale , quale fu dato con 
gran fiducia d'entrarne immediatamente alpofleub, men- 
tre-ignorava, che feoperto fi fo (Te l'accordato tradimento 
de Cauri. Fù, non va dubbio violento, e coraggiofo l'at- 
tacco della foldatefca di Mugmad-y ma non fù inferiore 
il brio , e forza con la quale da Je/IM furono maltrat- 
tati , ed in ogni parte refpinti , di Corta che perdettero' 
li aggrelfori Cubito la fperanza di potertene impadtonire • 
Li valorofi Cittadini accortili del difordine in cui era 
l'armata di Magami , che difperfa in cento corpi Ce 
ne ritornava ad accamparli , fecero Copra di loro una 
coraggiosa Coi tifa , e batterono Ci fieramente quelli j' 
che voICero ftr loro refi (lenza. , che li conftrinCero 
tutti a darCi ad una precipitofa fuga , rclfando loro pa- 
droni di tutto il bagaglio , artiglierìa) del teCoro del 
Rè, e carichi di bottino rientrarono, vìttoriofi nslla 
Città . 

L' Uftirpatore Magmud , eh' ideato fiera di ricupe- 
rare. in quella campagna la gloria, che perfa aveva ne!- 
1' antecedente Catta in Arabia , Ci 1 li fbrprefo da quelle—» 
due rotte, e particolarmente da quella ultima-, chele 
confiderò come un calrigo venutogli dal Cielo , e come 
Ce Iddio abbandonato 1* avene ; che però da quel punto 
deliberò di placare con qualche llr3i:rdinaria penitenza., 
l'ira Divina ( Ecco che il Diavolo Ci Ca Eremita ) . Rifol- 
vette dunque di ritirar» in -un' ofturo Cotterraneo per 
pian- 
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piangere li Cuoi partati misfatti. I! modo con cui faceva!"] 
queito ritiro è il feguente ■ Rinchiudeva li il volontario 
penitente in una profonda grotta , clic priva forte d' ogni 
benché minima luce i quivi ortervando un rigorofiflìmo 
digiuno, foltanto di poco pane, ed acqua pafccndoli , 
non già a fazietà, ma quanto ballane per mantenerlo in 
una languida vita > reftar doveva quaranta giorni conti- 
nui , ed altrettante notti ; il tonno doveva efter breve , 
ed interrotto , ed il redo del tempo doveva pattarlo in 
profondutimi fofpiri , ed agitazioni violente dì corpo j 
di Torta clie indeboliteli le forze > e l'immaginazione > 
c 1' abbattute potenze dell' intelletto , l'orrore del luo- 
go raprefentavagli alla fantaCa orride vinoni , e_j 
fantafmi . Redo Magmud 40. giorni ha far quell'or- 
rida penitenza , nel line de quali ufc! da queir fottcr- 
raneo , pallido , efìenuato 5 e quart divenuto un fchel- 
tro . Quello poi che in lui produfle la fopradetta fuper- 
ftizione fu di averli confufa V immaginazione ed altera- 
togli il fenno \ da quat màli mai più potè riflabilirfì , e 
furono caufa die perderti; pofeia la Corona, e la vita. Di- 
ventò lì feroce , inquieto, e fofpettofo ancor de fuoi più 
fedeli amiti , che chiunque fe gl'avvicinava, credea forte 
fuo crudele nemico . Stava aggirato da quelle ipocon- 
driche furie, quando fu certificato , eh' il Principe Rea- 
le Mirze-Sefì cralì falvato dailV>om con la fuga; retto fi 
fpaventatò Magiaud da queffa inafpettata nuovità,cIi'a to- 
glier agl'altri ogni occaiione di più fugire , rifolfc all' in- 
ftiate di farli tutti morire .. Erali il giorno fettimo di £e- 
braro dell'anno 1725. il dopo pranzo allorché fatti con- 
durre alla fua prefenza nel cortile del lleal Palazzo tut- 
ti quei difgraziati Principi , comandò fonerò loro legate 
le mani dietro le fpalle , con le loro iflerte fafeie pettora- 
li , pofeia ajutaio da due manigoldi troncarono il capo a 
quei poveri Principi , e due folo tra loro ■> eh' erano li 
più giovani d'eri, poterono con un fcanzo di vita gettar- 
il nelle braccia del Rè QjfW* lor padre , quale accorfo 
per riparare, e coprir con il ino corpo quei due innocenti 
bambini , ferito redo in una Diano da un colpo di feiabo- 
ia , 
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li , che Atùgma4 slanciata aveva per toglier la vita ad 
uno di quei innocenti . 

Il barbaro, e frenetico tiranno nel veder correre 
il fingile dalla mano di quel da lui depolto Monarca par- 
ve , che ritornaife in fe Hello , ed accordò al Padre li 
due figliuolìni per tradullarfi con loro . Nel veder que- 
lla fi barbara tragedia il Rè Oleina , non potè trattencr- 
fi dal riprendere come innumano > e Spergiuro Magmad ; 
ma quella fua reprenfione non fervi ad altro , eli' a con- 
fervar invitali foli-due figli, che nei fuo fono eranli ri- 
fuggisti ■ Il numero de Principi morti , oltre due 2ij di 
Oleina , voglionornoltì, che foifero iHo altri dicono ijo; 
ma il Padre Giovanni Giufeppe Carmelitano fcalzo ra- 
porta quella tragica ifloris accaduta noli 1 anno 1723 po- 
chi m e fi dopo, che MagiHud redo -in pouclTa del Trono, 
e raconta , che folo tredeci figliuoli di Ofltino furono tru- 
cidati , e lafciati infcpolti tutto il tempo del regno di 
Magmud nell" ideila corte dove furono fcannati ; da quel- 
lo fi douridire io appretto , il prudente lettore , darà il 
fuo giudizio fopra quello fatto , di quello ch'a lui fem- 
brerà più verifimile ■ Il vero fi è come riferifee il Padre 
mio Correligiofc, che li Principi Reali furono uccifi, per 
elferfene uno di loro denominato Mirsa-St/Ì fuggito con 
il Generalilfimo huft-Alì , Ji quali entrambi arredati fu- 
rono in Beti-I/paan e condotti a Mazmud ; circa il nu- 
mero di cflì , quale fia dato dirò più abballo il mio fen- 
timento . 

Laftiato da parte ogni contrailo , profeguirò 
la mia Moria , e dirò con tutta verità , che Mag- 
mud in tutte le fue operazioni li diportò pofeia da^ 
rabiofo > e furibondo , mentre sbranandoli eoa li denti le 
carni , e parte del fuo corpo, principiò ad infradiciarli , e 
redò tutto coperto da fchifofiflima-Lepra £llefantinà. Ca- 
gionati li furono altresì tutti quelli mali, dal fuo orrendo 
loggìorno fotterraneo,e dall'altre Bramane penitenze . 

Difperando di fua fatute li Medici Agitarti , ricorse- 
ro alle preghiere de Vartapitt o fiano de Vefcovi , e_» 
Monaci Armeni àiGtaifa, li quali prò c e liìona Intente , 
R con 



con il loro Patriarca ». Croce inalberala » e cerei accelV 
introdotti furono > con fomma venerazione de Cortigia- 
ni per legare il S. Vangelo Copra il capo di Magra ud . Di 
più raccontali , che finita quella funzione miglior alfe 
alquanto L' infelice Rè , diforta che fece reititusre alla 
Nazione Armena alcune migliaja di Ternani , con dire_» 
loro , che fe guariva perfettamente da quella fila frene- 
fia , e malaria , avrebbe loro ridalo il valfente di quan- 
to prof» fi era dagli Agaani nel facco , che diedero a_> 
Glulfa-, allorché fe ne impadronirono . Ma in vece di ri- 
ftabilirfi nella priltina falute» peggiorò di tal fona in po- 
chi giorni, eh' attaccato da orribile convullìonc e colica, 
gettava per la bocca gl'eferementi . E [fendo la fua mala- 
ti* difperata da Medici » giunfe in quei giorni l'influita 
notizia della feonfitta avuta dal Generale Sridai » che_» 
con un corpo conlìderabilc de fuoi Agaani inoltrandofi 
«rio la Città di Cafbin , f ù attacato da foldati del P in- 
cipe Tommafo, e reltò l' Agitano- co' fuoi affatto dilìrut- 
to . A quelt' avvifo gl* Agaai/i , che ritrovavanli in if~ 
paair perdutili d' animo , molto più perche vedevano il 
loro Rè in (tato da nulla intraprendere » e comandare > 
vennero fra di loro a eanfiglio, ed elelfero per fuccede- 
re al Trono ed a Magra fd il Principe A/ra/Cao Cugino. 

§. XIII. L'elezione del nuovo Rè cader doveva 
nella perfona del fratello maggiore di Magmud , il 
quale comandava il Kandear ; ma la dìftanza da 
una Città all' altra , ed il timore che v' era nel paleg- 
gio in paefi non ancor fottopolli , c che pochi meli pri- 
ma disfatta avevano 1* armata del Rè Agitano » come 
pure il grande rìinore in cui erano d' elfer. quanto prima 
bloccati dall' Efercìto del Principe Tommafo , srorza- 
ronli tutte quelle ragioni ad eleggerfi un nuovo Rè ; 
che però portatili di comun accordo alla carcere dove 
incatenato fe ne flava già da tre anni -d/raf , fi 
gettarono alle fne ginocchia , ed altri tentando dì 
fcioglierlo dalle catene » llimolavanlo tutti unita- 
mente », acciò li fegiiilfe » mentre a lui 1 data avreb- 
bero la Real Corona » ed il Trono di Perfia ■ Non 
per- 



-per mire Afraf lo fcioglieffero da ferri , e ricusò d' ac- 
cettare.il Regno , fe prima nella prìgg&me, ed a fuoi 
piedi portalo non gl' avellerò il recito capo di Magmud 
ìlio Cugino . Ufcirono dalla prigione gli Aguani , e por- 
taronfi unitamente al Palazzo Reale ad efeguìre quanto 
comandato loro aveva il nuovo Rè . Ritrovarono in vero 
non piccola refiftenza da parte delle guardie di Magmud 
eh' erano cinque cento Aguoni-Hazzari , li quali per lo 
fpazio di un ora fecero valida renitenza , ma furono fu- 
peraii da quelli del partito di A/raf, eh* impadronitili 
del Palazzo Reale , entrarono dove gìacea più morto, 
che vÌto Magmud^ con un origliere pieno di penne l'af- 
fogarono i pofeia tagliarongli il capo , e lo portarono 
nella prigione, gettandolo a piedi di A/rof\ quindi fciol- 
tolo dalle catene , partofTj a pigliar pofleffo del Trono • 
Paiia n do per il cortile del Real Palazzo , allorché 
condono era nella maeltofa fala , in cui collocato 
era il Trono , oflervò in paffando le fpolpate offa de 
Principi Reali ; nel veder uno fpcttacolo di tanta com- 
pafiione > comandò allo illante , che ripolìe in ot. 
to calle j caricate follerò fopra quattro Cameli , e che 
le purtaflero , con tutta la pompa funebre , in Como 
ne Reali Sepolcri . Pece ufeir dall' Aram il depofto dal 
fuo Prcdecelfpre Scia-Offtino , acciò fpctratore folle di 
quello primo atto di pietà fatto alla memoria de Tuoi 
citimi figliuoli ; pofeia levata di fopra il Trono colle pro- 
prie mani la Real Corona , gettolla a piedi del Rè ti- 
no i pregandolo a rimetterfela in capo, ed a rifalir fopra 
il Trono, rimproverando con molta energìa la condona 
di fuo Cugino Magmud , ch'era (lato lì temerario , ed in- 
foiente a fpogliarlo d' un bene ereditario , eh' a lui folo 
fi competeva . 

La Nobiltà, ed Ufficialità Aguana , che ritrova- 
vafi prefente > ebbe tutta a reftar di {cucco per lo fpa- 
vento , conofeendo molto bene , che fe rifalito Folle fo- 
pra il Trono Scia-Ofeino , avrebbe al certo di tutti loro 
prefane giufta vendetta ; molto più era fondato il loro 
timore, dal ricordai» , che di già nella carcere Afra/ 
K a rieu- 
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ricuCaia aveva la Corona , ma queflo loro timore prò* 
veniva dal non conofccre il naturale dì quello eh' inal- 
zavano al Trono , mentre Te Magn.ud fuo Predeceflbre , 
fu Cornutamente crudele , fuperbo , audace , e temerario 
nell' intraprendere- , Afraf , die far doveva ii rovere 
feio della medaglia , era , e ferma pari nell' Unìverfo , 
finto , manfueto, riflelTivo, e politico , e le finzioni) che 
fece a Sùa-Oftino ne furono altrettante prove; la prima- 
fu per feoprire le a cafo nel deporto Rè rimaneva ancora 
qualche defiderìo di rifalir Copra il Trono ; la feconda 
di gettargli la Corona a piedi j lo fece con fin' arte % 
acciò il povero Ofei'io fi abbattale a rilevar da terra il 
Diadema , e con le Mie proprie mani l' incoronalle*. 

Il Uè Offrine il quale , tutto die nel tempo di fua 
Reggenza diiuoftrato avelie d'efier uomo di poco fpirito, 
fatto cauto a fue fpefe , dille ad alta voce ad Àfrafià 
firmar più il ripofo , che godea in quel fuo (lato privato, 
di quante Corone foflero nell' Unìverfo-, e giurò di più 
fopra il fuo Alcorano , che da quel giorno in cui deporto 
aveva il Diadema , ìnfino a quel punto , mai più 
eragli venuto in mente un folo defiderìo di ripigliarlo. 
Lamcntofiì poi modefìamente del modo improprio con 
cui trattato I* aveva Magtnud , come pure della barbarie 
tifata contro de Principi fuoi figliuoli ; della poca atten- 
zione , che aveva avuta a bifogm dì fua Real Perfona ; 
ed aggiunfe , che confidava- nella fua innata bollii» 
fperando, die trattato l'avrebbe meglio) e che gl'avrebbe 
fatto finire il refto de fuoi giorni in pace , e ripofo . 
Finì quella tira arringa, pregandolo ad accettare una delle 
lue figliuole in Spola j foli ecitando Lo a quanto prima 
fpofarla. Afraf- fi fece conofccre come intenerito dalle 
dolci preghiere di Offrirlo , rilevò da terra il Diadema , 
fe io pofe in capo , e fai i (opra il Trono , ricevendo da 
tulli li alianti il giuramento di fedeltà • Rimandò nell 1 
Aram il Rè Offrilo , il quale fece trattare con un modo 
più nobile , e particolare * accrefcendoli al doppio 
.1' annua pennone allegnataglì da Magmad , e ciò fece 
il politico per. render fempre più odiofa la memori* 
del, fiio Predeceflbre . Ca 7 
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Caricati li quattro Camcli dei tollerabili avanci di 
quei corpi Reali , furono le cade ricoperte di drappi 
telluti di (età, 5c oro , che renar dovevano per ornamen- 
to alla .Wc/?Af snella quale dar lì doveva fepoltura * quel- 
le infelici .oìta ; Ordinò di più. il Rè lì dalfero mille To- 
rnavi ■>. che fanno la fnmma'di feifanta mila lire al con- 
dottiere per diltribuire a Santoni della Mo/cbta-, ed a 
poveri, a fine pregaflero ii Grande Dio , Maometto, 
ed Ali per l'anime de morti Principi . Ufcendo quello 
convoglio dalla porta del Real Palazzo , accorsero li 
Per/inni della Cini, ed accompagnaronlo fin fuora da 
Borghi , lagrimando , e lamentando» delle loro drfgra- 
.2ie, e di quelle della Rcat Gafa de Se/i. di- Perfia . 
Giunto in Cam ricevuto fu il convoglio con nuovi pianti da 
quei Cittadini , ed al condottiere, ch'era un Crillia» 
no Giorgiano, cavarono fubito gl'occhi , e fendo coilume 
inveteratonella Pirfia , eh' Il portator d* infauila novi ti, , 
deve elfevc o malfattalo , o battuto'. 

Afraf l'indomani, che alTunto fu al Trono , co- 
mandò , eh' arrellati fonerò li Soldati della guardia d^l 
corpo di fuo Cugino Magmud > che dì già Jiceflimo fu- 
rono cinque cento Aguanì-tìazarì , ed ordinò tìralTeio a 
forte per elfer decimati .nella valla piazza d'ifpaan-. Fe- 
ce pure in quel: giorno morire li principali confidenti 
dell'ellinro Magmud; fu altresì nel numero di quelli con- 
dannato a morte 1' -itamet-DsvUt , o fra il. primo Mrniftro . 
del morto Rè. ; Signore in vero di una probità , ed in- 
tegrità di giullìzia , che al certo meritava, un miglior 
fine di quello', che fece , è fu la tua morte gene tal mente 
compianta da tutti .. Aifegnò al Rè Ottino cinquanta Te- 
rnani , che calcolar fi devono joo. feudi Romani la ietti, 
mana per li.fuoi minuti piaceri -, dopo per afTegnargli un 
divertimento, che folle di fuo genio , decretò fi ubbi- 
diife ad Ofttao ,. e che fecondo il fuo difegno , e gullo , 
fi terni in alle ro le fahriche, le quali principiate aveva 
Magmud , Afraf 'in dar quello impiego ad Ofelia , di- 
moerò il fuo gran fpirito , impiegando il depoilo Rè in 
cola. a lui fi confa ce v ole , mentre tutto il. tempo., che 
re.- 



regnato aveva , nonerafi ad altro occupato con maggior 
fuo gulio 3 clic a far da Architetto . Come pure per dar 
un altra co ufo la ni ori e ad Offehiù , che clibira gli aveva 
una fua figliuola io Spola 5 tutto che fofìe di gii mari- 
tato j ripudiò la prima Conforte 5 e fposó la figliuola del 
deporto Se/Ì per cosi acquidarC novo diritto alla Coro- 
na , ed al Regno . 

Appena feorfi erano otto giorni de! Regno di S/iliait 
4fraf, che con colpo inafpettato della fua più fina poli- 
tica j fece arredare prigionieri tutti li nobili Aguani , 
che ribellaronfi a Magmud , e che fciolfero lui dalle ri- 
torte i edii ceppi per ftabilirlo Rè di Perfia . Conobbe 
il politico Scià , che fe non distruggeva quei fpiriti ri- 
vòltoli , potevano un giorno ancora contra dì lui congiu- 
rarli , e privarlo del Regno . Imprigionati j che fu- 
rono, parte tic fece morirei perche cipolla avevano la fua 
perfona ad elTer trucidata da quegli che fo Mene vano 
.Magmud , quando» loro riufeito non fune di Soggio- 
garli , gl'altri feceli rinterrare in Carcere ■ Duefurono 
li motivi , eh' induflcro il novo Rè a far quelle 'esecu- 
zioni ; il primo per ameurarfi il Regno , il fecondo;per 
tirar nel fuo errano tutte le ricchezze del Regno ; Sa- 
pendo egli molto bene } che il Tiranno Tuo antecelforè al- 
lorché fece tagliar a brani tutta la noiiiltà Perfiana, ave- 
va ceduta a Grandi Aguani la confifeazione de loro beni, 
e che nello fpoglìo , e faeco di molte Città cumulate 
avevano ricchczzc immenfe; la qual cofa non parerà inve- 
rifimile , fe rifletterai!] da chi ciò legge , come non po- 
tevano unirfi li ribelli Aguani, ( elTendo flati in molti ca- 
pi divifi ) ad intraprendere di far fceuder dal Trono il 
loro legitimo Rè, fe prima giurata non fi folfero un ugual 
divilìone de tefori , Provincie , e Regni , eh' acqui- 
ftati avrebbero unitameute guerreggiando . 

Amaii-Wala ellendofi incoronato Rè In Casbin 
con il beneplacito di Magmud , come dicelfimo fopra ; 
lì è una prova collante di quanto qui li alTerifce . Atnan- 
Wula , che ritornato in ìfpaan fìi caiifa della morte di 
trecento nobili Perfiani , e ch'era italo fubìto crea- 
to 
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Ss conno V.Aoe.o. ij, 
tu primo Mt ni Uro , con ampia facoltà ci poter rubate 
tutto ciò che ?oleva , fu il Capo della congiura per in- 
nalzar al Trono Afràf . Gli riofci ; ma Della perfora di 
quelli trovò u*> Padrone alili più ailuio del primo ; Pol- 
ene per liberarli da un Suddito , ch'ardito aveva di 
difputar li corona con il fuo PrcdeeefTore , e che poteva 
forfè effere j eh' .'-cor vi pretendere > lo fè dichiarato 
capo ribelle > guidamente condannare alla morie . Ne 
minori furono li tefori , che tirò dal Miangì Ajo come 
dicemmo di Migaud , il quale doppo- la battaglia di 
Glulnabat propoli al configlio Aguuno d' obbligare Scia- 
Ofeino a dire una Tua figlia in ifpofa a Magntud facendo 
rompere li trattali di pace . Era quelli un Mago India- 
no di Kabul , al c\ai\e-Magmud aveva tanta venerazio- 
ne , che quando port.ivafi al Regio Divano , il Rè fi al- 
zava correndogli innanzi con le due mani giunte fui 
petto i cerimonia offequiofa , che fanno li figliuoli- in~> 
Per li ai, allorché vanno ad incontrare il loro Padre , a 
cui pofeia bacciano lè mani j e cosà appunto faceva il Rè 
a Mangi,: ne mai fedevafi, fc dal medefiiiio invitato non 
era a federe . Era fi grande 1* autorità di coltui » che 
quanto decretava , era irrevocabile dal Rè , effendo le 
fue décifiòni confidente come Oracoli . Al certo egli 
non; era nel numero de congiurati ; Ma Afref i che 
voleva le fue richezze , opporgli a delitto-, che 
per caufa de Tuoi configli, era (tato impriggionato , 
ed incatenato tre anni , e me fi, -, onde reo. era di 
morfei m 3 pofeia facendogli grazia , lo rimandò in_> 
Kabul fua patria , fpogliato peròdefuoi tefori . 

Prima però che partile da 1/paan incaricollo. di ri- 
condurre la Madre di Magmud in Kandaar , la quale fi 
era meritata l' indignazione del nuovo Re , per aver ri- 
cucio-, d'elier mediatrice appreso del Figlie, acciò 
liberalTe Afra/Suo Nipote dalla catena, già che di quello 
ne I' avevafatta pregare . . 

La morte dunque de principali Signori ■■ Agitarti, ed il 
nobile trattamento fatto al Rè Offi/ja, ed all'ofla de fuoi 
Reali figliuoli, afficurarono il nuovo Re Afra/ dal timore 
dì 
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di nuova follevazione de Tuoi Aguarii, e guadagnata ave- 
vagli la (lima , ed affetto de Perfiani , li quali tutto che 
non fodero in ftato di folevariiper la morte data da Mag- 
tnud a joo. Nobili Permani , rimani però ne erano anco- 
ra in Ifpaan 2j. , alle vite de quali rifparmiò il Tiranno 
per dar a credere al Popolo , che quei 2j. feoperta ave- 
vangli la fua per altro ideata congiura , onde a loro fo- 
li faìvata aveva la vita . Ma l'attuto A/raf, che anco- 
ra di quelli pcchi voleva liberarti , e dar loro la morte 3 
cercava un mezzo opportuno per farlo con cautela , c 
fenza ti elicer ballerò gl' animi degì' a fé riconcilia- 
ti , ed affezionati Pertiani . Devo qui ritornar al- 
quanto a dietro della mia itloria , mentre fono obbli- 
gato di qui fcrivcre , come ne due ultimi meli della ma- 
latia di Magwud , ritrovando» -A/raf nella fua pri- 
gione ) concertato aveva con li 23. nobili Pertiani una 
congiura per dare in polTellb la Città d' l/pasn al Princi- 
pe Tomma/o . A/raf 'di proprio pugno fcrille al Principe 
pregandolo a quinto prima venir con la fua Armata alla 
volta della Capitale , augurandolo, che allafua compar- 
fa lì fuoi amici l'avrebbero liberato dalla prigione , e 
che lui con la fua foldatefca , eh' era al numero di otto 
mila , ed altri mólti Tuoi amici , con li loro foldati fa- 
rebbero' andati ad imirfi al fuo Efercito , e rimelfo l' a- 
vrebbero in Trono ; non domandando altro al Principe -, 
che in gratitudine di un sì fegnalato benefìcio , aftìcuraf- 
fe le vite j e fotlanze loro . Tutto ciò pure fcriifero li 
Nobili 25. perfiani j dalle mani de qualifpedite furono 
le lettere al Principe Jo mm a/o, che ne accettò l'invito -, 
e con li più folenni giuramenti promife d'otfervare invio- 
labilmente le propolle condizioni . Quelle lettere 5 e 
ripolre, andarono, e tornarono allorché A/raf ancata in- 
catenato era . Ma pallaio pofeia dalle catene al Trono-, 
li Signori Pcrfiani li credettero d'eùer in obbligo di cer- 
ziorare il Principe a più non (idarfi d' A/raf , mentre non 
più nella prigione , ma bensì in Trono fedeva : aggiun- 
giendo di più nella lettera d'avvìfo , come loro tenevano 
per certo , .che Jl/a/naa fotfe più dell' ilìefforfentimcn- 
to di prima . Il 
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Il Sultano stfraf appena incoronato Rè ) fapen. 
do il trattato , <bc conclufo aveva con il Principe , fpedì 
a! medcGmo un Ambafciatorc con un regalo di do. 
deci Cavalli , de meglio che fi ritrovalo oella Real 
feudcrìa , Cuperbamente ornili , che mandò di regalo 
al Principe , accompagnando l' atnbafiiats <on una 
lettera di proprio pugno ferina , mediante la quale cor- 
tefememe I' invitava a portato pedonalmente- in cer- 
to luogo arti-nato , per ivi foco lui Jetcrntnare , 
ed amichevolmente concludere li trattati di pace , e 
la rinunz.a , che far gli voleva della Corona , e del 
Regno: Non hfciò d' efaggera rgli nella detta lettera, 
quanto fuppiicato avelie il Rè Tuo Padre j a ripigliar il 
Governo > ed il Diadema Reale , e come il fuo Genito- 
re pofpofto aveffe lo feetro alla pace , e quiete , che go- 
deva nel. Aio Aram ■ Tutte quelle furono (opratine 
finzioni di Afraf per aver nelle file mani il l'iincipe 
"lommafo , come vedremo nel paragrafo feguente i dove 
a longo parlarcmo di lui 

§. XIV. Io che fono teftimonio occulare , fe non in 
tutto almeno in parte , della defecazione di quel va- 
lliamo Regno di Perda , nelle mie riflelTinni Tempre ho 
ammirata la Divina providenza , per i mezzi , de quali 
fi è fervila, a punire , diftruggere , ed a quafi anien- 
tare quel numerofo popolo Ptrfiano ; Quale fia dato 
ii generil peccato, ch'abbia obbligata la Divina giu- 
fliziaasifeveri, ed universi eaftighi , io per me con- 
feflò , che ne fono affatto all' ofeuro , mentre avendo 
per molti anni con Perfiani , e con Turchi convìlTuto ho 
fempre fperimentato ne primi maggior efittezza nella 
comune ad entrambe loro falfa legge Alcoranica , non 
dovendoli ponere in dubbio che la Nazione Perliana è 
tempre fiata più caritativa vetfo de poveri , più umana 
a riguardo degli Stranieri , più leale ne fuoi contratti, 
meno difonella perche amica fù fempre della fatica , c 
per confeguenza meno barbara , ed ignorante ; benché 
più della turca ; fuperlìitiofa ; La Nazione Turca a! con- 
trario fudicia I ne fuoì coltami , molto più per 
S eifer 
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elfer dedita al vizio nef»ndo,è altresì crudele,invidiofa-e 
rapiCL', perche oziofa e poltrona; nondimeno quella Na- 
zione eh' al nollro umano fguardo comparifce meno rea 
viene di giudi giudizi di Dio (dirò cos^qnifi efterminata 
e la fua emola più tolto , che depreca i viene giornal- 
mente ingrandita .Ah giudizj di Dioquanto. fletè infcru- 
tabili ! lì ferve fu.i Divina Maeftà per la totale deftruz- 
zìoncdel valìiflìmo. Regno Perlìano di quattro Rè , cioè 
di Uffcìni , Uomo di fola fu a pace , eh* avendo lafciato 
collimando, e feettro in mano degl'Eunuchi fnoi mini (Ir ì j 
obbliga a ledere in Trono 1' Ingiulìizia ; e da quello folo 
dubito io fia provenuio il caftigo univerfale di tutto il 
Regno . A quelli fubentra Magmud , che dilla temerità 
affillito s'impadronifre del Trono iteli' età di non com- 
piuti per anco 22. anni , ed. ecco il inanimo de caltighi 
per un Regno, indicatoci dalla Sacra 5crittura,dove dice 
Dio.' darò a loro un Rè giovane ; Giovane dunque fenza 
rifieffione , fenza configlio , arrogante % ed intrapren- 
dente , barbaro , ed inumano > perche Tiranno . Ei il 
terzo perfonaggio nel traggico teatro di Perfia Jfraf 
uomo fa gate 5 e finto., comedi già -abbiamo veduto , 
e che maggiormente conofeeremo in apprelfo ; ed a que- 
lli fuccederà il fkmofo KMi-Kan , uomo di fei faede , 
perche di fei nature, c di fei nomi . Ecco dunque , o. be- 
nigno Lettore li quattro principali Peifonaggi , che fer- 
vono di l'afe a quella mia Illoria . E primieramente per 
darti prove incori traila bili , che Magiaud lìa (lato un te- 
merario nella intraprefa , rifletti qual mai altr'uonio,che 
avelfc lenno in capo, poteva con un'armata di quaranrami- 
la C'imbattenti , la più parie ignudi traverfar un deferto 
di quattrocento leghe , privo , d'acqua , e di foraggi per 
elfer il fuo fuolo tutto ricoperto dall' arride arene ; fa- 
lciarli alle fpalle , Città e forti Cartelli ; ricufar trattati 
di pace li più vantaggioli ; ed opinarli a voler far un 
attedio d' una Cittì , che nel folo giro de fuoi Baftinni 
appuntati aveva quattrocento pezzi di grolla artiglieria ; 
quando nell* armata della quale era General ifiìmo Mag- 
mud non eravi nepur un folo cannone . Ignorar non do- 
veva 
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veva I* iguana Duce il prcfidio de Soldati ritrovavano 
in Città, ci.' afcendeva.l numero di cinquanta mila, c 
che poteva in un giorno fornir in idra re al Rè un corpo 
di cento nula Cittadini *, come altresì faper doveva, 
eh' in pochi giorni richiamando il Ke da confini del Re- 
gno la da lui llipcndiata falda tefcB,efler quella in numero 
di fettantafetre m.la:RÌtrovavsnli pure i'. tutto .1 Regno 
trecento mila K^lar , ho .Stia-Swn , milizia j Diluiti 
ài Stia- Mai prmo, li qual! obblisaii erano a pi-liar 
I- armi allorché .lai Se/i ordinato gli foOe -, ma 1' in t .,n- 
Iterato j ed audace Magmari ii. traprende un allodio , 
lo profiegne oltmaro , e liefcegli d' incoronarli Rè di 
Perjia , e con barbare , ed inaudite ilragi deftrugge 
quel miferabile Popolo. 

A quelli fuccede Afraf che con innumerabili rag- 
giri fa ogni fuo sforzo per aver nelle mani il Principe 
Tammafo, unica > e fola fpina , che trafiggetegli il cuore, 
la di cui Moria è ormai tempo , che da me fi profiegua . 

Il Principe Twimafo , che abbandonato Casbin , co- 
me dicemmo, allorché il General Amon-'Wla fu per 
forprenderlo in quella Citta , dalla quale era fuggito 
wAGbeila/i , non effendo pofeia ficuro in detta Provin- 
cia , ( perche lì Mofcovitì di già tentavano con l' irmi 
d' impaiironirfene ) ritiroffi in Tourh , o fia 1' antica 
Htcbatanh , Città ancor oggi principale dell' Armellini 
nella quale avendo tirato al fuo partito fei o fette mila 
Giorgì&nì ■> diede principio con continue contribuzioni , 
ad angariare 1' Armena Nazione . Nello flato , in cui 
trovatali quel Principe , più a lui fi conveniva , la beni- 
gnai , dolcezza, ed amorevolezza, che il fevero , 
ed ìmperiofo comando . Alienaronii dunque da lui gli 
Armeni , ed in numero di ben quaranta mila ritiraronli 
fopra i loro alti monti ., ricufando di foccorrere , e di 
conrribuire alle fomme di denaro , che da loro efiggeva 
i! Principe Ereditario ; Cercò egli con la forza , e con 
l'armi di fottometteré li contumaci Armeni, ma ne fu re- 
fpintD con confiderabile perdita de fuoi Soldati . Rice- 
vuta quella feoniìtta , fpedi un Cornerò , e feriffe con 
S 2 mol- 
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molto impero al Principe Ve&anga di Giorgia , coman- 
dandogli di fabito portarli a Tauri i per rendergli come a 
fuo Sovrano ubbidienza ; ma il Giorgiana Principe, ch'un 
anno prima ricufato aveva il bafton del comando , man- 
datogli con umile , e fupplfchevot lettera dal Rè Offrine 
fuo Padre j non era probabile , eh' ubbidir voleue ad 
un ordine del figlio , mandalo con tanta alteriggìa , ed 
impero . Ricevette dunque il Giorgiana con difprezzo 
la lettera, e quello j che portata l'aveva; di forta 
che il Principe lamina/o, non potendone diltìmulare l'af- 
fronto i s'impegnò ad una nuova guerra con il Veclanga ; 
Ira tanto che li ì'erfìanl l'uno contro l'altro , tra di loro 
ii diftruggevarto ; rende vali Tempre più potente in l/paaa 
1' intrtifo Rè . Il Turco pure con tre annate differenti 
entrato era di già nel fuol Perfiano . Impadronirti della 
Provincie Sufiana , o fia di Su/a ■> oggi detta Amaàan 
l'invitto Amct-Ba/rìà di Babilonia , come dirti n taro ente 
racconta nel §. XIV. Ofman-Ba/cià di Erzerum por- 
toni a far 1* attedio di Tauri/ Città capitale tiell' Arme- 
nia maggiore ; ed il Ba/ciaMìptt fopra nome detto 
Óarcbo/c , eh* ubriaco fignifica , penetrò ncHa Giorgia 
dalla parte di Ibcflit . 

Vcdutofi attaccato da tante parti , e da fi potenti 
nemici il Principe Tommafi , aprì gl' occhi , mutò di Iti- 
le nel comandare , ed avendo imparato a fue fpefe j 
conobbe alla per fine , eh' all' umil (tato in cui ritrova- 
vafì più fi conveniva 1* umile (upplica , che l' orgogliofo 
comando , e la forza ; mutò dunque in vive preghiere li 
fuoi altieri comandi , ed in tal modo riufcigli di tirar al 
fuo partito li rivoltati quaranta mila Armeni , e con il 
valore di quelli ■> diede una totale feonfitta all' armata 
Turca comandala da 0/man-Ba/cÌà , mentre con il 
Getieralilfìnio , recarono trucidati venti mila- Gianizeri-, 
ritirandofi nella fortezza di Cbars il retto di quella ar- 

Doppo quella fegnalata vittoria il Principe Eredita- 
rio con li v3.\oxohArmeni doveva portarfi in l/joaanfi che 
fe fatto ave (fc ritrovando fi ancora tutto il paeic attaccato 
1 al 
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al fui partito , facile cofa fi era , lo fcaccìarne da quel- 
la Dominante 1' Ufurpatore . Ma il mal conlìgliato , po- 
co efperto , e forfè men fortunato nell* arte militare ; 
ubriaco di fue grandezze, e della Vittoria riportata vicino 
a Taar/j ,rivo!tò le fuc vittoriofe anni fopra l'altro Efer- 
cito Turco, che ftava devaitando le campagne di Tó^J/j, 
ed azzuffatoli con l' inimico in rafa campagna , redo da 
Alì-Ba/cìà totalmente di (trutta l'armata Armena , riu- 
nendo al folo Principe di falvarlì ne monti con pochifiì- 
ma foldatefca . Il reito di quell' anno 1724- avendolo- 
palato in quegl' alti monti dell' Armenia ? fieli" approflì- 
marfi [' orrida Ihgione , ritirofli con otto , o dieci mila 
Soldati nella Provincia deL Mazandran . 

Vogliono alcuni fcrittori 1 eh* il Principe Tomma/o 
da quella Provìncia, feguito da pochi fuoi foìdati andalfe 
al Graa-Afagel pei aver fulìidj di denaro da quell* Im- 
peratore , e che altrefi folcite nel filo ritorno pigliare li 
14. mila (bIdati/\?jj?(jM^,chcltavanoalla cultodiadi quel- 
la frontiera . Ma quanto fi afi'erifce da tali fcrittori , non 
è mai italo vero ; certo fi è , che in quell' anno , entrò 
nella Città di Kalpctbieat , da dove fu£gì all' avvirinar- 
fi l' Armata di Magmud come già ferirti . Scrivono anco- 
raaltri, che in quell'anno il Principe Temmifa con il 
fuo piccolo corpo di foldatefca andaife per liberare^» 
dall' alfedio la Città d' Amaduu , la quale era attediata 
dalla armata di Amct~Ba/ciàd\ BobiloniUiC che da quefto 
valorofo Generale folle di bel nuovo rotto , e- deitrutto 
l'efctcitodel Principe : fcrivono di più, che per quella^ 
feontìttafi dilgultaue con un de fuoi principali Gene- 
rali nominalo Kerim-Ken , al quale mandalTe in re- 
galo una vette di Donna ; ma quelli fono raeconri di chi 
ha intefe queflc fanfaluche per l'altrui rapporto , e con- 
fonde un fatto con un altro . Noi depriveremo quella 
battaglia al fuo luogo, e non nell' anno 1734. , nel qual' 
anno, e parte del feguente , li è indubbitato , ch'il 
Prìncipe lommafo , con la fua poca foldatefca , fi traten- 
ne nel Mazandran , da dove fidamente ne ufcl , quan- 
do-fu fintamente invitato dal Rè J/mfpzT venire feco 
lui 
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lui ad un' amichevole colloquio nelle vicinanze di Tecò- 
ram . Eccoci alla pur fine giunti a profeguir la Ialcìata_j 
noftra illoria . Prima ch'il Principe Totntna/o riceve(Te_j 
la lettera feritagli da 23. nobili Permani, e ignorando, 
ancora le morte di Magia/id, ri porlo con la (ira foldatefca 
una completa vittoria fopra 1* armata Aguana , coman- 
dala dal Generale Seida/-K.an,chc penetrar voleva con li 
Cuoi nel Mazandran. Nel fngirferie 1 clic ficea con pochi 
Tuoi foldati il Generale Agitano , ìnconrroifi a cafb. 9 nel 
nielTaggierc , che portava al Principe la lettera de sj. 
nobili Permani, li quali avvivatilo, a non più fidarli del- 
le promeue , e giuramenti falligli da Afra/, il quale~j 
all' ora incoronalo lì era Rè di Per/13 ; intercedala dun- 
que dal Generale quella lettera , la portò al liè Afra/, 
che più lì rallegrò nel leggerla , di quello fatto avreb- 
be , Ce di Scilla/ folteli riportala del armi del Principe 
compiuta vittoria - Af/af Cubito che fu proclamato Uè -, 
ad altro più fedamente non penfava , eli* al modo , a cui 
appigliar fi potette per darla morte a 2j. nobili Permani; 
volendofi alficurare , eh' in Hifpaah non rioiancITc per- 
fona , che avifaune il Principe delle difpofizioni , che dal 
nuovo Rè contro di lui fi pigliavano; invitò li aj- Signo- 
ri Verfiant-t come fe dar volelTc loro un divertimento di 
caccia in fcrradab , li quali colà giorni , cflendo il gior- 
no primo di Giugno dell' anno 1 72 3. , feceli 1' un' do- 
po l'altro ftrozzare , come rei di lefa maeftà ■ 

A/mfnc\ mandare al Principe Tontmufo i fopradet- 
ti regali , 'feccgli altresì fapere gl* ordini da elio dati 
tintele Citta 1 e Villaggi , che manrenevanfi collanti al 
Principe , ne' quali pregava tutti li Perfiani , a non far 
ollilità contro li AgMattÌtO\& bensì a riguardarli come lo- 
ro Fratelli ^ e che altresì impatto aveva a iuoi Nazio- 
nali, di non làr oltraggio a Perii ani , volendo, e de- 
aerando il Saltano- À/raf dì venire ad un amichevole 
accordo con elfo Prìncipe. Quelli preftando fede alle 
politiche finzioni . dell' intrufo Rè , ufei CùTuOi fedeli 
Soldati dal Mazandran per portarfi in TethraM , lungo 
dcllinato per 1' amichevole colloquio - AvicinatoG allo 



ftabilito luogo , fu il Principe faviamente conligliito di 
alcuni Tuoi UiHziali. a noti fi dar fi , ed a cuftodir più cau- 
tamente la Aia Rea! perfona da un' ufurpatordel Inter- 
no. Trono ; che però efler il loro configlio , che fua Al- 
tezza Reale non padane più oltre , ma benfi che fpedif- 
fe un piccolo. corpo di fua Cavalleria a riconofeere, e ad 
efplorare da che numero di ibldatefca Agamia folle ac- 
compagnato Afraf .. 

Aprì gì* ochì al pericolo il Principe », e fpedì fuci- 
lo, un a fe fìdato-Uffìziale , con pochi , ma ben muntati 
K/ggiar a farne feoperta; mi non era feorfa per anco un 
ora di tempo , da che erano Itali fpediti , che con veloce 
fuga ritornarono, ad avvertire il Principe ,. come A/raf 
aveva. di già oltrapaflato il luogo dedinato , e con molta 
foldatefca accelerava il camino per forprenderlo .Rirro- 
cedendo il. Principe , e portoli, in falvo co' fuoi Soldati i 
eflendo di già nelle (Irei te imboccature del Caucafo , 
rifolvette di afpettare il fellone traditore in quello 
ftretto de monti, ed acciò fare , non folo. animato era 
dalla completa Vittoria un niefe prima riportata del Ge- 
nerale Seidal tra quelle ifteffe alpeflre rupi, ma ancora 
dal coragsio, c braura de Kczctbafcìjii quali fi. offerirono 
al Principe di relhr loro fuori dell' imboccature de monti 
per cosi attirarvi il Stillano- Afra f con li fuoi Aguanì ; 
Pretefero però quelli in premio del loro valore , the_> 
quando didrutto rimanerti: l' efercito dell' intrufo Rè., il 
Principe giurane loro folennemente di dar per fempre la 
caricha di Alamet-Deultt , che fi è il primo Mimftroj 
alla loro nazione de Kezclbafcì . 

A quella pretenzione oppodifi li Raggiar eGior- 
giani , diedero tra di loro princjpinad un ammutinamen- 
to , di torta , che 1' autorità del Principe Reale non fìt 
badante , a pacificarli , e quali tutti li Kezelbafcì c par- 
te de Kaggiari ne!l' ideilo luogo abbandonarono il par- 
tito del loro legittimo , ed ereditali" Sovrano - Rientrò 
dunque con pochldima f ddatefet nel MaiOndran , ed 
avendo affatto cefi la fperanzs di faìir Copra il Paterno 
Ttooo con l'ajuto dell' acni Perfianc , tivolfe tutte le 



fue fpcranze all'» juto <Je Turchi, o pur de Mofco vi ti. Spe- 
rava, che volontariamente rinunziando alle da loro di .già, 
conquidale Provincie fpettanti al Scià di Pcrfia, che aiu- 
tato l' aurebbero , a tacciarne 1' intrufo Scià dalla Do- 
minante i dal Trono , e dalla maggior parte del Regno ; 
Ma in quefta Tua fncranza gli palpitava in Ceno il cuore—* 
per il tiiiiore i eh' entrati quelli con le loro armi vitto- 
riofe in ìfpaan , non gli facelTero far fopra il Trono la_. 
comparfa , che fanno in teatro li Kè da (cena . 

Che del loro regnar (' ore fon corte . 

Nell'anno 172J il mete di Luglio , Sarco/c-AU-Vi- 
Jìr piefe di aflalto la Città di Taarii, ed il forte Tuo Ca- 
rtello due meli dopo fi rendette a patii di. guerra. Li Tur- 
chi per vendicarfi della rotta ricevuta l'anno antecedente 
dagli Armeni , che componevano la più grande parte del- 
l' efercito del Principe Tommafo , ne trucidarono 30. 
mila , e in numero maggiore ne fecero fchiavi , li quali 
Vendettero come fc follerò [iati giumenti a vililTimoprez- 
bo . La Nazione Armena in Pcrfia , fù fi diminuita., 
dall' arrivo degli Aguani , fino ha tutto l'anno 172J » 
che contavanfi , tra uccifi , e condotti in fchiavitù più 
di duccnto fettatita mila . 

Nel mefe di Ottobre dell' anno 1 725- .dal valorofo 
Amct-Bofcià di Babilonia fii pure prof» d* aflalto la Cit- 
tì d' Amadan , la di cui cfpugnazione raccontai a mi- 
nuto , quando ne feci 5 come tellimonio oculate , la fua 
efatta definizione . 

L' anno pai 1 726- ? per la fine di Maggio , il Gene- 
raliUtmo Amel-Bafcià , da'Gazeltanti denominato , Car- 
rà-Atnet , con una armata di cento mila Combattenti , 
per ordine efprelTo della Pcrte-G/iotaatia iì partì diL. 
Annidari per impadronirli ò'iffaan . Fù di 1! rutto il f.10 
efercito a fòlo quattro giornate dittante dalla Ospita- 
le , da poche migliaja di foldati Agitarli , alla fronte de 
quali ri trova vafi per fon al mei) le Afraf . 

Quello memorabile fatto d'armi lo deferivo cmb 
tutte le fue circollanze nell' viaggio eh' io fò dalla Città 
ci' Amadan a quella d* tfyoan . 
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Secondo Viacgio.' I4J 
11 Principe Toma» ufo in tutto 1* anno fopra citato, 
con la poca gente > che rimarla era al Tuo feguito , man- 
tenne fedele alla Tua Real perfona la fola Provincia, 
del Mazandran ; c Afraf fpcdl un fuo Ambafciatore al 
Gran Signore in C^Jlantinopoli , pev trattar la pace con 
la Porta , come altre» per efler dalla medefima ricono- 
sciuto per vero Soft di Perfia . 

Neil* anno 1727. l'Armata Turca comandata da Ali 
Baftià , che due anni prima prefa aveva d* aflalio la 
Città di Tatiris , viene all'atto (confitta dagli Aguani: ma 
quelli nella Provincia del QheiUan furono tre vo!te_j 
battuti da Mofcoviiijbcnche le bat Taglie non furono gene- 
rati j ma folo attacchi di piccoli corpi . Nazrat Kam mio 
amici [Timo in Babilonia mi raccontò più volte, come 
etfendo lui Generale d'un corpo di Cavalleria fua Nazio- 
nale di tre mila Uomini , fu pollo in fuga da Scio. Mos- 
coviti j eh* imbottati erano in una felva ; e racontommi 
con molta ammirazione il fuoco non mai interrotto , che 
facevano fopra de fuoi faldati 1 di modo , che dicevami 
eflere il loro modo di combattere , non dimmile ad una 
voraggine di fuoco . Nel principio d' Ottobre li Agitaul 
riportarono un'altra vittoria dell'armata Turchi co- 
mandata dal Generale O/man Bafià nelle vicinanze di 
Sdataacbii ■ La nuotiti di quella Vittoria unita all' al- 
tra del naufraggio, che fecero nel Mar nero alcune navi , 
cariche di Gianizzcri , e di provifioni da guerra , tolto- 
cl:e pervennero in Cenftattlimpeli t caggionaronola mor- 
te a! Gran- Vi/ir, e fecero che da Patrona Kullit depollo 
foffe il Gran-Sultano . Quelli fatti però non appartenen- 
do alla mia floria ; mi contentare. Solo dire quello fà al- 
noftro propulìto , cine che pria che fune depolfo il 
Gran Signore , aveva quelli fpedito in Perfia al aè Afraf 
Bet-Ald-Afe ,di in qualità di Tuo Plenipotenziario , per 
concludere un trattato di pace , quale fìi llìpulato 
l'anno 1728. concerte condizioni , ch'io qui mi di- 
fpenfo di raccontarle . 

^/rff/pacilìcatolì con il Turco, dovendo, fecon- 
do le convenzioni fatte , cedere al Gran Signore tutte le 
T Cit- 



Città i e Paefi , che conquidati avevano lino a quel gior- 
no le file armi nell' Regno di Perfia , faceva ogni Tuo 
sforzo per guadagnare l' inetto de nativi Perfiani , giac- 
che non gli rimaneva fperanza alcuna di foccorfo da fuoi 
nazionali Aguani . Il fratello maggiore di Magmud in_> 
qualità di difpotico 5ovrano governava la Provincia di 
Kandajr , compelendofi ad elio a tcnor d' ogni leggeri 
il Regno di Pcriìa , efTendo egli legittimo erede de 
beni conquilìafi da fuo fratello, che però -A/ff fpe- 
rar non poteva da elfo alcun foccorfo. Vedendo, altre- 
sì il Re Afrafà? il numero de foldati dgaanì , per tan- 
te battaglie date , era di modo diminuito , che fido po- 
che migliaja ne rimanevano ; pensò, e rifolfe di far 
cingere di nuove mura l'ottava parte della Città tflfpaan 
per meglio alficurarfi da una qualche follevazione del 
Popolo Perfiano , ed in quella parte di Città che reilò 
fortificata , era il palazzo Reale , e le abitazioni di 
tutti li foldati ed Uffizialìtà di fua Nazione Àguana . 

§. XV. Nel tempo , che Afra/ a nulla altro penfa- 
va eh' a mantener in pace le Città 1 ed il Regno , mol- 
ti Nobili Giorgiani , per fuggire le Tirannie de Turchi , 
da quali erano foverchiamentc angariati , fi portarono 
nel Mazandran ad accrefccr la foldatefca , ed il partito 
del Principe Tcmmii/a . Alli Giorgiani fi aggiunfero al- 
cune (quadre dì valorofi Armeni li quali dalla Città di 
Sciamacbii efpugnara da Le/gèi fugiti erano . Si porta- 
rono ancora alcuni principali Signori della Provincia Co- 
razana -, ad avertire il Principe , come nella loro Pro- 
vincia ritrovavafi una fquadra di valorolìflimi ladri di 
flrada , li quali tutto che in numero non follerò più di 
44. o pure jo, erano fi coraggiofi > che fpogliate aveva- 
no caravane numerofe di 400- carabinieri , ed afficura- 
rono il giovane Principe , che fe tirati gli avelie al fuo 
partito , erano quelli in fiato di diltruggere gli ^gitani 
che pregiavano le vicine Città II Principe intefo ch'eb- 
be quello racconto , domandò a niedefimi , come fi 
chiamane per nome il Capo de Ladri, volendoli egli 
invitare con lettere» e con promelle , acciò veniflero 
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ad arrolarfi al fuo foldo . Gli fù rifpofto che il' principa- 
le a cui gì* altri ubbidivano , denominavafi Affen-Kolì , 
figliuolo di Alt-Camelierc , nativi amendue di un picco- 
Io Villaggio denominato Mo/ceà limato ne monti della 
Provincia del Cberafano . Configliato dunque i e voglio- 
fo il Principe di feri vere ad Affin-Kolì , invitollo cor- 
refementc a venir coTuoi compagni ad unirli al fuo Efer- 
cito j accorandolo di più , che fallo l'avrebbe fthnbufcì 
cioè Comandante di mille faldati , e li altri fuoi com- 
pagni tutti ^ufbafei ( che lì è 1' illedo di dire nel nollro 
affiouia Centurione, o Comandante a 100. Uomini) crea- 
ti gli avrebbe , quando a lui cosi pìacciuto forte . Ricev- 
ta Affèn-Kolì la lettera frittagli dal Principe Eredita- 
rio , la palesò a fuoi compagni-] li quali erano Abraìm 
fuo Fratello Lu/c-Ali, ed Abbacò) fuoi cugini germani , 
M'n-za ed Abdmrataai fuoi (rrctti parenti . Tutti Io dif- 
fusero , andar non volendo al fervigio del Principe 
Temwafo -, per tema non folfe quello un ripiego per 
averli nelle fue mani , e pofeia punirli , con far loro 
fquarcìar il ventre , fecondo l'ufo della legge Perfiana , 
che tale pena fuoi dare a ladri di flxada . Afen-Kolì dall' 
altra parte non volendo perdere fi bella occaiìone di fe- 
gnalatfi in guerra j e fervir con vantaggio il fuo legitti- 
mo Signore, operò tanto apprelfo de fuoi compagni, 
che di comune confenfo rìrpofero al Principe Reale; the 
a fej ed a fuoi compagni dava l'animo di diltruggere tutti 
li AguùtiJ , lì quali in .alcune Città del Caratano presi- 
diati ritrovavanfi , purché piacciuro fofic a fua Real Al- 
tezza dì fpedirgli al fuo comando foli 400. de fuoi falda- 
ti per unirfi a loro 1 con che fperava fondatamente di 
disfar da quelle parti lì diluì nemici . Il Principe Eredi- 
tario non differì di fubito fpedire ad Jffea li ,400. 
Uomini di fua foldatefca da luì domandati , con ordine 
efpreiro di dipendere in tutto , e per tutto dal comman- 
do di Affen j e de fuoi compagni ; li quali prefero fi ben 
a tempo le loro mifure , che ripartiti tra di lo"o in buon 
O'dìne li foldati Periiani , fi gettarono all' improvifo fa- 
pia gli ^//on/ , e. diedero loro una folenne feonfitta . 

1*2 Ccr- 
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Certificatone Cubito della vittoria riportata il Principe j 
anch' egli dall'altra parte preferito la battaglia ad un al- 
tro corpo di foldatefca Aguana , elle l'impediva d'avvi- 
cinarli alla Dominante , reiUndone anche il fuo Efercito 
vittoriofo , fe non in tutto, almeno in parte . Affi» , che 
con gran valore , afliltito da Tuoi , voltato fi era per li- 
berare dal Dominio Apuano la Reale Città di Sdrai , 
giunto in quelle vicinanze fu alTalito da altro corpo di 
foldatefca Aguana comandata da Menti/crai- Kan , del- 
la quale Affiti ne fece una ftrage maggiore della prima 5 
e quei pochi éguani > che frappar poterono rientrarono 
nella Cittì , a rinforzar il prelidio della medelìnu . 

Il redo di quell'anno \jz%.Affin-Kolì co' fiioi com- 
pagni 1' impiegò in liberar dal prefidio Aguana diverfe 
piccole Città 5 e Cartelli j che erano folto il Dominio 
del ribelle Afraf ', e dopo d'aver fnperati , e feonfitti 
indue fatti d'Armi g\" Aguani , aumentò nel refto di 
quell' anno la fui foldatefca fino al numero di 26. rnìlla ; 
Entrò poi a fvern are nel Mazandran s dove nella Cit- 
tà di ferrsbat uniti li fuoi foldati a quelli del Principe 
Tornmafo , ammollo ad avicinarfi alia Capitale con tutto 
V Efercito , affi curandolo di più, ch'in breve rimetto 
l'avrebbe fopra il Paterno Trono. Al fine di Febraro 
dell' anno 1739. fubito , che praticabili furono le lìrade 
nel Caucafo partirono dal Mazandran con il Principe 
Tomma/o , che vedendofi nelle vicinanze di Mtzai-Me- 
cha de Perfiani , alla peregrinazione del qual luogo fo- 
no obligati tutti li Agemt, almeno una volta in vita, di vo- 
litare 1 il Principe rifolvette di portarli a Menai , con 
tutta P armata per fodisfar a quel punto di legge ; tanto 
più eh' in Metal ritrovavafi un graffo , e confiderabile_» 
prefidio Agitano . Affhn-Kolì con grolla parte della fol- 
datefca sforzò la marcia per tagliar le ftrade agli nemici 
Agaanì , acciò fugir non poteffero ; ma quefli'ritrovan- 
dofi in un vallo villaggio , non recinto da mura , intefo 
ch'ebbero come l'armata di Affen avicinavafi, abbando- 
narono il luogo , e fe ne fu girono in i/paan . Furono nel 
palfaggio ricevute all'ubbidienza del Principe Ereditario 
tut- 
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tutte k Città maflìme Daman, ed altri Cartelli, da'quaiì 
gì* Apuani furono obbrobriofamente fcacriati,o elfi mede- 
mi abbandonarono , conofcendo di non elTer in forze da 
poter refiftere al valorofo Affettai quale con il fuo nome 
erati di già refo formidabile in quelle parti . Vedendo il 
Principe, che li ì'trjìani correvano a folla', o a pre- 
fentargli le chiavi delle Citta , o ad accrefcere il fuo 
efercito , pregò Affèn-Kcli ad inoltrarfi con il nervo di 
tutta la foldatefca verfo ìfpami . I! faggio guerriero pe- 
rò era di parere di foggiogare prima la Città ài Sdrai , 
della quale refi , che fi fodero padroni , rimanevano 
$ Agitarti totalmente ferrati , fenza poter aver foccorfo 
da alcuna parte, ne libero il pano da poter- fuggire- Men- 
tre per anco (lava fi nella irrcfoluzione , aqtial de due 
partiti appigliar fi dovcllero, arrivò ad Affen uno fpione, 
che certificollo , come il Generale Scidal teneva un ar. 
mata di 30. mila Aguanì accampata , e ben trincerata a 
due piccole giornate àtlfpaan per effere cosi in (lato da 
foccorrere o la Città di Sdrai , ch'era minacciata di 
blocco, o la Capitale , fe dall'Armata del Principe 
attaccata fofle . Affen Kol) con forti ragioni diede allora 
a conofcere al Principe , edagli altri Generali , che— j 
prima di ogni cofa era fpcdiente di dar la battaglia al 
Efercito di Sfidai , tutto che ben trincìerato fi- folle in 
quella valla pianura . Incarninoli] dunque tutta l'Armata 
Permana verfo dove trincerato flavafi il Generale Agita- 
ne ■> e giunti in faccia all'inimico , Affen , ed i! Princi- 
pe cercarono ancor loro di accamparli in un (ito vantag- 
giofo ; ma pofcia vedendo , che li Aguani non volevano 
ufcir dalle loro tri n eie re , Affen-Kolì lafciata in fronte 
l'Armata del Principe , linfe con 10. mila de fuoi d'in- 
caminarfi verfo Ifpaan ■> da dove l'intrufo Rè Afraf, 
con il redo delle fue truppe nazionali ufeito n'era , 
per venire a maggiormente rinforzare 1' Armata del 
fuo Generale-. Prima però che il Dominante Agitano 
ufeifie dalla Città fece incatenare in un Caravan- 
Serrui 1' Ambafciatore d' Inghilterra che denomina- 
vafi Mcffer-Reì , od il fattore Olandefe » da qua- 
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li , perchè dubitava follerò d'intelligenza con il Principe 
Tommofo , domandava graffe fomme di danaro , minac- 
ciandoli di più , clic gl'avrebbe fatti crudelmente mori- 
re , quando ritornato folTe vittoriofo in Cittì . Accam- 
pati li tré Eferciti in una belliffima pianura alla parte_j 
oppofta di Cba/cia'io; Jfen con li Tuoi impaziente di 
più a rongo differire il combattimento, attaccò per fian- 
co l'armata del Rè Afraf, nel tempo il e iliadi 'il' Principe 
Tcmnafo fi prefentò a batterla di fronte con tutto il ner- 
vo del filo EfercÌto,ed in quello modo ebbe campo Affiti- 
Kotì di penetrar nel centro degl' inimici! che quafi in tré 
ore di tempo,ruppe,e divife con inaudita dragge, lardan- 
done fui fuolo eflinti da più di 20. mila. Il Bè Afraf 'con 
il redo de' fuoi Soldati , che feguir lo poterono , rifar- 
navafere in Ifpaan rìfoluto di far un malfacro de fuoi 
Cittadini, di dar il facco al Real Palazzo , e pofeia di 
ritornarfene in Kanàaar Tua patria . L'Ambafcadore In- 
glefc , e Fattore Olandefe , clie temevano di'loro vita , 
fe Afraf ritornava in Città , avendo faputo prima d' ogni 
altro per mezzo delle loro fpie , la folenne feonfuta ri- 
ceuta dall'Armata ne diedero l'avvifo a Citta- 

dini 1 li quali Alenarono fubito una grotta Campana > che 
pendente fll folto l'Arco della Porta della Città , la 
quale fidamente fuonano in tempo di giubilo , e di qual- 
che draordinaria allegrezza . Al Tuono di detta ■Campi- 
rà rifpofe quello delle Trombe , T imburri , e Timpani , 
di foitachc avkinatifi alla Città !i rotti , e fugitivi Agaa- 
b/coii il loro Rè , ed intefo il giubilo , che di gii f~a- 
cevafi in Città , credettero, che il Vittoriofo Principe 
Temmafo , ed Affht-Kall con parte de loro Soldati , for- 
iero di già entrati in Città , e piglialo ne avellerò il 
panello ; 11 che dagl' hguanì creduto certo , voltarono 
ilrada, e diedero a dietro , e rincontratili di bel nuovo in 
Afeu Kot) , e con 1* armata del vittoriofo Rè , furono 
del tutto disfatti , ne da quel giorno in poi fi udì certa 
mtovità dell'in txufo Afraf ; eflendo falfo ciò che raccon- 
tali da certo I dorico della vita di Tomai Koli-H.an il 
qualdice» che AfraffoRe prefo in un Cadello , e fatto 
mo- 
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morir fopra un palo . Simili racconti fono lontani dal 
vero ) come fono la più parte degl* altri fatti del mede- 
iìmo Autore riportati . 

La più comune, e Veridica opinione fi è > che re- 
flafle ancor lui morto nel fecondo. combattimento , che 
raccontato abbiamo ., 

9. XVI. Prima però eh' ufcille da l/paan il Rè A/raf, 
d ivenJo (pogliar affano quella Dominate di fua Solila- 
tefea Aguziu, e dubbiando, non fenza fondamento, 
che rallevatili li Puritani Cittadini non s'affolla (fero a ri- 
metter in Trono il da Magmud deporlo Rè Qffeino , fe- 
celo crudelmente ftrozzarc , con altri quattro Princìpi 
Reali , il maggiore de quali non aveva per anco compiu- 
ti 9. anni ; barDaric invero inaudita , e che dal Cielo non 
rdtò lungo tempo impunita . I! Principe Tommafo-t dopo 
che per opera del vaXatafoAJin-Kolì disfatto ebbe l'Efer- 
cito del perii lo intrufo Agaano , tutto gulivo , e feftofo 
in qualità' di T/ionfante entrò nella Dominante, con- 
ducendo al fuo lato lìniUro il valorofo A//in ; Ma appe- 
na giunta alla porta del Real Palazzo , la fua allegrezza 
rautoQìinun dirotilfimo pianto , per l'infaulta nuova , 
che data gli fu da un'Eunucho della morte del Rè fuo Pa- 
dro e degl'altri fuoi Germani Fratelli ..Affin Ks/ìcìie nel 
fuo elierno diportamento gettava fuoco dagl' occhi , per 
fi innumana azzione , dilfe al Principe = Sire a me ed a 
svaloroii miei compagni tocca di pigliar giufta vendetta 
cidell'inumano Afra/e di tutta la fua.pertìda Nazione , a 
nvoi , o novello Monarca, in giorno fi faulto non convie- 
std'intorbidarlo con fèminili pianti, e finghiozzi; accele- 
rate il palfo , e falite fopra il Trono di voftro Padre 
cacciò univerfale ila de voftri fedeli fervi, efudditila. 
=confolàzione - 

Salita che fù fopra il Trono il Principe col con fi- 
glio j e' valore di Affcn-Kolì \ chiamollo , e fattolo avì- 
cìnare a fe fui Trono, e teneramente abbracciatoli) , dif- 
fe ad alta voce = da qui inanzi non più Affi»-, ma 7a- 
zzntas Ka<i vogliO,ch'ogn'uno vi appelli = Creandolo Go- 
vernator di Provincia , ( il che viene lignificato dalla.. 

voce: 
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voce Kan ) aggiungendogli 1* onore del proprio nome di 
Tomai , che poi egli ftello molle volle ha cangiato > co- 
me dirò nel profeguimento di quella Moria . Ricevio eh' 
ebbe il giuramento di fedeltà da fuoi vadali! il Rè Tarn* 
ma/o j eh' in lingua Perfiana Seia-Tamai dicefi 5 coman- 
dò , che portato folle con pompa Reale in Chem il cor- 
po dell'evìnto Tuo Padre , e de'giovinetti fuoi Fratelli ; 
pofeia trasferitoti nell'Aram , ebbe il contento di ritro- 
var ancora in vita la cara fua Genitrice > tutto che tra- 
vedila per anco folle fotto mentita velie di vile Schiava. 
Ritornato pofeia nella fala del Divari!, dove trattar dove- 
va a pranzo li primarj Ulfiziali, e la Nobiltà Perii ana , 
non era per anco terminata la menfa , eh' il -valorofo la-. 
mat-Kan fupplìcòil Rè del permeilo per portarft fenza_. 
perder tempo ad infeguire i ed a pigliare giulta vendet- 
ta de fuoi j e del Regno comuni nemici . Lodò il nuo- 
vo'Rè il zelo j ed il coraggio di Tamas-Kan 5 e dichia- 
ratolo fuo Miniftro, e Plenipotenziario in lutto il Regno ( 
accordogli piena autorità di pigliar contra della nazione 
Aguana quelle rifuluzioni i che parute gli follerò più 
opportune . Partifli dopo d' aver dimorato foli due gior- 
ni in Ifpaan con un' efercitodi 26. mila foldati il valoro- 
fo Tamai-Kan e con tutta follecitudine portoffi a fotto- 
mettere la Città di Scirai,ncm dando quartiere agli /ìgua- 
ni , ovunque lì ritrovalTe ; che però non pochi furono 
quelli eh' ertimi rimafero per la llrada di Seira; ; la qual 
Città dal valorofo Tamù! Kan fù prefà d'affatto , reIran- 
dovi trucidati li foli dgaatii ■> ch'eranvi per prefidiarla , 
Continuando di là il fuo camino , portolTicoii fuoi fol- 
dati nel feno Perlico 1 rifoluto d* innoltrarfi a far 1' afle- 
dio àì Kondaar ■> per fpogliar quella Città de ricchi tefò- 
ri eh' In fei anni tradottati v' avevano i due Rè Jguanì . 
Tale era il fuo valore , e tanto era lo fpavento , eh' il 
fuo nome aveva inculfo nella nazione riga art a -, ch'io 
non hò mai dubitato , che non folle per venir a capo del 
fuo difegno , fe da un' improvifo 1 e imprudente «mù- 
glio dì Stia Tcmma/o , non ne veniva diftolro . Avendo 
quello novello Rè continue notìzie dei progredì j face- 
vano 
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«no (opra gì' -Aguu^i le fue armi Tolto là condotta di 
letnaj- Kan , s'invogliò -anch' elio di metterli novella- 
mente alla tclìa di fiderofa armali , e di andare a dis- 
cacciare Ati-Ve/ìr , che in qualità di Serj/cbiere governa- 
va una numerofa armala nelle vicinanze di laath . 

Scia-Tamai dunque fpedì un Inviato al Gran Sultano 
con lettere ) nelle quali notificava alla Porta Ottomana* 
d'aver ricuperato il paterno Regno, fupplicandolo altre- 
sì a richiamar le fue Soldatefchej& ad evacuare le Città» 
Terre , e Paelì , de quali impadronito eralì ("otto il Re- 
gno degli iotrulì Aguani ■ Conofcendo altrefl betiiflìnio , 
chela Porta , non gl' aurebbe accordatala fila giunta 
domanda } cercò d* impadronitfene a forza d* armi i e dì 
tacciarne 1" ingiufto Ufurpatore . 

Pariijlì il Re Tomma/a l'anno 17JO. al principio 
d' Aprile da ìfpaan con una armata di fettanta mila Ver- 
fia-ii j per portar G ad attediare la Città di Taarii , la 
quale dopo un corto attedio fu evacuata da Turchi a ono- 
revoli condizioni di guerra 1 cioè con le loro armi , 
equipaggi j e tam burri battenii , ritirandoli tutti in_. 
ErJvartx rinforzare 1* efercito d' Ofmati-Ba/cia . Il Rè 
Perfiano pochi giorni dopo > inaiininolTi ancor lui con 
la Tua armata verfo Erivtin per fcacciarne i come fatto 
aveva dalla Città di Tauris , il Genera! ifilmo con la fol- 
datefea Turta : ma dopo varie fcaramuccie , finalmen- 
te vennero a^iniverfale fatto d' armi , e li Perjìani eb- 
bero la peggio, efTeido morti nel combattimento, ( che 
durò da fei ore ) undici n ila valorofi Soldatij lenza quel- 
li , che fi refero prigionieri di guerra , avendo pofate 
l'armi , e tra quelli uliini vi fu il Generale Stfì AH 
Kùli-Kaii , Signore di molto riguardo , e che nel tempo 
del Rè Ojj/eino aveva con tutto l'onore occupata per 
molti anni la caricha di Aimnet-fìeulet o fia di primo Mi- 
nilr.ro , ma nelli ultimi anni del fuo Regno li era ritirato 
a far vita privata , per sfuggire l'invidie degli Eunu- 
chi. Quelli Giorgiano di nazione , fu de primi, che_j 
fegut , e riconobbe ii Principe Tetnmn/a , avendolo 
fempre affinilo con tutte le fue foitanze > e favj configli > 
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e Ce il novello Rè io quella giornata non perdeva un -fi 
fedele) ed accreditato Generalejforfe non farebbeft avan- 
zato, a far quel che fece , e che fu poi caufa di fua tota- 
le-rovina . Nel ritirarli , che faceva il Rè Imma/o con 
gli avanzi di fua armata femprc iniieguìta da. vinicitori 
Turchi , lafciò pure affogata non pocha foldatefca nel fiu- 
me Ara/a. L' armata Turca non lento il pafiaggio del 
fiume , ed il Rè Perdano ritornolTcne m l/paan , dove in 
quei pochi mefi , che li trattenne nella fua Rea! Cittì 
rinforzò il fuo Eferciro con nuove reclute , che furono 
accreCciute da fet mila Eucbar volontari , tutti ben pro^ 
veduti di buoni Cavalli ; di forta che nel principio dell* 
anno 1 7$ 1. fece la ralTegna de fuoi Soldati, e rrovolli 
efler il loro numero di y& mila Combattenti . Nel prin- 
cipio di Maggio dell* anno qui indicato 1 un altra volta 
partifli il Rè con il fuo Efercitoper ritornare in Erivan . 
Ma giunto che fu in Cbaibin mutò di Coniglio , e rivol- 
tò le fue armi verfo Tbefflh ; dipoi pafsò in Sina e da 
quefta Citta portoni in Amadan per fcacciarne il valoro- 
si Amct-Ba/cid di Babìhnìa,\\ quale parlali di gia.erano 4. 
anni, che impadronito.fi era di quella vada Citta a no- 
me dejla. Porta Ottomana . Saputoti da quel Generale—» 
Commandante ■>. eh' il Rè Tontmafo con poderofo Efer- 
cito veniva alla volta di Amadan , ufcìco'fuoi Solda- 
ti ad incontrarlo in una vaftiffima pianura a S. ore di- 
nante dalle nutra della Città i quivi fchieratift li due_> 
Eferciti , diedero principio ad una fanguinofa , e fiera 
battaglia, ma doppo otto ore di combattimento dichiarata- 
fi la vittoria per 1' armi comandate da Amct , il Rè ÌW- 
txafe fù cofìretto a proggetare una pace per fe molto ob- 
brobriofa , cedendo al vincitore Amadan , con il refto 
delle Citta , e Villaggi , che fino a queir ora ufurpati 
avevano i Turchi alla l'erfia . Fù proclamato un general 
arroiititio, e fpediti furono da entrambe le parti Aniba- 
feiadori a Confi amìnopoli , acciò che dal Gran Signore 
firmato, ed approvato ne folle il trattalo, che fenza 
difficoltà , e con molto giubilo fù dalla Porta con- 
fermato , 

Sapu- 
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Saputoli tutto quello da Tamat-Kan , tic fenti gran 
difpiacere , ed abbandonata 1* ideala ìntraprefa di porta- 
rli a Kandaar, tornoflene con li Cuoi foldati ad Ifpaau ; 
dove (coprendo per la comune relazione , eh' il Rè ero 
molto dedito al vino, e vedendo , che con poco decoro 
della fui Real peifona girava la notte per Giulfa in cafa 
ancora de poveri Criftiani Armeni a bever vino al eccef- 
fo , prefa un ora , eh* il Rè era alquanto alterato, gli 
parlò in quello modo . Sire cono/ce beni/fimo ao/lra Mae- 
flà , quanto abbia io , ce'miei compagni falla ,per rimet- 
terla in Trono de filai Mietimi ; Ceno/ce altresì , che il 
de/tderio grande-, ho avolo d'oscurare /opra la faa te/la la 
Real Corona , obbligatami a perfeguitare i fuoi , e della 
Verfìa nemici , per dìflruggerli ancor in co/a loro, il che 
al certo ria/cito mi farebbe , /e 1" infaufla nuova fpe- 
diiamì dalla Mae/là voflra delle replicate rotte ante da 
Turchi , e della pace-, che con poca Juo decoro fi} conclufa 
con Amet-Bafcià di Babilonia . Quelle e non altre m'obbli- 
garono perteiaa di qualche nuova follevazìorie de /noi po- 
poli , a la/dar in pace gf Aguani-Hazari dove vittorie/è 
correvano le mie , e vo/lre armi , ed a fubito portarmi a 
piedi di Voflra Mteflà , p t r ajfifterla in ogni fuo bi/ogno . 
A me dunque /i affetta la ricupera dell'onore del Scia 
mìo Sovrano , con il dicuì beneplacito , fono già ri/olito 
di riatq uiflargll, non /damente Amadan , ma Babilonia , 
e tutte le altre Città % e Terre u/urpate dai Turchi , e 
tolte a qtlefla Corona , a cui con tanta fua gloria ac- 
quiflolle Scià Abas primo , ìnclito onteceffbre dì voflra 
Maeflà . Rrfpofe a quello difeorfo Scià Thommafo , 
che non convenivafi in quel tempo tentare Cimili impre- 
fe , pofeiachè farebbe (lato un efporre ad evidente ol- 
traggio gì' Ambafciadori , che ftavano in Conftintin ipo- 
li , ed un ofeurare per Tempre la gloria del fuo nome , 
col violare il jus delle genti . Non fi arrefe punto \j 
qtiefta valida rifpolta 1' audace Tamas-Kan , ma con fpi- 
rito uguale allo fprezzante fuo genio , Sire replicogli , 
l' Eferciio ed i Satrapi del Regno fono mal fodii/itti delle 
Vo/tre ri/oluzieniìpre/e temerariamente centre?uelle , che 
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ttn tanta ponderazione tran/! ftabilitt nel eotifiglio di 
guerra , tentilo prima della mia partenza per Kandaar ; 
iuggiunfe di più , che fcandaiuati fortemente di lui era- 
no li Sudditi , in vedere il loro- Uè andar fenza decoro 
a bere nelle cafe d' ogni Torta di pcrfone , ancor vili » 
ed ufcirne almeno nell'apparenza ubriaco: Conofcer 
egli la fedeltà , con cui erafi impegnato a fervirlo , e 
poter tener per certo , che fino alla morte glie 1* avreb- 
be confei vata ; laonde per togliere ai fudditi ogn' occa- 
lìone di deporlo , meglio fi era il fingere d' efler di già 
depofto , e far mettere fui Trono il Real [nfante , che 
compieva all' ora 1' ottavo mefe di età , dandogli il no- 
me di Scià- 4bat . In quefla maniera, diceva lamat-Kant 
non potrà il Gran Sultano di Confi untinopoli doler fi della 
Mae/là vo/lra ; ne avrà ragione d'oltraggiarne gì' Amba- 
feiadori , quando intenda effere io alla tefia dell' Efe re ito , 
/cacciare le fue genti di Verfìa , ed andare all' aff'cdio di 
Babilonia , pefeia che dovrà credere , che non la Maeftà 
•uojh a abbia ciò Commandato , ma benù la Reggenza , ( 
■Grandi del tiegno , il configlio di guerra -, e fé vuole > 
ereds pure afjerne autore Tamas-Kan ,. a citi tanto preme 
l' onore , la gloria -, e la felicità del fuo Monarca , ebe- 
per effa fà un -volontario fagrifaio della fua ; montando 
più nel giudizio dei prudenti , riparare fs non fi può in 
altra maniera , eoi proprh danno l'orlar del fuo l'rinci- 
pe ì che lafciarlo in qualunque maniera ofeurare con 
vantaggio del proprio . Il diritto delle genti deve mifu- 
rarfi dai Principi colla ragione dei propri Stali , a quali 
efjì fono più obbligati , eh' agli eflranei , e la loro glo- 
ria nafee dall' aumento di quelli , e dalla depreffione di 
auefti ìfpceiolmente quando fi tratta di riacquijlare ciò , 
ùle iigiafì-imcnte fà tolto . 

Quelle tinte , ed apparenti ragioni in bocca di 
Thammas-Kan , ebbero una forza li penetrante ridi' ani- 
mo di Scià-Tbammafo , e de fuoi principali Mimftri , 
che nefluno ardi d'opporfegli,che però riftretio il Rèfot- 
to gdofa cuiìodia , a cui Thammas-Kan lalciò li fuoi più 
inrimj confidenti ; fu dichiarato Rè Abbai di lui figliuo- 
lo 3 
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lo , e marciò egli con un Eterei ro di cento mila Uomini 
all' 3 Medio di Jomdau . Ei giunte poco meno , che ìtV- 
afpettato, ed accampo!!! nel monte slfoent in faccia del- 
la Cini , ed ivi incominciò le fue operazioni . 

Acmt. ba/cìa da Commandante efpcrto 5 com'era, 
non volle azzardar la tua gente , e metterli- a-difendere 
una Piazza , die non poteva relìftere all'inimico-, ne 
fperar poteva toc e orto per confermarla alla fua ubbidien- 
za , onde legrct amente , con tutte le fue genti ritirotli 
in Babilonia , ove fi munì per farne una valida difefa .. 
Non tardò di feguire i fuoi paMÌ l'audace Tamsi-Knn fi- 
no predo le mura della Città di Babilonia , che cinfe fu- 
bitamente d' attedio . Errò in quella ocealìone quello Ge- 
nerale , forfè per non etTere addeftrato agl'alTalti , po- 
feia che , elfendo ben munito di grolla artiglierìa da bat- 
terla in breccia , ed avendo un poderofo , e fiorilo Efer- 
cito i dar non doveva tempo ad Acme! di prepararli a fo- 
ftenere l'affedio : Ma egli politili a fare edificare una. 
nuova Ciltà , lontana quali un ora dalle mura di Babilo- 
nia pretto al Villaggio denominato tlìmam-A^uHijiar ef- 
fer ivi coltrutta fontuofa Mofchea ad uno de loro falfi le- 
eislarori, che denominavali /l//cii , (che a dato poi il no- 
me al Villaggio) pensò, ch'eflendo dalla parte della Cal- 
dea dal Tuo nimierofii Efercìti ottimamente bloccata Ba- 
bilonia facilmente la prenderebbe per la fame , giacche 
nefiun fulfidio facea panarvi ; dando in tanto la (ùa Ar- 
mata di rutto molto ben proveduta . Erano dì gii feorfi: 
otto meli d' ahedio , ed in Città entrar non p >tcva alcu- 
na (Òr la di viveri ; Grande era la farne , che folfrivafl 
da Babilonefi , ne fperanza vi era di alcun pronto foc- 
corfo . Etano a Cittadini deliziofe vivande le beftie pià 
immonde , ch'in rigor della liir legge, non potevano 
tampoco toccare 5 quando cuendo già ridotta quafi all' 
ellremo , e di già impadronito fi era di quella parte del- 
la Città , che limata ritrovati di là dal Fiume Tigri cioè 
nella AfrfipolvMiti-, giunfc noti/.ia a lumia Kart , ch'.Vé- 
iacbì Kurt fu 1 Cugino , il quale Ipfciato aveva pria di 
pirtJre da ifftuan Governatore di Stira» , che levata 
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aveva uri nitmerofa armata , con idea dì portarti in lf- 

paau a liberare l'imprigionato. Rè -di Per/fa Scid-lbom~ 

ma/a- 

A queiìa nuovità fece la pace con jjmet-Bafcia u 
eondUùono che Giunto date g'i foirero due grane Cola- 
brine j dalle quali era (tata. molto .incommodata la Tua 
armata . Accordatagli la condizione , levò Talfedio > e 
colla fila Soldi tefea fi portò con tutta celerità ad afiopire 
!a follevazione di Abbnbi-Kan % al quale perdonò ia vi- 
ta; ma Hlìretto con maggior eullodia il gii imprigiona- 
to Scii-Tommafa i ebbe altresì modo di far avvelenare 
l' intronizato fanciullo Scìa-Abas terao di quello nome . 
Mi fiondai di dire che li due pezzi d'artiglieria, che 
levò dalle mura di Babilonia , , fu obbligalo a feppeiirli 
nel Deferto folto l'arena > non potendoli per la loro 
fmifurata groffezza ftrafeinar più lungi ; ne fi fono mai 
■più potuti rinvenire , a caufa che li venti trafportano da 
un fito ali* altro li monticeli d*. arene • 

Non contento di fi indegna azzione , quale fù quella 
di far dar la morte ad un innocente flambino, benché 
palliala da lui con doppio artifizio , fece allor chiamaiTl 
Reggente del Regno di Perfia , ed afTunfe il nome C ter- 
zo in ordine) à\ Tbamwa S -Kùlì-K«n , che dir vuole il 
Governatore. fchiavo di Tom'oa/o , cioè del-Rè.T&iOTiwa- 
Jo t e con queffo nome d'ora in apprello.lo chiamaremo 
nella nollra Moria fino a tanto ■> che ritorni a mutar no- 
me . Gellata dunque ch'ebbela polvere fugl' occhi de 
poveri Per/Zani con il finto nome di fchiavo del Rè i 
con il numerofo fuo Efercito tornnffene novellamente all' 
alledio di Bibilonia-Era già in quello fra tempo fiat o coli 
fpedito dal Gran Signore il ìtaffà-Topal-0/ÌH3n,e.on un E- 
fercito di 2co. ntilaeombattenti;Ma que1i,tutto che folle 
il più bravo Generale , ch'avelie il Turo, come dirò 
nella Tua ifloria particolare)' ( meritandola il fuo valo- 
re , ) portoni a foccorre quella piazza frontie-a di tutto 
lo flato con molta lentezza , di fotta che alf'diara era 
di già la feconda volta , quando , egli , con la fua ar- 
.mata giunto ancor non era in Af/ff/w, Tù quivi obbligato 
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ad afpettare molti giorni.) dopo d' etter flato cerziorato, 
che di bel nuovo più fortemente cinta era d' attedio quel- 
la Città . Pattavano a nuoto il fiume Arabi portatori di 
lettere da Babilonia a Ninive. , ed animati erano gì' a (Te- 
diati, dalla, fperanza del vicino, foccorfo., ma. incerto 
Tempre era quando arrivar dovette ,. 

Sotto Karcbm e nelle vicinanze della famota /ìr^cl-. 
la dove il Grande Macedone trionfò i e vinte l! ultima 
volta Ilaria Rè di i'er/ia , accampottì l'armata. Turca , a 
otto fole giornate dittante da Bagdal ; quando un giorno 
non potendo più foftenerfi Acms-Bafcia /vedendo , che 
quafi tumultuava la Citta per efier icorfì. alcuni; giorni , 
che non erano comparfe lettere del Sara/ chi tre Turco , 
chiamati a fc li fuoi Cìecbadar. , domandò ,. re vi. era fra 
loro alcuno , 3 cui dalle 1* .mimo di pattar d'euro per 
1' armata Per/lana , e portar volette una ina lettera al 
General ittiolo in Karcbut : Un fcrvitore de fuoi , ctlia-- 
mato per nome lielì-Kallil , ditte al Bafaà filo Signore, 
eh' a lui dava l'animo di ciò fare , purché proveduto. 
il avelie di una Cavalla.di quelle ,. che chiamano, della 
razza di Muewtito , di cui. erane padrone un Arabo , 
denominato Saiuh ■ 11 Bo/ià fatta venire quella beflia x , 
Jpedi la lettera col fervidore , il quale portava feco in 
una gabbia quattro Colombe, di quelle appunto che def- 
erirle vengono dal Tatto, nella fua Gerujatttnms libers-- 
U, ove Cantò .. 

s Quella il fegreto fu,, che- la fc.rittura. 
= In barbariche note arean diftinto > 

Dato in cuftodia al portaior. volante : 
= Che fai metti in quel tempo usò il Levante .. 
Coli' intelligenza ». d' onde doveva fpedirne ciaf- 
eheduna ; cioè la prima , all' entrar , che faceva nell'- 
armata: nemica , la feconda ufeito che ne fotte 3. falva- 
tnentO'9 la terza rimetta , ch'avelie la fua lettera al 
Generaliffimo Ihcpat O/man , e quella portar doveva 1*. 
rifpoftain piccolo, fcaccolodi carta attaccatogli [otto 
l'ali, intorno al giorno, in citi prefentar dovette la. 
tanaglia all' Armata l'trfìana . Quelle colombe, che 
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nella grofTezza , c colori; Tono quati fimi fi a Paloni: 
lacci della noftra -Italia , fi distinguono da me ile fi mi 
eh' anno la parte fuperiure del mio piena di molte pic- 
cole eferefeenze di carn .fi calli , rfTun fopra l'altro for- 
mano una quali piramide , alca in traverfo di un deto , e 
-cheli dilata ino a quali coprirgli l'occhi , più tolto def- 
; formi ; cheraghe a vederli ; Cono ivi chiamate le Colom- 
be dell*. Irca diAW, le quali in pochiulino tempo fe ne 
ritornano a ritrovare i loro figliuoli , e foni fedeliltime , 
«e li fmarrifeono., fe da qualche uceUo di rapina divora- 
te non vengano , o che cifendo alleiate i c^ilcaldate fi 
gettino in qualche fiume a lavarfi, e dall'acqm , e dal- 
li» sbattimento dell'ali non viene dillaccata la carta > ma 
-a quell'ultimo foglion rimediare con fcriver [òpra il per- 
gamena . 

Partì dunque Dell Kallll , ed avieinatofi ai Perfianì 
diede la liberta alla prima Colomba , come far doveva ; 
sforzò indi la Giumenta entrando nell'armata, e qual 
Ucello , pafsò fra nemici , tutto che infeguito , e fcarica- 
<c gli follerò fitpra molte archi bugi ate . Lafciò la fecon- 
.da , con cui prello ailicurò il Ba/ià di Babilonia , che fa- 
j-ebbe arrivata la Tua lettera al Gcneralitli no lopal Of- 
4»an , con larifpolìa , di cui giunfc finalmente la terza -, 
che con lettera ferirla 'dal mcdcfimo, alticurava Acmtt 
Befs4 ,cbe la Domenica mattina fulìeguente avrebbe e^Ii 
attaccai,. l'Efcrcito Periiano , e che da lui doveva nel 
tempo Hello farfi co'fuoi Giannizzeri , e Laventì a Ca- 
vallo , ed al tri Soldati a piedi un atrimofa forti ta dalla 
Città per pigliarlo in mezzo . Tutto allegro per tale an- 
nunzio il Baffi di Babilonia , andò difponendofi con la 
fui.Soldateibaall'ufcita . Ma Tamai-K dì Ka-i , che non 
dormiva , e di già fapeva , .che l'Armata Turca arrivala 
era a Karchut , dubbitando di quello che fucceder gli 
doveva , fi allontanò perla pianura della Chaldea , fem- 
pre fu le falde del Fiume Tigri , e trovoffi in faccia all' 
Efercito Turco, prefentandogli a prima giunta la batta- 
glia ) .allorché quelli veniva. Grande fu al principio lo 
/"pavento-che cagionò all'Efcrcito Ottomano, e come che 
accani- 
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accampati ancor non erano 5 rotti li primi , fi batteva H 
ritirala dagl'altri ; quando avvedutoli dello fpavento de 
fuoi il Generaliflìmo Topal O/man , comandò , che nel 
luogo, ove ogn'un fi trovava > depofìi li equipaggi, 
piattaie follerò le Tende, conche tutto l'efereito redi 
accampato a lungo del Fiume; e Tamai-K eli-Kart sfonta- 
natoti dal Fiume , perdar a traverfonel Campo di bat- 
taglia, non riflettendo, ch'in unaltagìone così calda, 
com'era nel mefe di Giugno in quel Deferto, perirgli 
dovevano li fuoi Soldati di fete , s' inoltrò nella pugna , 
e dopo tre ore abbandonò il campo di battaglia a Turchi, 
che vittorioli erano , e fenza ritornar alle file tende , 
perdette tutto il bagaglio i caffa militare , e gran parte 
della fu a gente . Quei che fuggirono i! ferro Turco , o 
furono folìogati dalla polvere i o morirono di fete pri- 
ma ) eh' arrivaflero al Fiume Dìalla , eh* era otto ore 
lontano , e ne morirono altri Tedici mila , dopo d'aver 
bevuto fopra le rive del nominato Fiume. Intanto av- 
vertito i! Bo/sà di Babilonia da Delì-Kalil , il quale ap- 
pena principiali la Battaglia, velìito alla Per (Sana con 
la fuà Cavalla tornalo di gii feti' era in Cittì , ufd Cubi- 
to con li fitoi Gianizzeri , e portatoli ai padiglioni di 
Tamas-Kuli- Karl , fenza gran renitenza fecegli dare il 
facco , concliè dalla forami penuria in cui trovavanlì 
gì' alfediati in Cittì , in poche ore (i viddero in mezzo 
ali' opulenza degl* alloggiamenti del nemico . 

Entrò in Città il martedì mattina col fuo Efercito 
Topal Oj'r/.aa , e lfxas-K eli Kart con pochiflìma gente fi 
coi to in Stifa o fia Amaden . 11 vittoriufo Sare/tbttre lo 
fece a piccole giornate infeguire da quattro Baftà , con 
lì loro Soldati , fino al paffaggio del Taebì , ove fi ri- 
trova una flrettiifima imboccatura ne Monti Caucafi , e 
diede loro commando di reiiar fino a nuovo fuo ordine 
alla cu(lod,ia di quella firetto ■ 

§. XVII. Temei Kcli-Kart arrivato , che fu in Su- 
fi , rimife in piedi nello fpazio di ventiferte giorni no 
altra Armata, e providde cadaun foldato dì due Cava 'li, 
acciocché con uno sforzar dovelfe la marcia a tutto po- 
X tcre. 



Kre > finché gli cadette fotto , l'altro , che vuoto eoa- 
dur doveva per U briglia monrayalì, con più. rifpett* . 
Era venuto, ad ingroliar la di lui. Aj-mata dalla, Città di 
Caik 1 » eoa venti mila ibldati Mina-Begh figlio primoge. 
nito di Keli-KaB , che dal Padre era flato lafciato al 
Governo à'-^madau . Partilfi.dunque con la fua. innata 
àa S /a per portarli a cinger d'alfedict Babilonia, per la 
terza v.oitaj' infaticabile Koii-Kno , ed in. cinque gior- 
nate di marcia sforzata arrivò all' imboccatura del Tocbi 
o li a de Caucalì ; ed e Bendo confapevole , eli' era gua- 
dagnato , e ben guardato lo lì retto paflb. da quattro 
Bafà Turchi , travetti da Giannizzero un fuo. foldato 
Perdano j eh' ottimamente pottedeva il Turco idioma, 
e falfificato il ligijlo , e carattere di Tepal-O/mati , fatta, 
anco (lenderc una mendace lettera , nella quale diceva > 
eh' avendo penetrato , come Tamss-Kolì-Kan con uru 
nuovo Efercito tornar doveva ad attediar Babilonia , per- 
ciò fpedito loro, avrebbe in rinforzo altri quattro cento 
Giannizzeri, per maggiormente cuftodire quel angufto 
palTo .. Contegno al travcflito foldato la. lettera ,.. e di 
notte tempo fattolo pattare per l'oppolla parte del. monte 
con altri due compagni , eh' ottcrvar dovevano la ftrada 
per cui riufei fogli forfè di penetrare fino al preftdio ne- 
mico , tornatfero poi., a. dietro , e fervilfero di (corta 
agi? altri. Perfiani.j che, «avertiti pure alla Giannizzera 
andar dovevano., allo fp untar del giorno., al luogo , ove 
(tavano.ì Turchi v come diceva nella lettera... 

Rjufcì; felicemente il.difegno i ed i quattro cento 
Perfiani p-UTatoJI monte j allo fpuntar. del giorno fi ri- 
trovarono vicino alle re-nde degli accan)pati : Turchi , ed 
occuparono talmente la fliada. unica , per cui andar po- 
tevali a Babilonia , eh' era imponìbile pattar per elta j 
fenza dare nelle loro mani . Egli intanto pollo, in piena 
marcia tutto il rimanenre dell' Efercito , continuò il Tuo 
carnino verTo lo tiretto mentovato . Ricevuta eh' ebbero, 
li quattro Bafà la fìnta lettera 5 fu fparfa fubito la.nuo^ 
va del foccorfo ,. che venir doveva - Si rallegraron li 
Turchi a tal novella , c molto più goderono > quando 
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allo fpuntar del giorno viddero'li fin t [Giannizzeri , die 
dalla falda del monte falivano alla volta delle lor tende 
ponendoti ogn' uno a preparare il caffè per i Tuoi compa- 
gni ■ Non tardò dall' altra parte a giungere Tatnai-KàU- 
Kaa , che forprefili all'inaspettata , fi diede Cubito sfar, 
ne una fanguinofa frrage , e caggionò il Aio innfpertato 
attacco ■ tanto '(pavento Tiel Turco prefidìo , che datili 
alla fuga allo in giù del monte , /urono da travefti- 
ti Peifiani Tagliati a pezzi , fenza che falvarib ne potefTe 
ne pur un Colo. Non perderono molto tempo allofpoglio 
i Perfiani , ma con !' iflcfta velociti di prima profeguen- 
do il viaggio verfo Babilonia -, in due giorni , e due not- 
ti panarono il ponte del Fronte Diallayt precorrendo in. 
nanzì l'Eterei to una mim e rofa Vanguardia quaiì tutta tra- 
vrflita alla Turca,dello fpoglio fatto nel 7ircW,quefta ar- 
redava ogri'uno , affinchè giunger non potefTe ad avvifar- 
ne la Città , ove non (i temeva punto la venuta improvi- 
fa dell' Inimico , quantunque quefti non folfe più , ch'uri 
ora da Babilonia lontano . Riufci nondimeno ad un Ara- 
bo di prevenire il loro arrivo , e darne notizia ad Acaet- 
Bv/fd , die in quel punto ftavafene bevendo il caffè in 
compagnia di lopal-Ofman \ li quali però non folo non 
gli credettero , ma di più ordinarono j che l'Arabo fofie 
incarenato , e portato prigione ■ -Mentre quelli condu- 
ccvafi alle carceri , giunfero altri due Arabi , che patta- 
to avevano a nuoto il fiume , li quali diedero l' iftefla 
notizia j anzi da Baflìoni della Città feoperto di già fi era 
il gran polverone elevato dall' armata Permana , e fer- 
rate furono le porte, quando la Vanguardia nemica 
non era da «ife a mezzo miglio lontana . 

Capir non poteva ilG enera li (fimo , ed il Ea/ià di 
Babilonia, come mai cosi predo, e fenza averne avuta 
alcuna contezza fofTer ivi potuti giunger i nemici ; con 
tutto ciò non potendone più dubitare raccolto I* Eferci- 
to 3 e meffofi alla fua teda Tepo^Of'ian , ufc] loro in- 
contro , quando Tamas-Kolì-Kan avvedutoli , d'effer 
feoperto, s'era di già accampato lungo il Fiume ligri 
nelle ttincere , e ripari da fuoi Soldati inalzaci , ne due 
X 2 altri 
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altri deferiti! affedj nelle victoanzedi Infamatali . Ebbe- 
ro i Perfiani due giorni , e mezza dì ripofo prima di 
venir 3 fatto d' armi co' Turchi ; ufciio pofeia da Babi- 
lonia con tutta la fua foldatefca , e prefentata a Perfiani 
la battaglia, in due ore di feroce conflkto , fu molto il 
fangue 3 die dall' una , e dall' altra parte G fparfe i ma 
finalmente prevalendo li Perliani fi diedero alla fuga i 
Gianizzcri , relìando il CJeneralifumo. Itpal-O/man ab- 
bandonato da fuoi , gctioffi con il fuo Cavallo nel Fiu- 
me ) e da valorofo , non lafciò mai di combattere , fin- 
ché da un colpo di lancia non gli fu tolta la vita > e po- 
feia (piccatagli dal Bullo con un taglio di fciabla la telìa • 
Non devo io difpenfarmi, di dir quello , che sòdi 
fua vita, j mentre fu tempre amanti (fimo- della nazione 
Franca, che vale adire d'ogni fona d'Europei- Fù 
quelli Giorglanò di Nazione > portato fchiavo , e dato 
in tributo al Gran Signore , il quale avendolo conofeiuto- 
giovane di fpirito 1 lo avanzò Tubilo fra li fuoi Ic-Agà-, 
che fanno gl' uffizj de nofìri Paggi, ogn r uno. de quali a 
per fpeciale fuo impiego di fervìre in qualclie colà parti- 
colare il Sultano: L'uffizio del noftro Giorgiana giovane, 
fu di preparare il turbante ai Gran Sultana . Alcuni anni 
dopo , efiendofi fempre portato bene nel fuo miniftero ) 
fu avanzato alla carica di Capìgì-Bafeì , che fono quegl' 
Uffiziali , che portano li cordoni di feta allì Ba/iò, allor- 
ché vengono dal Gran Turco condannati a morte ; ed a 
tale impiego , che in Turchia è molto onorevole , fu 
egli eletto, e fpedito per tagliar la tefta. ad uno de qua- 
rantaquattro Bei del gran Cairo . Imbarcatoli per Bantia- 
ta fu forprefo da Battimento Corfaro ; fi difefe brava- 
mente , e valorofamenle combattendo ricevette molte 
ferite; ma la più con fiderà bile tra tutte fi fu un' archi- 
bugiata in una eofeia , per la qual ferita , eficndo rimarto 
alquanto zoppo, dicgli pofeia il fopra nome dì Topal che 
zoppo vuol dire in noflro Italiano . Impadronitili li Cor- 
fari del battimento , fu incatenato con gl' altri fuoi com- 
pagni il valorofo O/man , e condotto per fua buona for- 
tuna in Malia . 

Por- 
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Portoni alla vifita del Naviglio it- Capitano del Porto 
denominalo il Sig. Arnaud , nativo delia Città di Marft. 
glia . O/man veduto.ìj Capitano francamente gli dille : 
Signore tempratimi per vofire Schiavo , mentre io ti af- 
fioro t che nm ne. ne pentirete . Il Capitano dal Pori» 
l'interrogò chi egli folle, e per qual ragione gli diceva sì 
francamente che lo compiaife . Signore , rifpofe Ofman: 

10 fono fra Catene , enti a me hi quefio fiato creder ni.li 
ilzvete ; M« fterò.fenza cercar altro , compratemi , e te- 
ne/e per indalibiiato y che. non ve ne pentirete- . Piacque 
al Signor jlrnaud lo fpiriro di lui , e la bella- maniera con 
cui parlavagli , onde contraitò il fuo rifratto j e non 
contento di quello lo fece iòpra ahro piccolo battimento 
trafportarc i e curare da elperto Chirurgo . Terminata , 
che fu la contumaci.* , lo feco venir a terra in firn cafa , 
c trattollu con molta cortefu , tuttoché altro penetrato, 
nonaveffe , fuorché era un giovane , chovatorofimente 
erafi difefo rei combattimento. Non pattarono molti 
giorni-, cbe il Padrone , tirato in difparte In Schiavo,, 
domandandogli con molta anzietà quak folle la fua condi- 
zione i edopo molte preghiere, e commandi , altrada 
lui rifpofta non ebbe , fe nonché: io Signore • vi dì 'ffi , 
che mi compra/le per voflio Schiave , e- che non ve ne fa~ 
refte pentito ; ora di piti v/ dirò , eie mi permettiate di 
andare al Cairo ■> a far f efeemione , della anali inca- 
ricato mi ha il Gran Signore s che riafeendomi come fpe- 
r«) vi darà prove irrefragabili della mia veracità , e- 
della mia gratitudine ■ 11 Capitano fuo padrone gli- pagò 

11 paleggio , e l'imbarcò fopra un IìafUmento , ch'anda- 
va.in tìamiata* e-comandòal Capitano della- Nave dì 
aver cura di Ofman. per Mare , di ben trattarlo , e di 
sbarcarlo dovunque votene . Arrivato che fu in Damiate 
sbarcatoi Ofman , c fattoti conofeere per quello i che 
era dall'uà 1 ,. (vuol dire Signore di quella Cittì, ) prefe- 
in preftitodal Agà mille Zecchini , con una Pelliccia di 
Zibetto Armellino, e confegnolla col danaro alCapita- 
po , che portato l'aveva-, per rimetterla inMalta al Si- 
gnore fuo Liberatore ; faceBdoglWiro , efler quello un 



■piccalo eontrafegnodi quanto fatto avrebbe in appreso 
per lui • Quindi portatoli' nel Cairo , fece così bene la 
fua coniuiiifione , che dal Gran, ài gnor e nel fuo riturno 
creato <!\Baftd di due Code l'anno 1 71.5- > e dopo alcuni 
anni arrivò alla carici di Gran Vi lì r -iti Conftantinopoli ; 
Nonmancò di farne fubito per' lette ra confa pe voi e il fuo 
Liberatore j predandolo -di più a portar fi fpeditamentc 
conunodefuoi figliuoli in quella Dominante, volendo 
egli compiere alle fue prò m elle .11 "Capitano Arnaud , 
comprati in Malta dodici fcielii , eben compierli Schia- 
vi Turchi, ed alcuni Canarj in gabbie dorate , portogli 
di regalo al Gran Vijìr Ofmun , e prefentouì al diluì Dì- 
vano , dove erano molti Grandi deIIa : Città . Appena vi- 
de Ofman-W fuo Liberatore , che alzatoli in piedi corfe 
con le braccia aperte ad accoglierlo . Il fatto non lafriò 
poco fcandalizati querSignorìTurchi , ch'ira Gran Vijìr 
alza (Teiì in piedi , ed abbracciane uno tra loro -riputato 
infedele; Ma voltatofi loro lepai Ofinon-zi Signori -voi 
filmati ( dilTe ad elfi ) che qoef 'onore non convenga/} a 
qucfrUomo , eòe voi credei* infedele ; tr.a io 'Si.Jficuro , 
chejìmik a lui uonjì trova fra voi -, che fwponete d'ege- 
rs li veri Credenti ;e pofeia raccontatogli il cafo a lui ac- 
caduto , trovatemi, à , un Mujultaano , che tanto far 
fappia . Efaltò al fommo alla nobile ..Aflemblea ii regalo 
portatogli de 12. Schiavi ," pofeia diedeordine 1 che sì il 
Capitano , come il Figlio fonerò" trattati -con foinma di- 
(iinzione . Regalateglifòfcia alcune borfe di danaro , ed 
alcune preaiofe Velli , ■ diede pur loro il permeilo di ca- 
ricar due BalHwienti di Grano nell'Arcipèlago per ■ con- 
durli in Malta . Permife,)- con fuo gran difpiacere 1 do- 
po d'aver fatte al Capitano prenmrofe iftanze di-la&iare 
il figlio in Coriilantiiiopoli , che pattinerò muniti dì ne- 
ceflarj palfaporti Ha egli confermata la gratitudine ver- 
fo gl'Europei tutto il tempo eh 1 ha vifluto .Jrtòlte altre 
cofe dir potrei di quello Eroe di gratitudine , de com- 
battimenti dati , e follenuti nella Moria , ed in Carfù , 
contro de Veneziani ; ma lattiate quelle da parte come 
.non appartenenti alla mìa Storia , dirò folo come fu fat- 
to 
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loGeneralitlimo dell'Armata Turca in foccorfo-di Babilo- 
nia, in vicinanza della, qu al Città nella feconda battaglia 
data.a Koli-Kati lafciò la vita,Liqci[ì) c..\ mi colpn U ì lancia 
nel fiume I;igri ; ed io Irò più volte parlato, con quel 
Perfiano che ì' uccifè .. . 

Fù egli in jlteppo ferito in qualità di Menico da un 
Sacerdote Europeo , che diceva effer llato in ilonia Se- 
gretario del fù Eminen titànio Cofcia , e quefti nell'ufeir, 
che fece da Babilonia lep-jl-Qfman per andar a combat- 
tere li Perfiani , di/Te ad AC n.et-tiujjà : II mio Padane 
non più rientrila in r/uefta Cina , ma oggi farà ucci/o , 
come in effetto fi verificò. Li Perfiani rellàrono. vittori o- 
fi , e ritrovato il cprpodi. Tipal-O/man , t Tò-.mai-Kolì 
tutto che tronco, lo mandò in Città perche onorato foiTe 
di conveniente fepolcro ; non elfendo poca la (lima,, che. 
faceva di quel valorofo Guerriero.. Si diede- poi nuova-, 
mente ad attediare la Città , che a non lungo affedia re- 
fa fi farebbe per la fcarfez^a delle vettovaglie ■> ma fù 
forzato a fare- la pace, con, Aìmt-Bajfà , per portarfi 
Della Perda dalla, parte, di, Taarii.,. dove aveva., intefo , 
eh' il. Caperli parente del Gran Sonore con grolla Arma- 
ta di duecenti , e più .mila Vomini all'ordine , era per 
invadere da quella parte la Perda tutta-.. 

5 XVIII.. Prima.chcfi.ritirallero li Perfiani dall' af- 
fed.io di Babilonia, era. fiato fpedito dal Soldanodi Con- 
ftantinopoli, altro Efercito di fettanta. mila Vomini , per 
foccorrere quelk.Città in cafo di bifogno , ed W.Bogà 
General Comandante di. quell' Armata aveva efprelfa ■ 
comando di tagliar il capo ad Acmci-baffè e di reftar 
pofeia egli , fatta ch'avene i'efecuzione j al governo, 
di quella forte , ed importante piazza . 11 Caplgl , a cui 
era incaricata quefta.fpedizione , e che accompagnato 
aveva il Ge nera! i flln 10 dell' Armata , dubitando. che non 
le andane a traverfo il fuo intènto , come, ch'era un 
rinegato Francefe , entrò prima incognito nella Città , e 
fece avvertire il hsffà-Acmci. dell' ordine contro la iua . 
p.erfona , per cui fpedito era flato dal Gran Signore. . 
Avvertito che fù il Governante Babilonefe 5 rifolvettc di. 

ven-- 
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vender a caro prezzo la fua vita; ma fu eonfigliafofiai 
più uecclìj , e prudenti dèlia foa Córre ad abbandonare 
in- quella notte la Città > e di paffar con tutto il Tuo 
Efercito, Aram di donocj e ricchi equipaggi il ponte) ri- 
tirandofi nella Mefopotamia . Lo fece i tuttoché non 
folle j come già dirli , il fuo primo ientimcnto . 

Entrò la mattina fuifeguente in Città il nuovo Vi/fr 
con li fuoi faldati , ed attonito ri inafe i allorché ritro- 
vò vuoto il ferraglio ; ne giudicò conveniente d'infeguì- 
re il fugitivo Baffi . Andava intanto Aemet errando , 
con tutta la fua gente perla Me Co pota mia , provveduto 
di viveri dE'Principi Arabi per lo fpazio di quafi un' an- 
no ; quando accomodati li Tuoi affari con la Porta Otto- 
mana , dichiarato fu Ba/id di Edtfftt . Nel tempo , che 
reftò in quella Città , fece con gran magnificenza inalza- 
re da fondamenti tre -fontuouiS.ne Storiche , eh' oggi 
Tono il fuo più bel luftro . 

Procurò Atmet nel tempo del'foo efiglio di contrattar 
con tutta fegretezza con Tamai-Keli-Km,\\ quale molTeft 
a compalfione:, 'in léntrrc > eh' un fi valorofo , e fedel 
Principe , da cui eranfi nobilmente follenuti replicati af- 
fedj , perfeguitato folle dalla gelofìa degl'altri Vip-. Pi. 
gliollo dunque a proteggere , efecegli efibizioue -, che 
fé panar voleva con la fua gente al fuo fervizio , fatto lo 
avrebbe] e foftenuto Rè di Babilonia ; ma quelli > che 
politico era , non fidandoli prudentemente di lui 5 lo rin- 
graziò i e folo dìmoftreilì volonterofo di rientrare a! fuo 
primo Governo d\Bagdut-, da dove ingiultameiite era 
flato fcacciato . Quelli del fuo partito , che rimarti "era- 
no in Babilonia > rivoltaronlì con l'armi , e ne tacciaro- 
no due Governatori , che l'un dopol'alfro venuti erano 
al governo di.quella Città .fra tanto Keil-Kà» , che col 
fuo Efercito di cento mila Uomini giunto di già eranelle 
vicinanze di Anertim, e di Cbarz per oppiti al Cuperiì^ 
dopo d'elìerfi le due Armate per pili -me fi l'una l'altra 
d'apprcifo offeriate , forfè temendo' per l'inegual nume- 
ro de fuoi Soldati di prefemv.rla battasi ia al Generalità- 
tuo Turco j vedendo un giorno , che l'inimico accampa- 
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to fi-era a levante di un piccolo Monte , innanzi all'ira- 

" beccatura di una fpaziofa , e profonda Valle , rifolvettc 
di venir a battaglia confidato nella mala filiazione del 
luogo i in cui erano accampati li Turchi , e fpediti die- 
ci mila Cbefelbafsi da ponente ill'oppofto del monte , li 
quali attaccar dovevano la retroguardia , all'ifleflo tem- 
po collimando ad altri venti mila di feguir per l'iflcfla 
ftrada li dieci mila prima parliti , con ordine efprelTo a 
fecondi di tagliar a pezzi li primi, fe mai avellerò dato 
a dietro . Egli col rcito della fua Armata portoli di fron- 
te in Campo di lìatiaglia i afpetrò , che li dieci mila 
Cbe/elba/cl attacartero la Retroguardia de Turchi ; e fù 
in vero così valorofo l'attacco de Perfiani , follenuti , e 
rinforzati da venti mila loro compagni , che fpaventata- 
fi 1' armata del Caperli , diedefi tra quelle balze a pre- 
cipitofa fuga , e lo Itcifo Generaliffimo Turco , volendo 

. con il fuo Cavallo fallar un folio , rottofi il fi! della 
fchiena , cadde da Cavallo , e reftò fepolto prima che 
morto dalla folla degl'O/waaf/, che parte uccilii parte da 
loro liciti preci pila ronfi in quella voraginofa valle ■ e di 
duecento « più mila che componevano quella formidabi- 
le Armata , non fe ne falvarono conia fuga più di trenta 
mila, uno de quali fu Euftachio di Nazione Greco na- 
tivo di Dlarbecbtr ch'io conduffi per mio fervizio in Ro- 
ma nel terzo mio ritorno , recando Tawai Kolì Katr pa- 
drone del Campo di Battaglia , dello (foglio , e di tut- 
to il bagaglio . 

Intefafi quella formidabil rotta del fuo Efercito dal 
Gran Signore 5 fù tale lo (pavento , che non lì fece mol- 
to fupplicare , per dichiarare Generaliffimo delle fue 
Armi Aitati Ba/iàdi Bàeffa 5 acuì due anni prima recifo 
volevane il Capo fe nonfugiva da Babilonia. Gli fcriife 
pertanto , pregandolo di accettar il commando delle fue 
Truppe.ttichiarandolo di più Plenipotenziario per la pa- 
ce colle provifioni di grolle forame di dinaro. Fece ufeir 
da! Serraglio , e da Conftantinopoli il Sjrtgiacb , o li a 
lo'tfendardo verde di Maomiiio , che fra Turchi è co.ne 
farebbe tra noi la Croce per una Crociata ; riunì fotta 
Y tale 
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lale ftendardo in poco tempo un' altra armiti di cento, 
efedici mila Combattenti, alla quali! aggiuntili venti mi- 
la , che Teco conduteva a filò foldo- il Generali ili mo 
Acmel , imironfi nelle vicinanze di Arxcmn > da dove 
lenza prefentarfi avanti l'inimico/C«//-/f*»»trattò conelfo 
ani idi evol mente , e Ti regnarono da entrambe le partili 
capiteti della pace , die furono: Primo , che, reftafle alla 
Perlìa Tnurii con tutto quanto il paefe.di cui impadroni- 
te fi erano l'armi Ottomane nell* ultima rivoluzione degl' 
Agami ; Se/rendo , che-fofTero li confinì dei due Regni 
alTegnatì com'erano prima a tempo del Governo di Scià 
Offein ; Terzo , che II Turchi lenza rifeatto rendeflero 
tutti li fchiavi Peritati i , eh* avevano fatto in tempo dell' 
ultime guerre . Giurati vicendevolmente quelli trattati , 
mandati furono dal Generaliffimo al Gran Signore, il 
quale in ricompenfa. mandogli i! fuo figlilo , dichiaran- 
dolo fuo Gran Vijìr , per averlo cosi più facilmente nel- 
le mani , e potergli coni moda ni ente far (Iringere il col- 
lo con un cordone . Previdde il co'po il prudente /Jcmet- 
B'fflà , ed accettato il figillo , s'incamminò alla teda di 
fua Armata alla volta di Collant inopoti in qualità anco- 
ra di Gran Vi/ir , e guadagnatili col fuo bel modo gl'a. 
ntnii di tutta 1' Uffiziàlìtà , e.fold.iti, profeguìva a pic- 
cole giornate il fuo viaggio vevfi quella Dominante : 
Quando giunfe in dillanza di elfa , a fole quattro gior- 
nate , diede ordine ali' Efercito di entrar ne Villaggi a 
mano armata , sforzava la povera gente a trafportar 
provifioni di viveri, come fc rifòluto folle di piantar l'af- 
fedio alla Città Capitale . Diffniggevanfi li Villaggi , 
abbrugiavanfi le campagne , e nella Anatolia tutto fpi- 
vava ftragge , ed orrore > di forta che precorfone l'avi- 
fo ai Gran Signore, dubitando eh' il nuovo fuo Greti Vi- 
jìr fi avvicinale a Conila ntinopoli come nemico , per li- 
berar fe 3 e tutta- la : Città, dalla cofìerrtazione , in cui 
erano , ipedi ad Acniet-Bnfà ordine di portarfi in Babi- 
lonia al fuo primo governo , con dire die di già aveva 
provveduta la carica di Gran Vìfir, e facendoli credere , 
che KoSi Kan tornar voleva a porre nuovo attedio a quel- 
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la Città, e delufe in tal guifaarte con arte dafavioj e 
prudente Sovrano 1 come Tempre fi dimoitrò Magmuà 
V. fù Gran Sultano . Ubbidì fiibilo Acmei-Ba/jà } e li- 
cenziala l'Armata , pigliò li Tuoi faldati , e quelli di 
fua Corte , e con tutta celerità traversò 1* Armenia Mag- 
giore j e giunto in Diarbethir diede in quella Città un 
faggio di fua incorrotta giuftizia , facendo giuftizìare un 
principale Cittadino di Mallachia- convinto Tiranno ver- 
fo de fimi poveri Concittadini , e che per liberarfi -dall' 
enorme fuppliaio , arrivò ad offerire mille borze di da- 
naro . Entrò poi in Babilonia in qualità di Trionfante» 
ed io tutto die mi difpeniì dal raccontar il fuo ricco , e 
nobil ijigrefTbj del quale fui tellìinonio oculare } dirò fa- 
lò -, che. paifati appena pochi meli fi fece chiamar Rè di 
quella Città de Califfi ; ficuro d'eller faftenuto da Tomai 
Koli-Kari. 

Aveva il Reggente diPerfia proveduto di prefidj li con- 
fini del Regno dalla parte di Arzcrum , e fpedito aveva 
un corpo di fua armata , per andar in faccorfo degl' Ara T 
bi fuoi alleati eh' impadropir fi volevano della Città di 
Bafora . Era Generale in quella fpedizioni il Kanài 
Aviaa , ma queft' armata Perfiana fù refpìnta da tre Navi 
Jnglelì , clie fcaricaie le mercanzie portale dall' India in 
quella fcala , afpettavano il tempo della Miiflòneài quel 
mare per ritornacene in Bengala. 

Era fiato il Confole Inglefe , nominato Mejìer Fre- 
H<r( edicui di già parlai nel mio arrivo in Babilonia ) 
pregato da Atmet-baffà dì difendere quella Città) come 
pure nel tempo del primo attedio, di Btigdat fuplicato l'a- 
veva , d' accordargli una Nave per far il trafporto delle 
fue. Donne in Bengala , ed il Confole non Co\o fubito gli 
accordò il battimento) m,i di più- fece efibizione dì fuaj 
perfona avellerne il condottiere , quando quello foJfe_j 
fiato di gradimento a Tua Signoria .. Con quelli due atti 
sorteli fi guadagnò l'affetto , e la ftìnia di quel Principe 5 
di' oltre V averlo molto onorato , due volte 1* invitò a-, 
venire da Bafora in Babilonia , e la prima volta gli rega- 
lò il valfente di ap. boefe , e la feconda 30. e più borfe» 
Y 2 col 



col Cangiar ch'elio Bafcià aveva al petto tutto ornato di 
pietre preziofe . A quello Confole noi dobbiamo graro 
parte della noftra cala di Babilonia che con Soo. piaftre 
d' elemofina , date al Padre Emanui-llc mio compagno > 
fù aumentata . Dirò di più a fui eterna lode , che non-i 
capitò mai di paifaggio vciZoffora alcun Milionario , a cui 
egli non dalle competente limofina . 

§ XIX. E or mai tempo 5 die doppo fi longa ferie dì 
fatti diverfi , ritorni alla per fine a parlar di quello acca- 
duto mi Ila > nel mio foggiorno in Pcrfia , e particolar- 
mente in dmadan. Guarito dunqueiche fui dal mio dolor 
d'occhi mi portai dal Kaa^sì di cui fervido ero flato am- 
melTb, per potermi liberar dalla fame) non avendo modo 
di poter fuflìfterc . Il numero- de Cattolici di quella Cit- 
tà j tutto die gl* eretici Armeni follerò molti , princi- 
piava i e finiva in uno , e contandoci il mio fervitorc 
eravamo due ■ Vero- fi c'però, che molti mercanti Cat- 
tolici 9 li quali erano di paifaggio, venivano a far le lo- 
ro divozioni in Chiefa noftra . Correva io tutto il giorno 
dalla noftra cafa al ferragli» ordinariamente per rime- 
diare alla fame . Caddi poi amalato fubito , che conge- 
dato ebbi il mio fervidore Mùtifur Aleppino ; il quale 
vedendo, eh' io non potevo mantenerlo 5 prefe partito 
d' andarfene altrove . Non reftai però folo , pofeia che 
un mercadante chiamato Gregorio , che beli* ultimo- af- 
fedio di Babilonia aveva fallito , venne a ricoverarli 
noftra cafa , e quando il vino non gli alterava i fenfi , mi 
fervivadi qualche follievo nella mìa malatia , ch'era di 
febre ardente;ma ficcome fpeflo ubriacava!), allora,© non 
tornava a cafa , o altamente dormiva , onde avvenne , 
eli* avendo io una notte avuto bifogno d'alzarmi dal let- 
to > e non elTendomi potuto reggere in piedi , caddi iti 
terra , e non potendomi rialzare , il freddo del terreno 
temperando il calor della febre , canciliommi il fonno , 
da! quale rifvegliandomi , mi trovai talmente in te rizzi- 
lo dal freddo 5 che non potevo muovermi in alcuna par- 
te , fenza un fenfibile dolore in tutte le articolazioni 
del mìo corpo . Reftai per tutta la notte , e gran parte 
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del giorno in quello (lato > raccomandandomi a Dio , e 
pregando la Santilfima Vergine , e l' Angelo mio Cufìo- 
de a ("occorrermi , quando finalmente venne Gregorio , 
ecol dì lui ajiito a corto di gran dolori mi ripofi nel let- 
to ; legato però in (ulte le membra da- un reuuiarifino 
twiverfale, die mi tenne inchiodaio per trenta giorni 
continui . Eù il mio olpitc da quel giorno in poi più affi- 
duo alla mìa culiodia , benché {Rancandoli verfo il (ine t 
riprefo gii tvafte il Ilio ■antico coll'ume .. In quefto dato , 
un giorno all'improvifo mi viddi venir innanzi un bel gio- 
vane in età di 15 anni, veftito alla Giorgiana, il qual en- 
trato nella danza-, ove io era , parlandomi- in Italiano , 
mi'difle . Padre-, da molto tempo è 1 cb 1 io non bò veda, 
to Religìofi ; mi di/place di trovarvi in quefio flato , mol- 
ta piti efftndomi noto , non aver lei cime poter vivere , 
voglio io farle parte ài quel poto dì ' dànaro , eh' bo per mio 
mantenimento ; E tirati fuori tredici Mamodl , ( che fo- 
nomonete, che vagliono otto Soldi I* una ) d'argento, 
nuovi di cuneo , come Ce allora (ìampati , volle darmeli, 
ma non potendo io ftender la mano per riceverli, Io 

rrregai a porliTopra"un rialto dì- muro. , dove pofava la 
ampada per la notte . P()[ri li danari dal Giovine nel 
luogo accennatogli, andò a Tare li fatti fuoi , ed io 
ancor non era certo del fatto , e dubitava > che 
oltre ii gran male , che aveva , diventato non-, 
fotft ancor vifionario :. mi- feci fòrza , ed alzata, 
la iella viddi, che veramente rilucevano fopra la cor- 
nice monete d'argento; onde tanto fu il contento con- 
cepii to da quella vifita , e da quel caritativo fuflìdio , 
che da quel punto in poi mi fentj affai follevato , ed a 
poco a poco fi fminuirono-, e fi dilfiparono poi del tutto 
per la veemente mozione del fangue i miei dolori . Par- 
tito il Giovane tornò Gregorio , acuì raccontai quanto 
accaduto mi era , e to pregai d' andare aili Caravau-Ser- 
rai della Città , per ritrovare il Giovane Giorgiano , e 
di condurlo a cafa noftra , dove avrebbe potuto allog- 
giare ■ Egli prontamente fece quanto io gli diffi ; ma fu 
nana ogni ricerca , pofeia che nell'una Careva&a , era in 
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quei giorni arrivata in Amadan , e fra quei foraflieri, 
eh' erano in Cina non fu alcuno , che fapefle dargliene 
contezza ■ Le monete lafcìatemi erano battute nel Re- 
gno di Scià-0§'ein ; ma così ben mantenute , the pare- 
vano ufeite allora dalla Zecca. Credemmo, che quel 
Giovane altro non folle flato eh* un Angelo , ma cinque 
anni dopo la mia dimora in Babilonia , faprì il Lettore 
il fine di quell'avventura. 

L'anno i7jj. al fine di Ottobre rimeffomi in 
falute i cominciai a tornare al Palazzo del Governatore 
Lufì- Ali-Kan , il quale chiamatomi un giorno in difpar- 
te i viglio mi dille 5 faper da te , fc il mia Cugino Ta- 
mas-Kotì-Kun > mandando uh Ambafcìatore a Coflantl- 
nopoli , farà rlconofciaio dal Saltano di quella Cina per 
Soft di Perfia ? Io non fapeva , che rifpondermi , e facen- 
domi egli fenipre più importune domande e minacele , 
come fe iti realtà io folli un Aflrologo 0 Profeta , m' in- 
duile alla per fine a dir di sì, come in fatti avvenne . Pri- 
ma però eh' io f.rccia menzione della maniera j conviene, 
eli* io narti , eli crii in quei giorni feoperto un ribelle , 
che prefo il nome di Stià-Mttrat , fece battere monete 
d' argento , due delle quali mi capitarono nelle mani , 
{ e Tempre mi fono pofeia pentito di non averle mede da 
parte ) , la legenda delle quali era Scià- Murai disrutto- 
re de Tiranni , e liberatore del vero So/1 . Cofluì te- 
nendoli colla Tua gente fopra un monte in vicinanza di 
Amadan , era difficile , ch'attaccato , e diftrutto foffeii 
ellendo il monte pieno di grolle quercie , le ghiande 
delle quali gli fervivano per far farina , e davano ad elfi 
1' ordinario loro cibo . Contro Scià-Murai fu fpedito da 
Koli-Kan Luft-Alì in qualità di Serafcliiere , che accam- 
patoli alle radici del monte , fi vidde la fera poco men , 
che perduto , feendendo al tramontar del Sole i riuelli 
in gran numero fopra di luì , e della Tua Armata ; Laon- 
de mandatone fubito a dar avvitò a fuo Cugino Ksli-Kan 
ottetti , che Ihtva una fola giornata lontano , venne con 
il fuo Sferrilo a foccorerlo , ed- entrato dentro la felva , 
la mattina al fpuntar del giorno disfece li ribelli , prefe 
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Vivo it capo loro, Scìa-Maral , lo fece in pena di fua te- 
merità mutilare in rutti li membri , pofeia legato il tron- 
co fuo corpo ad un pjlo ( offendo ancor vivo ) in mezzo 
alla ftrada. ; fecepaffar d'innanzi a lui. tutto il Tuo Efer- 

Dopo quello fatto fi portò in ifpaan per pigliare il 
pofleffo del Trono e mirabile fu I' entrata j che fece in 
quella Dominante , avendo egli fatti impiegare dodici 
mila lomani , per empier di nuovi , e vaghi fiori li 
fpartiaicnti della ftrada del lungo , e vado Siiarbacb co- 
me dira nella defrrizzione, che farò d' 'ifpaan. Entrò egli 
folo a cavallo , ed a piedi gli facevan corona tutti l'Unì, 
cialì di primo rango,ed iGrandi.dcl Regno. Venivanodo- 
po quelli vari falda ti, che conducevano a mano molti caval- 
lidi llraordinaria bellezza, ed adorni di ricchi, c maeftofi 
finimenti .. Lucide erano l'àrmidi quelli Soldati , e tut- 
te guarnitedi fino argento . Bello era al vederli il ri- 
manente del fuo Efercito, accampato nelle pianure di 
Ciulfa , e ne Reati giardini del Siiarbacb . La pagi , 
che loro dava a cadauno , era dì un tornano il mefe ,che 
vale a dire di cinque Zecliini, Veneziani; Oltre il Caval- 
lo , che montava j aveva ciaCcheduno un Mulo per lo 
trafporto del fuo bagaglio , e pennello era loro di con- 
dur feco la Donna , e un Servidore , che l'aififteUe a lor 
piacere-. Ufava Taraat Ko/> con Tuoi Soldati quelle con- 
venienze, per tenerli prefindi fe, ed affinchè non avef- 
fer motivo di andar a trovar le loro mogli, e per averli 
fempre pronti , e fpedìti. all'ubbidienza de fuoi com- 
mandi ■ Voleva vederli ben vediti , e fi compiaceva , 
che nel fuo Campo vi follerò Mercanti d'ogni farla , per 
provederli di qualunque arredo-, anche preziofo , di cui 
averterò voluto far ufo ; Ne quella era-mera pompa , e 
vanità, ma bensì economia la più fina per il'Reggin En- 
fio , il quale per legge da lui (labilità-, era l'erede di 
qualunque Soldato , che mortofóiie al fuo fervizio , ab- 
bili tandonc folamente li figliuoli ad entar in paga., quan- 
do giongevano ■ all'eli , e forzad'ufar l'Armi- Si trat- 
tenne egli , con tutti la fua gente in Ifpaan per Io fpa- 
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zìo di due meli , e quella fù l'unica volta 5 che rifiedefie 
nella Dominante del fuo Regno , o in qualunque altra 
Cittì di elfo , effondo Tempre folito d'alloggiare folto le 
tende • Mutò la quarta volta nome , e fecefi chiamar 
Valiti Naamet che fi è l'ìfteflb , che dire il padrone , e 
fedele tra regnanti . 

Ofciva quafi ogni giorno i oraaCavallo colla fua 
Guardia , ora incognito folto fpoglie mentite > a piedi , 
come per lo più fanno ancor in Turchia li Bafsà , per.in- 
forniarfi de coitumi dei Sudditi, per intenderei ciò, 
che di lui dicevalì., e per conofeere > fe vi era ammini- 
(tratala giuftizia , e dato a ciafeheduno il fuo ne" con- 
tratti, e nelle fpefe diurne . Memorabili furono al- 
cune pene j eh' Egli diede alli defraudatori -del pub- 
blico ptfo , e mifura. Fra quelli furono due macel- 
lari , eh' avendo venduta la carne a pefo minore , 
ordinò -, ch'ad uno di elfi folfe tagliata nelle parti dereta- 
ne tanta carne > quanto ne mancava al giudo pefo 5 e_» 
volle j che l' altro appiccato falTe per le orecchie a quei 
medefimi fetri , ove attaccava la carne , ed affinchè 
(frappando» qui-lle non filiberaifo fece % che non ftaffe 
pendolo , ma fermafle in terra i fuoi piedi . Era tanto lo 
zelo, ch'egli dimonflrò della giuftizia , che liberò la 
Perfia tutta da Ladri , di modo che % o uccilì , o fug- 
giti quelli j che l' infettavano 5 poteva andar/i ovunque 
fenza timore di loro - Io fletta viaggiando più volte per 
quelle parti colle Carovane , alloggiando in cafa di al- 
cuno de Paefani , ho offervato ■, che -fomma era la cu- 
ra j e cuftodia > che di me , e di tutti i Palfaggieri ave- 
vano quelle genti , a caufa dellalegge v* era , che fe ad 
alcuno rubata feife qualche cofa , al foli di lui giura- 
mento (tar daveub il Giudice , per fargliela render dagl' 
ofpiti j ed in mancanza di etti , il Capo de Lunghi era.* 
tenuto a fodisfarlo , e rivaletene poi da paefani , e_> 
Cittadini . Era ciò religiofamente olTervato , pofeia 
che arrivandone all' orechie di Vtliu-Naamei il lamentoj 
egli infallibilmente faceva Ifrangolare , chi commandava 
in quel luogo . Diede di fua rigorofa giuihzia una cru- 
del 
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del prova in Afri a dati , allor 




Città fuo Figlio maggiore Mirza-Kan , ed avendo quelli 
fata gettare a terra la caia di un povero Cittadino ferina il 
fuoconfenfo, per aggrandire la Piazza , che (lava da- 
vanti al Palazzo . dove foleva divertirli al giuoco della 
Ciarlila correndo' a C avallo, ritornato in Amaian dall' 
ultimo afiedio dì Babilonia il Padre , ed avendo avuto ri- 
corfo contro del figlio dal Padrone della cafa, ordino 
ch'il figlio ftrangolato folle nell* i(lelfo luogo . Cosi fìi 
efeguiio ) e lafciatolo con il capeibo al collo difìefo per 
terra poco doppo fatta l'efecuzione , partili che furo- 
no li miniftri di giudizi», diede fegni di vita lo ftrangola- 
to; ed accodi a fcioglicrli il laccio li circofìami port ardi- 
lo fubito in una bottega di un Barbiere , e fattolo rinve- 
nire , ne fu portata la nova a! Padre , il quale comman- 
dò , che folle di bel nuovo uccifo. Fece mettere folio il 
ba Itone il Deivgà di quella Città per ceni lacerti ; e 
qui fù dove diede prove evidenti di non efler attacato ad 
alcuna Religione . 11 cafo fù quello ; gridava pietà il po- 
vero Derogò per cfler liberato dalle baftonaie ; che di- 
luviavano folto le file piante alla prefenza di Eoli Karl ; 
pìtia , diceva per amo- dì Maometto , cui rifpondeva , 
t chi è Maometto . Egli non ba fatto morir tanta gente j 
quanta ne ho fatta morir io . Do.nandò la grazia per amor 
di Ali , e dì Affin rktfe'i , rìconofeiutì da Perfiani co- 
me loco Legislatori ; rifpofegli , eh' Ali ed Affin fe_j 
follerò Itati Uiimini di fpirito , non farebbero morti per 
mano de loro emòli . Al fine domandò grazia per amor 
delle fue Donne , alle quali era Tommafo-Kolì-Kan mol- 
to .liticato , e veramente in.quefto genere troppo dilfo- 
luto , e per amor di queltd accorsogli Li grazia - Eia 
anticamente coli urne de Sufi di Perfia d' avere ogni 
notte una Donzella a loro requìlizione , eh' introducc- 
vafi nel talamo Reale.ma da qualche tempo era flato abo- 
lito un tal «"fiume ; volle però lornmafe-Kolì-Kun che 
novellamente fe ne ripigli.ille IT ufo , ed a tal effetto da 
Ogni Cittì , e Villaggio a forza erano portate via da pro- 
prj Parenti , in differente mente le Figliuole , ancorché 
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Cridiane , ed Ebree follerò Non ricercava il effe leg- 
giadre fattezze di corpo , ma bensì- voleva , che ricche 
follerò ili longa 5 e bella chioma ; Onde molle onelìe 
Donzelle viddi io in molti Luoghi con le ireccie ta- 
gliate , per fot trarli cofi dall' eùer a lui prefentate . 
Ogn' una di quelle » che conducevafi al Reggio. Talamo , 
doveva effer ornata da Regina, carica di perle > pie- 
tre preziofe , é belliifimi broccati di Perita , che poi 
fervir dovevano per 1' altra la notte fuffeguente . CJfcita 
eh' era qualunque di elle dal Padiglione Reale » Cubito 
era polla in Oretta cudodia , e trattata con difthfzione 
per io fpazio almeno di un mefe , dentro il quale fe_j 
feoprivalì incinta , era ritenuta con altrettanta gelofìa , 
ftno al parto , e quindi fino a tanto , eh' allattato , ed 
allevato avelie per Io fpazio di due anni il proprio par- 
to , dopo di che la dava in regalo ad uno de Cuoi Con- 
fidenti , e particolarmente a chi ii forte diltinto in qual- 
che fatto d'armi particolare j ma fe finito il mefe noru 
v' era fegno di gravidanza , rimandavafi 1* infelice Don- 
zella a fuoi Parenti colla perdita irreparabile di fua inte- 
grità verginale } e fenza minimo utile i che riportar ne 
poteffe .. fi cofa degna di tifi) quella ch'accadde prima 
ch'egli partifie d' Ifptian . Rimafia era nell* Aram una 
Sorella di Scià-0$ei» , Padre di Scìà Tammas , amen- 
due legittimi Sofì di Pcrfia j che quantunque avanzata 
foffein età , fece chiedere al nuovo Uè l' onore di elfer 
almeno una notte introdotta nel Regio Talamo efiben- 
doiì di (coprirgli il luogo , ove tiafcofti (lavano i refori 
de Tuoi Antenati , a lei foltanto noto - Non ricusò il So- 
vrano di confidarla , dicendo poterfi a tal prezzo 
compiacere una vecchia , la quale manifefiogli quanto 
prò nello aveva > conduce ndolo ella medelìma ne' Regj 
giardini , ove indicati due profondi pozzi (cavati fotto 
alcune vafche d ! acqua r lo fece padrone di tant' oro , 
argento, e preziofe gemme -, che badarono a caricarne 
US. Carnei*-,, co quali alcuni giorni dopo fu mandata la 
vecchia percuflodirli in Ma/cei; Patria di Velin-Naamec, 
facendo ivi dar principio al famofo Cartello , ' ove oltre 



□igifeed t>y Google 



Secondo Viaccio. i-<j 
al mentovalo teforo , fù poi anche riporto !' altro da lui 
rubato all' Imperatore del Gran Mogol , come dirò in 
appretto • 

§. XX. Nella Città 6'tìifpaan rifedeva allora I'Am- 
bafciador di Mofcovia , ed abitava rei Palazzo d'Inghil- 
terra , che fuggilo fe n'era, dopo la rotta data dalle tré 
Navi Inglelì nel fiume di Baderà all'Armata Perfiana , 
che voleva impadronirfi di quella Città, come diffi di 
fopra ■ Pattava il novo Rè un giorno innanzi all'Abie- 
zione del M->fcovita , ch'avendo fatta mettere in bella 
ordinanza la fua guardia di 50. Dragoni a Cavallo, e 
tutta la fua Servilu , fi tenne in (irada a complimentar il 
Rè , che fermofli a ragionare con ella lui , ufandogli 
molta cortefia ; la quale perà non dimoitrò con lui fola- 
mente , ma con ogni pcribna anche dell'infima plebbe , 
cercando d'impolTclfarfi dell'affetto d'ogn'uno , e di do- 
minare più fopra L'animo , che fopra il corpo dei Popoli 
fogjjettial Tuo Dominio. Non flette in quei due mefi 
oziofo dagl'Efercizj Militari , ma preparò tutto il bìfo- 
gnevole , per portarfi all'afledio di Kanduar , ove fape- 
va, che ì Nepotidi Mir Vtìs pofledevano grandi ric- 
chezze mandate colà da Megmttd , e da Afraf . Sape- 
va egli , edere alTai forte il fito di quella Piazza i e fprr;- 
veduto il paefe di viveri per Io numerofo fuo Efercito ; 
laonde ideoHi al Tuo folito di fabricare in quelle vicinan- 
ze a pie del monte altra Città, per edificare la quale 
fece caricare più di jo.Cameli di piccole tavolétte , che 
fervir dovevano per formar quadri da fabrìcar mattoni 
di creta , e fpedilli a quella volta , colla provinone di 
molte fornente d'erbaggi , e di frutta , aftinché giungen- 
dovi coli' Efercito potette farne ufo ; prevedendo il 
lungo tempo, ch'ivi trattener fi doveva. Dopo quefta 
fpedizione incominciò Egli a far quella 'degl'Artefici d'o- 
gni inclìiere , e degl' operaj atti ad ogni Corta di hvoroj 
con la vanguardia di io. mila foldati , a quali furono di- 
Itribuiti non folamente li giorni , ed i luoghi di mar- 
cia , ediripofo, ma eziandio quelli del lavoro, com- 
mandando ad elfi , che di lanto in tanto cavaffero ampj 
Z a poz- 
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pozzi per lo Deferto da ìfpaan , a Kandaar , con or- 
dine che cerno Uomini reftaflVro alla cuttodia d' o- 
gni pozzo j affinchè li nemici non poteflero diflìpar- 
ne , e corromperne I' acque 5 e dar li poteflero foccor- 
fo in ogni bifogno . Seguitò quindi ogni giorno a fpedire 
provifioni da bocca > e da guerra j e quando fi vidde a 
portata dì mettere in marcia I* efercito , fcrilTe a Laft- 
Alì > che tornato era al fuo governo d' Amoian , acciò 
con la fua gente venilfe ad unirfi feco , per incamminarli 
di conferva all' ideato alfedio . Coftituì Governatore 
d* ffpaan uno de fuoi Figliuoli , alla cuftodia di cui la- 
fciò Scià-Tomas, die fervilo da dodici Donnei con uomo 
alcuno trattar non poteva ; anzi pena era h vita a chiun- 
que di fua perfona j o delle cofe di lui cliiedelfe no- 
tizia . Lufi-Aiì voleva feco condurmi all' afledio , e 
uon ebbi a far poco v per fotlrarmene , come con fua 
buona grazia mi riufei , eoi pretefto di mia cagionevole 
complellione ; onde lanciatolo partire a buon viaggio , io 
me ne rellai per tutto il tempo della marcia in Atnadan > 
e verfo il fine di ella occultamente mi portai in ìfpaan-, a 
compiere alcune faccende appartenenti al mio efercizio . 

Benché la mona di quell' armala , che afcefideva a 
ducento mila combattenti fofTe principiata a j. di Giù- 
dno 17 i 7. , non fu però a portata d' incominciare 1' affe- 
gio lino al fine di Agofto dell' ifteuo anno , e palfati 
di già erano fedici meli , che Kandaar fi trovava nello 
flato dello , in cui gì* inimici trovata l* avevano nel lo- 
ro arrivo . L' Efercito , che la cìngeva , benché preve- 
duto dì tutto il ncceilario, andava fimpre più fccmando 
di numero perle valorofe fori ite degli Aguani ; onde 
Velin-Naamct vedendo , che non era imprefa da con- 
durfi a fine fenza" artifizio , giudicò neccifario d' appì- 
gliarfi ad uno de fuoi foliri inganni . Olferfe condizioni 
di psce > promettendo il perdono a tutti gli aifcdiati, 
dandogli fperanza di particolari ricompenze j fo!o con- 
tentandoli della refi della Cittì , e fortezza . Gì' Aguani 
per allora non gli predarono fede , ne Rimarono bene 
di vilmente fottoporfi al (ito comando , la onde fu egli 
ne 
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neceffitato a continuare I* afiedio , ed a (offrire continui 
infiliti , chiamandolo per dileggio Viltn-Naale , che lì 
c quanto dire £ in Perdano idioma ) un fputd in faccia-, 
ed (in Turca tavella) , il Maledetti. Principiarono altresì 
li fuoi Soldati a chiamarlo con quello nome di dileggia- 
mento » ad alcuni de quali fece egli tagliar la lingua , ed 
ordini» che in apprelio non più VtUn-Naamct , ma Scià- 
Nadir lo chiamaffeto ; ed ecco o. cortefe Lettore la 
quinta volta , che muta nenie il-noftro Scià- Nadir che 
dir vuole j il Uè del Sole c- della Luna 3 e da quello » 
che in appreso diremo dì lui , vedrai quanto male adat- 
tato fia flato un tal nome . In quelì' attedio noi quindi a 
poco lo ritrovareino-, dovendo io profeguìre il mio viag- 
gio in ìfpaan > da dove egli , dopo il. mìo arrivo in quel- 
li Dominante j parti ITi . 

Elfendo ficuriffimo il viaggiare per quelle flrsde > io 
partj da Amadan con due foli Criftiani Armeni , e la no- 
ftra Carovana comporta era di quattro Giumenti , e di. 
tre Uomini . A. tre ore lontano da Amadan pallaio un 
non piccolo Fiume) fopra del quale coltruttoera un vago 
Ponte , folTimo a paffare una parte della notte in un Vil- 
laggio alquanto abitato , e la mattina fuffeguente , lun- 
go le fponde d'altro Fiume eaminando j giungemmo fi- 
nalmente 1 f dopo aver veduti molti Paefi , e Villaggi 
rovinati affatto nelle guerre degl'anni accedenti,) nei> 
ìn vada pianura , in cui ji/ràfivevn data ad Atmet- 
Ba/ià di Babilonia la di gii riferita memorabil rotta ; ed 
ifl ella vedevanfi non fola le profonde Folle > e 1' eleva- 
zioni del terreno , ma eziandio una quantità incredibila 
d' offa infrante , e fpolpate. I miei due vetturali , che 
iervito avevano il Rè Aguano in quella campagna , mi fe- 
cero lii quel luogo la deferitone di quanto ho detto , e 
ripofalfimo in quella notte Amo li portici della M>ftòrci 
deferitta . Eranvi in quelle vicinanze belliflìme Vigne > 
abbondanti d' ogni forta di frutta' ; dal!' arte erawì coiir 
dotto un coptofo canale d' acqua , dal quale innaffiavanli 
quelle valle campagne. Era la Itagione molto calda, che 
però fi faceva li ftrada quali fempre di cotte . Il giorno 
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fufieguetKe , dovendo pattare un piccol Colle , Temen- 
domi full' albeggiare opprelìb dal («imo > pregai li com- 
pagni a permettermi un breve ripofo , che facilmente 
accordaronmi , avendone anch'elfi precifa neceffità. 
Ritirammo alcuni palfi fuor di ftrada , e quando io già 
/lava per gettarmi in terra, viddì vicino il cadavere 
d' un povero giovane, cui di frefeo era (tata ghiacciata la 
teda fra due groflì falli . Quello fpettacolo ci tolfe il fon- 
ilo , e profeguiflìmo il noftro viaggio fenza farne mot- 
to nella vicina Terra , per timore , eh' imputato non 
ci fotte quell' omicidio; li vetturali lafciarono !a ftrada 
dritta d' l/paon , e ne pigliarono un' altra j che ci con- 
duce alla Città di Con/arra , limata fopra un piccolo 
Colle alle falde di un amcnifftmo Monte , dal quale 
dicendo per ogni parie quantità di riufcelli d' acque 5 è 
celebre per la quantità de (empiici , eh' in abotidanza 
fi ritrovano . V amenità di elfo viene ancora cagio- 
nata dalli grotti alberi di Pino , Abbeti , Platani , de 
qual ricoperto fi vede i ed il maggior traffico di quella 
CittTà è di vafi-lavorati di legno . Quivi fu dove viddile 
Torri coftrutte di tcfchj Umani , conte accennai fopra . 
Vi fono ancora in quelle vicinanze molte pianure , nelle 
quali (eminato era il rifo , eh*. in grandiflìma quantità fi 
raccoglie, e confutila . Due giorni dopo allo fpuntar del 
Sole i ci trovammo predo le deliziofe vigne di Nag- 
giafabt , e pria di .mezzo giorno iraverfanimo la Cittì 
de Gavri adoratori del fuoco , efleudo la loro 
Città uno de Borghi d* tfpaan-. Arrivammo finalmente al 
famofo ponte di Giulfa , ed entrammo nelP Ofpizio s 
elle vi anno i noftri Padri , nel qual vi trovai Monfignor 
Filippo Maria Vefcovo all' ora d' i/paan , il Vicario del- 
la Cafa Padre Tommafo d' Aquino , ed il Padre Car- 
lo Raimondo , che forprefi dal mio arrivo } vennero 
fubito ad abbracciarmi . L' iftellb giorno autane la noti- 
zia furono a volitarmi li P, P. Doan , c Lagarda Gefuiti 
il Primo Superiore Generale ; Il Padre Raimondo o>ll' 
Ordine di S. Domenico , quale mi complimentò anche 
per parte del Reverendi (limo Padre Arcangelo , Miifto- 
»■ narj 
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narj veramente tutti Apodolìci , e di una efemplarità 
all'ai grande , gl' elogi particolari de quali Farò prima , 
che mi parta da ìfpaan .. 

§. XXI. Dopo un giorno di ripofo il Padre Toromafo 
volle condurmi a far vifita a fua Eccellenza il Sig- Ambi- 
fciador di Moftovia , ed a Me (ter Alepfa Eattore della 
Nazione Olandefe . Fui riceuto da quelli Signori con 
molta dimollrazione d'affetto , ed effendo flati dai Padri 
di già informati della miferabilc- vita , che menata io 
aveva in Annidati compafiìonandomi i! Mofcovita , mi 
dille ; Padre io fieno infirmato di quanto ba patito in Su- 
fi . Se colà fi fife ritrovato quando io vi fai in com- 
pagnia del Rè , non avrebbe jojferto tanto; tua qui ci 
divertiremo, e Domenica fa/petto a pranzo con M.nfi- 
gnore , e con tutti li Padri Mijjìonar} . Aveva quello 
N.ibiI Signor Mofcovita. (ludiato in Parigi nel Ciliegio de 
Padri Geluiti , che però potledeva a perfezzione la lin- 
gua Francefe . Fummo la Djmenica a pranzo da lui, e 
Monfignore fù collocato lotto un nobile baldachino ; ac- 
canto a lui alla delira il Padre Dnan Gefuita j ed alla fi- 
niftra il Padre Domenicano , e gl'altri per ordine di di- 
gnità... In faccia di Monftgnor Vefcovo fi pofe il Signor 
Ambafcìadore , che mi volle alla fua delira , ed a canto 
a me un Cavaliere Mofcovita > e dall'altra parte il fuo 
Segretario in diftanza però di due pofate , che rellavano 
Vuote .. Fù il primo fua Eccellenza a bere alla conferva- 
zionedi Sua Santità"; indi fedutofi bevettealla falute di 
Monfignore ; non occorre dire eli? fummo ferviti con 
tutta fplendidezza , e magnificenza Al fin della tavola 
m'interrogò fua Eccellenza s quale credeffi folle più gran- 
de autorità, la fua , o quella di Monfignore ; gli rifpofi , 
che la fpirituale era maggiore della temporale , e che—» 
quella nel Vefcovo , quella in lui rifedeva - Allora egli , 
l'adre , mi dille i mì rifervo oggi di fargli vedere la mia 
autorità , e ebe le difpenfi , che db io , . non le può dare 
Monfignore; Differo tutti , che fua Eccellenza, aveva 
ragione > ed io relìai deliderofo di fapere la fpii-gazìone 
di quell'enigma . Levate le tavule 3 e ferviti di nuovi 
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rinfreschi nel Giardino j fi licenziò il Ve (covo con li Pa- 
dri , e non permettendo a me di partirci fece venir la 
fua Signora , che non era (tara a tavola , e mi raccontò 
come elTendoquella fiata Schiava di un Kuti , pattando 
elfo per l'Armata , quella venne a gcttarglifi a piedi 5 ed 
a domandargli la libertà, effcndo ella Crifiiana Armena . 
MolTolì Egli a compailìone di Iei,chicdette al Kan di eom- 
prarla ; ma quello negò di venderla;Eg!i portntofi dal Rè, 
afpettò finché il Kan venne all'Udienza , e poi dille al 
Rè , Sire Voflra Maeftà fpefl'o m'interroga ■> come pojfa 
flar i', fenza Donna ? Sappia i ch'oggi voleva comprare h 
una Stilava ) e mi i fiato negato ài -vendermelo . Rifpo- 
fe all'ora Velia Naarnct ■ Chi è quel Cane , eòe a te '«io 
O/pitc à avuto ardire dì negare una Schiava ? Merita di 
morir /otte il. boflone. L'Anibalciadore ridendo foggiun- 
fe > che per una Donna , non avrebbe pcrmeffo ifrjje fla- 
to maltrattato filarne de Saldali , e mutò difeorfo . Tor- 
nato al fito Padiglione trovovvi la. Schiava molto ben ve- 
fiita j che in dono gli era di già (lata mandata . Indi con- 
ducendomi in un grande appartamento , a gitila di un 
dormitorio di Regolari dove erano ripartite molte picco- 
le ftanze : Ecco mi dille , ove io efercito la giuri/dizio- 
ne , ebe non ha Monfignore -, dando fàcoll-à a Miei Solda- 
ti d'aver Donne fra loro comuni , ma perà in giorni di- 
Vtrfi. Io rcltai attonito in fentire da un Signore, che 
fin'.illora (limato avevo per pio , e bene accolìuniato j 
una fi laida fccleratezza , del che egli avvcduiofi , -Pa- 
dre foggiunfe i io vi pregoanon fcundalizar-vi . Sappia- 
le, the fra li Soldati delia mia Guardia -, io fono Detes- 
tato a tener gente d'ogni -Religione Vnteftantt , e Scìf ma- 
tita -, fra cfli fono molti incontinenti , i quali raffrenar 
non fi pofloxo con tutte k minacele , e premere pojjìbìli 
dal vizio ; ■onde per evitare , che-non vadano nelle ca/e s 
e poflriboli delle ì'erfianc , ove trovaci converrebbe /ora 
rinegare , e divenir Turchi , font io flato ctiftretto a far 
per eflì un quartiere d' iniquità , e tollerare , come fi 
fiale nelle Città grandi , un mal minore , per evitarne 
un maggiore . Ella ebe ne dice i -Mi ftrinfi io nelle fpai- 
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le j 'e rlfpofi i che Ve/in Naamet a/ava un altro metodo , 
ed era quello di dar libertà ad ogni Solfate « di portar 
/eco la Jua Donna ; Ma egli foggiunfe : lo debbo prender 
quelli , mi vengono mandati , e non io autorità di co- 
ilringirli a prender moglie; che però non fo nomare attrai 
flrada , per ujcire dagl" imbarazzi , he quali ouefie 
gente più molte mi ba intrigato per la- legge , che qui fi 
profeta . Mi fcordai di dire , che dando a tavolaci 
aveva fattovedere un Diamante nero , chiamalo Etiope, 
eh' egli corrprato aveva per la lira Sovrana al prezzo di 
mille trecento , e trentatre Ternani , che è quanto a di- 
re tió'6'j. Zecchini , e congedatomi mi fece accompagna- 
le fino al noftro Commento . 

Ne' giorni , ne' quali io mi trattenni in quella Ca- 
pitale molto m'edificarono tutti quei Religinfi , ch'ivi 
con Crifiiana Apodolica uninne , benché d'Ordini di- 
vertì efercitavano I''uflizio di Miflionario ; ed ebbi mol- 
to che apprendere da ciafeheduno di eflì , giacché tutti 
in pietà ,in dottrina , in efemplarità tontamente lì emu- 
lavano ; ed offervai fpezialmenie l'umiltà eroica del Pa- 
dre Archangi'lo Domenicano ,ch'ellendo (lato due volte 
eletto Ardvefcovo di /Va^'iW7,per fottrarfi da quell'ono- 
re, fenza fchivarne la fatica , eraiì fatto credere ili mente 
poco fana , benché in realtà fa-vio folle, molto dotto , 
c pio . 

§. XXII. Per dir qualche cofa piti rimarchevole della 
Città d'1/paan, èda-faperG, ch'ella fi gloria d' elìer 
aniichiffima , benché folo Scià-Abat primo di tal nome 
folle quello, che la fscefle Capitale di quel Regno. Il Tuo 
Fondatore prima di morire, la vidde così vaila , popola- 
ta , ed abbellita di funtuofe fabriche , che da futi pri- 
mi anni non fu men vaga delle principali Città d' Euro- 
pa . Furonvi trafportàti dal Rè Abai da confini de fttoi 
flati i Popoli, che dalle (correrie de nemici infettati 
erano, ed alle quattro Religioni, Criftiana, Turca, 
Ebrea, & Idolatra sdegnò luogo, ove fole abitar do- 
vevano , dando ad ogn' una terreni , e modo dì poter*, 
fabricare , in guifa tale , eh* a giorni ne quali io flava in- 
A a quel- 



s36 Persia»,- 
quella Dominante , quali. unite erano quattro gràndi-CiW 
là -. Le fabbriche delle cafe , tuttoché non fieno molto, 
elevate ( abitando per lo più i Pcrfiani a piano di terra ) 
fono per altro d' una coftruzzione affai vaga ; Li Buaarfi 
che fono luoghi ove fi vendono , e fabricano le mercan- 
zie , fono tutti a volta con cuppolini , dalle fineiìre de 
quali vengon illuminati , e non fono d' ingrata Architet- 
tura ; multo più , che pofTono sitarli ,. ed ogn' uno v' è 
riparato dalla pioggia , dalla neve l' Inverno, e vi go- 
de frefeo la State . Le mercanzie fono.diftribuite per 
luoghi tutti diftinti , c tutto ciò per commodità di chi 
comprar voglia . Non è ornata di. tante Torri , o iia 
Minorò , PAoftbèe come la Città di Conflantinopoli ; ma 
la piazza Keale , o fia i! Mtìdan , è. fola in rutto il 
mondo fenza limile .. 

Ella è quella piazza lunga 6 So. palli ) larga 240. 
tutt' all' intorno coftrutta full' inetta architettura uguale , 
e non mai interrotta ; ha portici ,-fotto de quali ii vende 
ogni forta di ricche mercanzie ; fopra de portici vi fono 
balconi , e 6neiìre con ornamenti vaghiffimi , che la 
fan comparire cosi bella all' occhio , che dir pollo di non 
aver veduta altra confidile , fe non fc la piazza Carlina 
di Torino , eh' in confronto a quella però farebbe , co- 
me un ovo dentro un gran bacile. E tutta coperta di 
grotto fabl'ionc , che la rende fempre afeiutta j la por- 
ta del Palazzo Reale ftà alla delira a due terzi della lun- 
ghezza j ed è vaga a vederli 1 ma non magnìfica . Poco 
più in giù ritrovali la porta dell' Atmib delle Donne ; in 
fine fono due Mefchìe della (Iella architettura, una di- 
rimpetto all'altra j le quali fono, fatte a cuppola , e 
tuite coperte di majoliche vagamenre colorire . Nel 
prufpctto del palazzo Reale , e in faccia al bazarro vi 
fono due loggie in alto , nelle quali la fera lì fà concer- 
to con molli frumenti da guerra , si alia Turca) che alla 
Perfiana i e fono tanti , che non ottante la grandezza 
della piazza per tutto rimbombano .- L'altra cofa parti- 
colare 1 e che non ha limile , è la (Irada del Sciurbacb , 
ebeufeendo dalla Città a dirittura conduce a Farradjù , 
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■ed a Ciulfa ; fopra la porta;vi è un beHiiììwo palazzino 
con molte Eineftrc , ed è luogo del Rè ove vi per gode- 
re la veduta del mentovato Sciarbacb , il quale in teni- 
py di Primavera , e della State e dcNziofifliuio . (Jfccn- 
do dalla poeta alla finiftra fi trova una gran Mo/cbia pure 
lavorata a maiolica dipinta , con una bellilfiuia porta , 
ricca d' intagli di marmo , con colonne fpirali ; li gran- 
di ufei , furo di lino argento, e dall' arco fuperiore 
feendono due ordini di g-ofa catena parimenti d'argen- 
to . Velia -Naamal voleva prima di partir per Kandaar , 
far levare quella rruantirà d'argento , ma non ù arrifehiò 
tuttavia ) temendo ch'il Popolo fi follevaue contro di 
lui. La ftrada di qnefti Regj giardini > è longa tre mi- 
glia , largì 5°- palli ; da una parte » e dall'altra fono 
inalzate :nura , nelle quali di tanto in tanto diftribuite 
vengono con fimctrìa nicchie dipinte i con fcabelli da_< 
potervi federe, e comunemente preparate vi tengono 
acque ! frefche la fiate , e Caìliane , che fono pippe alla 
Perliana per chi vuol fumare o rinfrefcarli 5 pagando ua 
Piti , che è una piccola moneta di rame . Da una parte 
all' altra vi fono ancora porte per poter entrar ne giardi- 
ni del Rè j che deliziofi , e pieni fono d' alberi d'ogni 
fona di frutti per publico diporto. Accanto alle mura 
vi fono fentìeri lastricati > e poITono palarvi Cavalieri , 
e Pedoni. Stanno per ordine piantati Platani , e Pini » 
di fortachè una delle due ftrade è Tempre ricoperta da 
raggi del Sole ; in mezzo corre un non piccolo rivolo 
d'acqua j che di tanto in tanto forma rotonde pefchiere 
tutte ben colìrutte di pietre tagliate > ed a torno le pe- 
fchiere vi fono fedili da potervi federe a pigliar il frefeo» 
e ricreare l'occhio. Preffo il fudetto rivicello vi fono 
molti viali da paleggiarvi a fuo piacere • E' tutta la'ftra- 
da divifa in fpartimemi bìslonghi di giardini , per ornar- 
li di fiori ) ed erbe d'odore , e tra ogni fpartimento fo- 
no flrade di pietra j come peperino bianco per poter 
panar da una parte all'altra . Prima d'arrivare a Giai/à, 
è un bellifltmo Ponte i che neila fua colìruzione rifpon- 
de alla vaghezza del Sciarback ■ Iti elio oltre il pallag» 
A a a gio 



□igiiizcd by Google 



iHS Persi a 

gio fcoperto , ch'ha nel mezao , ne due canti vi fono 
gì* archi > Cotto de quali fi palla ; in amcndue i capi vi 
fono fcale da faJire , e pallar fopra di effi , con Tuoi pog- 
gioli ad entrambe le parti ; nel mezzo lì trovano altra 
fcale per poter o falire , o (Vendere a fuo piacere . Sot- 
to delle ftrade coperte , nelle congiunzioni de due ar- 
chi , vi fono fcale per (Vender a balfo , ove ne fperoni 
fono da tutte le parti piccole piazze accanto all'acque 
per reftar all'ombra a godere il fre feo . Il letto del 
fiume i e tutto di pietre di taglio , che divile in più 
elevazioni, fanno, che 1' onde formano piccole cafeate 
con dolce mormorio . Quello fiume tutto , che ne fuoL 
principi (la grande , e nei tempo delle piaggie molto 
s'ingroul j nulladimeno poco lungi da Ifpaan ., fi perde- 
nelle Aie campagne . Panato il ponte i voltando alla- de- 
lira lì entra in Giu/fa, e feguita ancor la ftelfa il rada per, 
lo fpazio d'un altro miglio , col ifteffo ordine , e fune- 
tri a , al di cui fine in prospetto fabbricato fi vede un 
belliflimo Palazzo di pitture , e lavori alla Perfiana , 
nel qual Palazzo alloggiato era Migmud- quando rice- 
vette la Cotona di Scià-Off ìa , come di già detto abbia- 
mo di fopra . In lffman fono tre Conventi , due de qua- 
li fono, aliai magnifici ; Uno è quello degl'Ago II ini ani 
Portoghefi , e l* altro è il Nolfro , li quali entrambi 
fono di tutta perfezione > e le Chtefe non anno che in- 
vidiare a quelle d' Europa > elTcndo anche provedute di 
torri , e campane ; Non mancano loro bellillìmi giardi- 
ni , abondanti di frutta , e quello de nollri Padri ha an- 
cora un bofehetto di olmi . Li Capuccini danno al nuovo 
recinto tatto dal Rè Aguano ; ma il (ito , è molto an- 
guffo , e mal fituato . Li Criftiani non poflW aver 
alloggio in Cittì , tolto che li Mercanti forallierì , che 
fi fermano ne Qaravan-Sirrai . 

Ciutfa anzi che borgo , fi è più predo una Città di- 
pinta da Ifpoon \ abitano in efla foltanto gl'Armeni» 
quantunque vi fiano tre Conventi , il primo de PP. Do- 
menicani , il fecondo de Gefuiti , il terzo Noftro > e 
da quello fino a quello de PP. della Compagnia» coli' 
oro- 
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orologgio alla mano , e fenza mai fermarmi ho mifurata 
cflervi mezz'ora di (trada . Lì Domenicani (latino ilo 
mezzo, noi non fiamo al principio, ì Gefuitì , non 
(tanno in fine , onde può quindi arguirli la lunghezza di 
quella Città ■ Vi fono 44. Chicle Armene Scìfmaticlre -, 
c quattro Cattoliche ■ Vi è pure un Convento di tutti 
Vefcovi Armeni , che chiamano Vartaplet , ed un Mo- 
nilìero di Monache fenza claufura - Faceffitno , ne! gior- 
no del Corpus Domini ia Proceflìorie del Venerabile—» 
nella claufura , e giardino de RR. PP. Gemiti , la Chte- 
fa de quali è nuovamente- fabricata alla Romana , con li 
fuoi coretti , ben dipinta j e lavorata di ftucchi ; Vi e 
la Catedr-ale del Vefcovo coftrutti dalla, Tempre me 
morabil Cafà Scìrìman , ed ufHziata da Preti . Quello è 
ijuanto dire pollo di quella Città , fuori di cui in un va- 
go colle fono li fepolcri degl' Armeni d' onde fi gode la 
bella veduta di tutta la Città d* \f patiti.-, la quale ben- 
ché circondata da molti alberi, non lafcia però di fare 
lafua maeftofa comparfa . Ritrovavafi in quella Domi- 
nante Manjìtur Iti Porterie di-Nazione FranceTe , eh' e>- 
rati portato in^Perfia , per fervire in qualità d' Ingegne- 
re il nuovo Rè , ma non entrò al diluì fervizio fe noti 
dopo molto tempo, quando fife dichiarato Ammiraglio- 
di mare - Dato fello ornici affari , e compiute le mie 
incombenze, me ne tornai per altra ftrad.i in Amaian-\ 
ma per mia fuentura vi giunti col capo ferito , eflendo 
caduto col giumento , che cavalcava in un follo . Vidi 
in queft' occafione le campagne aftai ben coltivate, e 
gran quantità di colombe domefliche , le quali-fi radu- 
nano in Colombaje fabricate di creta , o in certi con- 
dotti fotterraneì fatti ad arte con fpiragli fuor di terra 
di tanto in tanto in forma di pozzi , e li naturali di 
quelle parti ne fanno la caccia , pigliandone più centina- 
ia in un giorno , coprendo -elfi -di reti fatte a- propos- 
to , le bocche de pozzi entrando*pofcìa ne condotti , 
fanno rumore -, da cui fpaventate quelle, volendo ufeire 
rettane prefe dentro la rete, ed è cofa graziouffiiria a 
vederi! . 

Clutir 
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§. XXIII. Giunto elle fui in Amadun feppi , che par- 
fava dall' altra pane del monte Ìw m il quale 
dal Gran Turco era fpedito Ambafciadore a Scià Nadir , 
c die aveva per fuo Medico un Francefe chiamato Moh- 
fisurOibtr-, che per quanto mi di (fero fu poi Bibliote- 
cario del Rè in Parigi . Sò eli' egli ha fcritte , c ftempa- 
te le fue memorie > ed ha fatto in effe menzione partico- 
lare di me i eh' in varie occafioni lio dovuto trattare, co- 
me dirò in appretto ; in queff* occalìone gli mandai un 
poco di rinfrefeo , che fu di lui mólto gradilo , come 
cnntelìommi con fue lettcregiunto che fu in ìfpaan , ove 
dimorò più d' un anno . Accadde ivi in quel tempo , che 
arrivato l' Ambafciadore Turco con 400, Uomini dì 
fuo feguito j il Governatore della Cittì (limò bene 
d'alloggiarlo nel Sàarbacb , e di non farlo entrare_j 
nella Città , per ovviare che non fuccedeffe qualche di- 
fordine colle guardie dell' Ambafciador di Mofcovia , 
effendo quelle due potenze in guerra, ma ciò non fu 
baftante, mentre un giorno portandofi un Soldato Mo- 
feovita in Glulfa , quelli veduto da Turchi. prefero a de- 
riderlo j del che rimanendo oftefo fu a chiamar i fuoi 
compagni, che vennero ben armati al luogo , dove al- 
loggiati erano li Turchi 3 e ne feritono parecchi ■ 11 Kan 
d' IJpaaH.&l obligato a fedare qusl tumulto , con far 
rinchiudere in forti recinti li Qfmanli., per falvargli 
dalla fuiia degl' inferociti Mofcoviti , i quali benché 
minori in numero , erano di coraggio , e valore alt ai fu- 
periori . Monjìeur Olber interinine di poco più d'un an- 
no imparò io tutta perfezione a leggere fcrivere -, 
e parlare la lingua Perfiana > ed Armena , comprò per 
il Mufco del fuo Rè molte antichità , e libri manoferit- 
ti, dando ivi faggio del fuo fpirito , e talento . 'Erafi 
frà noi iltituito un erudito commercio dì lettere , quan- 
do nel mefe di Settembre mi convenne interromperlo ; 
inercechè , giuntami notizia > che la Criflianità di Babi- 
lonia > era in gran travaglio , e che il Padre mio com- 
pagno era (lato pollo in catene nel giorno dell' Agl'unzio- 
ne della Santillìma Vergine» e che la nollra cafa, ed Orai- 
to 



torio erano frate eli in Te d'ordine del Governatore , come 
pure léppi i che li Cnftiani erano itali condannati a pa- 
gare 50. borze d' Manìa ; mi convenne fubito correr 
coli i dove quelli mi chiamavano . Accompagnatomi per 
tanto con alcuni Merendanti , in tre giorni giunfi a Ka- 
ramanfcìa ,-ove ebbi rincontro , che mercè l'impegno 
di Mejhr-nurel Fattore Inglefe , era (tata ridata la ca- 
faj e la libertà al Padre, il quale per riaverli dal l'offèrto 
travaglio fi era portato a Baffora , follécitandomi a dar- 
mi fretta ne! cammino - l'refa per tanto la (tradì del Ta- 
tti , in cima de! quajp ritrovati intagliata nel faffo una 
belli Hi ina ifcrizzione a lèttere latine , in onor; credo di 
Labbieno Panico , là. quale foio ledi , e per mia incu- 
ria non copiai ne polio qui additarla . In fedeci gior- 
ni dopo la noltra partenza da So/a arrivammo- in Babilo- 
nia , dove trovai il Padre mio Compagno , che di già 
ritornato era; da> Bafora- ammalato-. Il Fratello Fra 
Franco fu. il.' più lieto del mio arrivo . Guari dal fuo ma- 
le il Padre dopo pochi giorni , ed avendo fcritto in Ro- 
ma j per là licenza di. partile da Babilonia , volle , ch'io 
me ne tornaflì in Amadan-, dicendomi, che ritornata 
folfe 1.1 rifpolU da Roma m' avrebbe fcritto s'io doveva 
tornare a riempire il 'fuo luogo . Provvedutomi pertanto 
di- un buon giumento 5 pallai per - Cèt/ira<Seer/M.CittìL 
affatto dìruta, e che dicono cuer (taia edificata antica- 
mente ■ ad-, onore del Sole . Nel fermarmi . ad ofiervare 
le Tue vaile rovine-, viddi la fpoglia di un ferpente , clic 
mi tolfe la voglia di gir più. innanzi .. 

Non molto [ungi fi vede un gran condotto (coperto , 
fatto di grolle pietre intagliate } e ben congiunte l' una 
all'altra per lo fpazio di quafi un miglio di llrada, avendo 
alle due fue eltremità due grandi Edifirj-, che tutto in- 
ficine dicono Cbe/dra^Sceria . Quello nome era come 
dilli nella defezione del Bug-ba/la» d' un Giovane , 
che chiamavafi Chefdro eh' innamoratofi d' una Donneila 
denominata Sterin , cioè dolce , edificane quello luogo 
per compiacere 1" amata , la q'tale protettala eralì di non 
accettarlo per fpofo , s'egli djd avelTe tanti, armenti 3 
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quanti badati foiTero a dar tanto [atte , quanto rieri ictle- 
valì percorrere in un rivolo dalla di lui , fino alla di lei 
c-afa ; Che però egli , che d' armenti ricco era abaftan- 
za , per adempire il defiderio di Sctrìn far volle anche 
quel condotto , Bcciochc puro , e frefeo potefle giun- 
gere il dolce liquore . Favola è quella , che narrano 
le genti delpaefe, ma dal nome corrotto , pare polla 
ricavar fi , efler quelli Edifizj magnifici, opere Ài Caf- 
óne Rè di Periìa , e memorie de fuoi trionfi . Quivi 
accompagnatomi con alcuni Vetturali , che battevano la 
lr.effa llrada , vedendo, che l'aria era ingombra di 
nuvole i e minacciava pioggia , affrettammo il pano per 
giungere fenza bagnarci .il Caravan- Scrai , in cui dove- 
vamo pernottare . Io lìcconie ero fgombro dal pefo , 
precorlì molto avanti alla 'piccola Caravana , e volendo 
entrar nella ftalla per allocarvì la : Beltia , viddi con mio 
fpavento quattro Turchi Cardini , che ftavano dannando 
un pover Uomo . Il timore del (angue difeacciò da me 
quello della pioggia-, onde a più non pollo sforzai il giu- 
mento per tornare a riunirmi co' compagni , rivoltan- 
domi dì tant in tanto a dietro j per vedere fé que Car- 
dini venivano infeguendo ; giunto che fui fopraj 
di un ponticello , non vedendo eh' alcuno m'infeguilfc 
afpeltaì la Caravarsae con ella ritornai al Caravan- Ser a/, 
ove a riferva di poche goccie di fangue-, altro non tro- 
vammo, pofeia che altrove avevano portato quel cada- 
vere • Arrivai finalmente a dì 24. Gennaro in Amadan 
ma dopo pochi meli mi convenne tornare in Babilonia , 
coli richiamandomi il mio Compagno . Giunto in quella 
Città molto ben m' accorfi Cubito quanto dilguftata folle 
quella Crillianità per I' Avenia che pagata avevano-. 
Onde partito che fu il Padre , unitili al numero di quat- 
tordici ) vennero a trovarmi , Si a dirmi eh' effi non 
volevano più Religiofi t che però bramavano partiflì an- 
cor io da quella Città , e differo di più, che fe non 
partiva fpontaneamente avrebbeto fatto ricorfo al Baffd 
per farmene difeacciare a forza . Rifpofi loro , ch'io non 
poteva partirne avendovi cafa la mia Religione , e non 
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doveva ©(fcrne (caccialo fcnza colpa ; ch'io non farci 
andato a caft loro , benché non proibiffi ad alcuno. di 
venire a cafanoltra . Volevano elfi obbligarmi a non ri- 
cevere alcun Cattolico foraftiere ad afcoftar la S. MelTa ; 
rifpufi , .di' io ciò non poteva loro accordare , e clic 
impedito non avrei ad alcuno % di venire a trovarmi 

Ser le Tue neceffìtà fpirituali , o corporali , eflendo ivi 
ato mandato a (al effetto ; e vedendo , clic perfilleva- 
, no nella loro folle pretensione > incominciai a ponde- 
rar loro l'ingiulliiia , che mi ufavano , c l'ingratitudine, 
con cui corrifpondevano ai benefìzi , ed affiftenza ufata 
loro da noltri Padri per tanti anni . Gli rimproverai li 
loro Mandali , per i quali Iddio li gafligava violando 
eflì L' olfervanza delle fette j con tenere aperte le Bot- 
teghe j e fgridai fortemente due figliuoli di un Vecchio, 
che fpirò 1' animi me prefente , alle di cui richiede non 
erano voluti venire tampoco per conibl.irlo in quel!' 
diremo di fua vita. Uno di eili fu il primo ad ammol- 
lici j e confefsò , che le Avanìe , dai loro falii veniva?- 
no , ed a me rivoltofi , con bel modo , mi pregò di te- 
nermi chiufo in eafa , e di non permettere > che alcuno 
v' entrale in tempo de Divini Uffìzi > norl avendone il 
perniefTodal Baffà eh* ivi commandava , pofeiachè altri- 
menti facendo, farebbe toccato a loro dì pagarne la pena. 
Conobbi io allora » che ragionevole era il loro dt> 
* feorfo i onde prefi tempo a rifolvere , e con buona lor 
grazia li licenziai . Penfando intanto Seriamente all' ob- 
bligo mio , e raccomandandomi al Datore de lumi , (U- 
bilj di mutar l'ora , in cui celebrar folevafi laS. MelTa, 
ed in vece di andare fu! far del giorno all' Altare , co- 
minciai ad andarvi prefio la meta di elfo , facendone av- 
vifati i Oilriani Babiionefi , tenendolo a tutti gl'altri 
celato . Paifarono due mefi , eh' io non vedeva venir 
alcuno , ne io andar poteva a vietarli nelle loro cafe ; 
Onde mi diedi in qualità di Medico a fervireouelli , che 
mi chiamavano , tenendo gì' abbitatori del Levante , che 
tulli gl'Europei , che coli vanno , fieno Medici , man- 
dativi dal Rè di Francia , per governo de fuoì fudditi , 
B b che 
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clic ivi dimorano per la mercatura . Sapeva io qualche 
enfatici roe-liero » avendo a tal fine per lo fpaziodi fel- 
le , o ott'anni efercitato l'uffizio d' infermiere tra nollrì 
Religiofi , ed affidilo alla compofizione de medicamenti 
nella noftra (pezierìa della Vittoria di Romaj mi.era.rnu-. 
mio d'- un IJreve Apolitico per poterla, in cafu di bifo- 
gno efercitare in tutto il Levante , e però fenza fcrupoto 
m' appigliai a un tale ripiego , per togliere ogn' ombra 
agl| Infedeli , ch'io a titolo di Keligione.entram nelle 
safe de Criftiani , e permetterli ad elfi" di venir alla mìa. 
11 Signor Iddio , che vedeva il mio. cuore j e fapeva il 
fine , per cui io ciò. faceva 5 benedice con modo partico- 
lare le mie fatiche . Feci, alcune cure , che lì fparfero, 
per prodigi nella.Città, ed a, me acquìlìarono un credito 
di, gran Prefetture di medicina . La prima fù efiendo. 
ehiamato a curare un fervitore-dc-l Bafà,cht da tre giorni 
(lava diflefo nel cortile di fua cafa , fenza parlare i e fo- 
lo.dando fegno d* effer ancora in vita , perclie perduto 
non aveva affatto, il refpiro ; V' accorti fubito , e dall' 
afpetto , e da! polzo > m'avviddi, eh' il male era affai 
grave ; con tuttociò raccommandandomi a Dio ■, aper- 
tagli a forza la bocca , ed i denti., gli feci inghiottire un 
cucchiaro d'acqua lepida , in cui polle avevo otto j o no- 
ve goccie di balfarnoinnocenzianO) che Tempre meco por- 
tavo ; vedendo in tal oecafiotie ■> che nera era, la lin- 
gua) feci inzuppar nel forte aceto un pannolino > e con, 
effb prefi a iìrofinargliela , avendo prima affieurati Aden- 
ti j affinchè ftringendoli , non la tagliane. Una tal ope- 
razione causò un copiofo vomito all' ammalato > che do- 
po-d'-eircrfi.fcaricato d'una quantità di bile 5 ritornò Cu- 
hito in colore ; fi pofe a federe , comincjò .a parlare , e 
HParenti quali rifufcitato.lo viddero da morte avita. 
Si fparfe quella cura per tutta Tu Città , e raccontata fù 
al Rd0 , il quale mi fece chiamare , per farmene im- 
prendere un altra in apparenza , ma in realtà di fuo po- 
co piacere . 

Crebbe talmente la Mima del mio fuppofìo valore in 
Medicina , che i Criftiani di quella Città } erano pre- 
gati 
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gali dai Principali Turchi , a quali fermano , di con- 
durmi a loro - Vennero molli per tali impegni , ed io , 
che voleva ridurli al loro dovere > erano gì* ultimi ad 
efler da me fervili . Accortili efli di quello trattamento , 
un giorno di Domenica mi vennero i trovare in està in 
numero di cinque, o feì, tutte perfone principali in quel- 
la C'rillianità ; mi pregarono a feordarmi del pattato , e. 
che venuti erano a fupplìcarmi , di non più a lungo dif- 
ferire di andare a vilitarli nelle cafe loro , e che defide- 
ravano pure , che li giorni di Fetta fa Ifi or in una, or in 
altra cala loro a celebrare la S. Me IT* • Vedendoli all'ora 
umiliati i e volonteroli dì venire al buono , mollrai lo- 
ro tutto l'affetto , e gli feci conofeere i che non Bramava 
altro, che adempire nel miglior modo polTibile all'ob- 
bligo mio, e procurare il loro fpirituàlc vantaggio> 
eh' era fiato il motivo , per cui cóli cromi portato di 



che di nafeofto, e di ióppiatto ricominciarono gl'eiercizj 
interrotti di nóftra Santa Religione fra elfi . 

Cadde in quel tempo inferma una Vecchia Criftiana, 
la quale dopocli'ebbi Sagramentatit, credendo che al calar 
della Luna morir dovefle , mentre già da più ore 'Fred- 
de aveva l'eftr emiri , mi fermai quella notte per farle la 
raccomniandaiiionc dell' anima , ed aifiitcrla a ben mo- 
rire ; grande era la quantità d' acqua , che continua- 
mente beveva , ed io fra di me Itupiva , che un corpo 
affatto freddo 'faziar non iì potette di bere , ritiratomi 
in una lianz» vicina per pigliare un poco di ripofo , mi 
venne voglia di contare quante volte richieda aveffe 
il vafo dell* aequa , e «tritai , che in meno di mezz' ora 
bevuto aveva più di trenta volte . Non potevi io capire, 
come quella Donna , che a me pareva nell' e (terno affat- 
to morta , concimar potette tanta quantità d'acqua , e 
ruminando fra me fletto , formai giudizio , e (Ter qnell' 
infermiti idropifia di petto , complicata con fe b re Uo- 
pi ria , di cui principal linfoma è dare all' infermo un 
cocente calore all'interno, ed un «Itremo freddo all' 
elterno i e concepì non ettervi altro riparo, cheaenu^ 



Roma . GÌ' accordai 




B b 2 



re 



□igiiized by Google 



ijf . Persi a . 

re d'eccitarle il vomito , e nel tempo (telfo munirla coH' 
antidropico , che però correndo fubit'i alla mia abitazio^ 
nei che non era lontana , prete l'infiifione di iena col 
Rabarbaro, Sai di tartaro vitriohto , e Cri (tallo mine- 
rale j me ne tornai a cafa dell' inferma , dove trovai un 
ftretto di leì parente , eli' era appunto uno di que'Cri- 
fliani j che cngl'altri venuto era per (cacciarmi da quella 
Cittì , parlai prima con coftui , e gli dilli = Vedete lo 
'rilato in cui ii trova quella vollra parente. In fon rifolu- 
bto di fargli pigliare quella ni ed teìna liquida, come l*ac- 
=qua che beve; ma non vorrei, poi , fe mai venitie a mo- 
=rire , nell'effetto , che deve produrre , dicelle , ch'io 
=fono (lato cagione della dilei morte s Eh Padre, rifpofe 
egli allora, = bifognarebbe effere un maligno , o un ftoli- 
=do per dire codclìo . E chi non vede i che la povera 
Donna è gii morta ? s Io allora afpettando , eh' ella 
facefle cenno di voler bere , le feci porgere la prepara- 
ta medicina , la quale fù così efficace , eh' in poco più. 
d' un. quarto d' ora eccrtolle un vomito, che durò per 
più ore: poco a poco venne elfa a.riacqutflare il ca,lore,e 
al far del giorno fi vidde affai folle vata,due giorni dopo fi. 
'trovò fenza febre, ed in meno di dieci fù fuori di letto a 
portata d'-accudire a fuoi domcltjci- affari . E' incredibile - 
l'augumento.di (lima , che produffe al mio nome la gua- 
rigione di quella Vecchia ; poiché ficcome la fuma, o 
tuona , o rea , eh* ella fia tutto acqrcfcc , cosi fu fparfo. 
per tutta Babilonia , 'ch' io aveva ravvivata una donna 
già morta . Ognuno bramava di conoftermi , ed allor 
eh' io palliava per le llrade affbltavann molte perfone per 
vedermi , gridando molte volte li figliuoli , ecco il Dar- 
ni/c-Vranco , che rifufeita da morte a vita la gente . 

Non potei però feltrarmi d'andar a.vifitare un Uffi- 
ciale tignano chiamato Abàtl-Cofìtr molto caro ad Ac- 
met BÒff'à , a cagione s ch' elfendo quello Ufficiale man- 
cino , non aveva chi l'uguaglia Be' in maneggiare la lancia 
a cavallo , del che molto dilettavafi il mentovato Baffo : 
Era egli altresì molto amato dalli due Itati di fua Nazio- 
ne , eh' ivi allora abitavano } ed uno Ipecialmente di efiì 
avem 
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avendo fatti girar in damo i ftìoi fervi dori per ti 
chiamò. in fine uiio de principali Criftiaoi , c pena faTili 
djfgraz» intintogli , che quanto prima colà, condotto 
m'avclfe- Può facilmente ogn'uno ImaginarG con quii 
diligenza, e premura venille quelli a pregarmi > affin- 
chè io più-che ali* infermo, fai valli * lui la vita j Onde 
fot tomi da lui condurre , Pubico andai alta caPi dell* Uffi- 
ciale ammalato 5 e viddi edere il Tuo male una Pleuritì- 
de , la quale tino all'elterno dava Pegno d'una efiraor- 
dinarìfl. infiammazione neHa parte delira del petto fra la 
terza, e. quarta corta . Era la parie offefa cosi-arrende- 
vole, ed undulame , eh' io dubitava , che ti notte (lef- 
fa dovelTe la poftema romperli al di- dentro , e non aven- 
do pronto il Chirurgo] che la piceaiTe si di fuori, feci 
chiamare un Barbiere , ed avendo coli' inchioftro regna- 
to III fifa ) eia larghezza del taglio , che dovette farPt. 
col rafojo , gii che non ai"cva il Profeffòrc altro ferro., 
gì' ordinai , che. andane iegermeritc aprendo la parte 
fognata. , avertendolo a non profondar mai più d'un ter- 
zo della punta. Appena appUcolTi all'operazione, che- 
fgorgò dall' apertura lama marcia , e Pangue corrotto,» 
che fe n' empirono due fèndei le- : A proporzione , che 
quella materia ufeiva , fenMvali follevato l' infermo , la 
di cui piaga curata prima con purganti , e poi con balfa- 
mi , ÌB-ao. giorni fu in flato di tornare a far li fuoi giuo- 
chi a Cavallo alla prefenza del Bafà . Quelli, a cui di 
gii era flato detto elTer morto l'Ufficiale, e credeva- 
ìo tale, dilTe a circolanti parergli quel tale il' Manci- 
no , e risortogli da eili eh' appunto era quello , lo fece 
chiamare-, e gli dille-. Come fci tu vivo ì qual riinedto 
bui tu' adoprato al tuo male f Egli tiPpoPe ; lo altro non 
fi , the un Dar-oic Franco mi ha fatto aprire il petto , e 
poi me Pio chi ufi . Il ■ Baffi volle veder il taglio , che di 
frefeo fi. era cicatrizzato , e domandatogli , che coPa m'a- 
veva regalato , udendo riPponderfì , che nulla dato mi 
aveva , lo Pcacciò da Pe , e trat (olio , come Cogliono di- 
re i Turchi 3 da cane ; voltatoli quindi a que' Principa- 
li , che gli facevan cortei dilfe aver hi' defiderio di. 

cono- 



conofeerml j c per buona mia veni ur* era ivi próie-nte-it 
Kaiì della Città , che da più d' urrmefe io ferviva-, por 
elfer egli iricomniodato dall' arenella , ed il quale "grii 
giorno mì moveva qualche quellione in materia di Reli- 
gione 5 da quali difiorli , per quanto potei* conofce re , 
formai giudizio , ch'egli non predava credenza alle fa- 
vole dell' Alcorano • Quelli ni' avvertì di quanto erafi 
detiO'in. quel giorno di me alla préfenza del baffà , e 
clie preparato mi folli , pofcUchè quegli m'avrebbe 
forli fatto chiamare , e che però venendo l' ambafeiata 
non dubbitalfi punto d'andarvi follecitamente ■ 

§. XXIV. In vece però d'efler io chiamato dal Bafd* 
fui pregato a portarmi a vili tare un Diacono della Chiefa 
Caldea , eh' era uno de più oftirtati Nelloriani , che 
fleflero allora in Babilonia . IL tuo male era gravidi. 110 , 
ed era egli carico di famiglia , tutta immeri'a nell'ìlleflb 
errore. Mi portai a fervirlo con molta attenzione! c 
viddi , che l'acutezza del male pretto tolta gì' avrebbe 
la vita : gl' ufai una panicólar àffillenza ancora net tcn- 
porale , foccorrcndolo del necelTario , e dopo tre gior- 
ni > che non l'abbandonavo , gli ponderai con bc! mo- 
do, ch'era ormai te Dipo di provedere all'importante 
affare- dèlPanima fua, e di tuttala famiglia, dagliela 
morte- era vicini . Egli non folo capi lafrafc matratto 
dall' intimo del cuore un luago fofpiro = Padre, mi dille» 
=colla voftra pazienza , e carità m'avete vinto , e gua- 
dagnato ; Io confelTo di conóTcere il mio errore ,e di 
viverlo finora per impegno cantra la Chiefa Romana 
rpertinacemente foftenuto . Defideroperò di morir nel- 
=1 e voli re mani , ed in perfetta unione, ed ubbidienza 
=di quella , eh' è la vera Spofa di Gesù Crifto , e Madre 
s:de fedeli di !ui = M'impegnò con quella bella corifef- 
fione maggiormente nella'di lui afiìltenza , e prima d'o- 
gni altra cofa gli richiedei , che fatta aveire P abjura de 
fuoi errori, e la priifeifione di noli ra Santa Fede, firman- 
dola di fuo carattere, per render pub^ico, e (ìilenne un 
atto di tanta edih'cazione a tutta quella Criliianiià - Vo- 
lontieri , e con ferimento *ii verace rie onofei mento , 
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fece egli ) quanto gl* infintisi , alla prefenza <Ìi molti 
Criftiani , e di tutta la fua Famiglia j clic mo(li_< 
dal di Jui. efempio , ed donazione con cffo. fece 
l'abjura. , e la profeflipne della Cattolica Romana Fede; 
e quindi fattala fua Sagramentale Confeflieine , ricevuta 
con CriiHana pietà la Santiifima Eucariftia , e l l E!ìrema 
Unzione i pteparoui a ben morire , con alti replicati di 
Fede di. Speranza , e di Carità . Motì. finalmente^». 
confeiTando in Gesù Chrifto due nature , ed una fola per- 
dona, ed invocando Maria Santìflìma vera Madre di Dio , 
fpirò 1] animi fua , riempiendo, me d'L.fomma.conrohzio- 
ne- ). edificando tutti i Criftiani circoftantì , che per 
rpifericordia di Dio.eran già lutti. Cattolici -, quali poi. 
fempre G mantennero . Difpiacque alfai fui principio 
quefta. convezione agi' altri Neftoriani , ma ikcome_ * : 
grande era fra loro l' autorità di quello Diacono, e vide- 
ro la gran Carità.) con cui ioindiiflia favorire ed affitte- 
re «Ha di lui famiglila tutti.i Cattolici , poco a pneofe 
ne conyertirono.molte delle principali famiglie •• Da ciò. 
prefero pretefto gli. Armeni Diofcoriani di occupare laj, 
Chiefa.dé Caldei come dirò nel fine di quello mio libro . 
Volevano tanto, gl' anticlii , quanto i. novelli Fedeli di 
Gciù Criftò , eh 1 io mi prefentafli . al haffà. , per ottene- 
re il priyileggio di riceverli pubblicamente ai Divini Uf- 
fizi in nollfa. ca(à , avendo..ancli''elfi prefentito , che il 
Bafd defiderava conofeermi; ina io non volli andarvi pri- 
ma d'eifer chiamato , afpettandone -, l' oecafione : Quefta 
però fu differita dall'rmprefa , ch'egli tentò di dillruggere 
i tre partiti degl'Arabi, i. quali fatto tre Capi, (che Prin- 
cipi facean chianiariì ). infilavano i fuoi confini . Chia- 
mavafi il primo di quefti Menteficb , il fecondo Saden , 
Benilhm il terzo,; ma non avendo egli gente abbaftan- 
za per attaccarli infienie mente } pensò a. trarne delira- 
mente al men uno al fuo. partito , e fatta fparger voce, 
di. voler muover guerra ai. tieffa Curdi , invitò gl* Ara- 
bi; ad unir fecole loro forze per debellarli . Meiteficb 
Uomo azzardoso , ed intraprendente fpedl fubito in Ba- 
bilonia due mila Arabi a Cavallo , iijusli rkeuti in Cit- 
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t'j con eortefia , ed alloggiati in Caravan-Semi riparfU' 
lamento j furono la notte con tutta facilità difarmati, 
privati dei loro Cavalli , e ritenuti in cuftodia . Quin- 
di fenza dar tempo a Menttficb di far nuova gente , por- 
tolti , -con tutta follccit Udine ad adalirlo , e gli riufeì di 
disfarlo . P-afsò pofeia contro gl' altri due , ma non po- 
tè avere la fi e Ila -forte ^ onde tornoffene in Babilonia., 
colle fpoglìe del debellato Mtnitjicb , che furono 
confiderabili per la gran quantità di Cavalli , Ca- 
nieli , Bufale., e Pecore , ch'a migliaia furono condot- 
te nelle vicinanze della Città ; donde poi nacquero lo 
fànguinofe guerre , che per ordine i di- tempi andarò nar- 
rando . Era il mele di Ottobre , quando tornò infiabi- 
lonia il Padre Emanuel! e , ed il Fratello Fra Franco da 
Aleppoje vi fi trattennero fino al principio di Marzo dell* 
anno 1 7jy- allorché dovett'egli. partire per andare a Ro- 
ma al Capitolo Generale- Alcuni radi dopo vennero a te- 
ttar meco il Padre Fedele , e pofeia il Padre Carlo Rai- 
mondo , che fu coflituito noflro Vicario in quella cafa . 
Pochi giorni erano pailàti dall' arrivo del primo , e gii 
il flava abitando il . fecondo , quandoun fanello avve- 
nimento turbò fieramente tutta la Crifiianità . Il cafo fu-» 
che dormendo due Fratelli ambi Crifliani inficine -j 
in una loggia feoperra della lor cafa , contendendo 
non fo per qual cagione fra loro j il maggiore di c(fi 
ferì a morte il fecondo con un coltello i accoffe 1' afflit- 
ta Madre per impedire j che replicando i colpi non l'uc- 
cidefle ) e non potendo frenare il fratricida con le pre- 
ghiere 5 gettarti fopr.i ilYerrto per difenderlo colla pro- 
pria perfona ; -ma l' inumano figlio, non perdonò tam- 
poco alla Madre-ferendo ancor lei , >e 1 tafanila fiiprij 
I' altro di già morto Fratello . Gsrfero lì vicini Turchi* 
ed arredato il fratricida , fù_condotto alle publiche^» 
Carceri incatenato . AvvifiWo io-di quefl" orribil cafo , 
mi portai fubito a foccorreHa madre, la quale trovai 
nella fchiena- fotti la fc a poi ali noi ri mortalmente ferita . 
Non potei allora, far altro , che falciartela piaga , e_i 
pregarla di dare al -Pigli uofo benché federato , per amor 
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di Gesù Grillo il perdono ; ma non mi riuftl in conto al- 
cuno d' indurvela . Venuto pertanto il Chirurgo, la* 
fciatala nelle dì lui mani , cor lì alle prigioni , e corrotte 
con un Zethino ie Guardie , ( temendo , che il Giovano 
per Coltrarli alla meritati morte , rincgaffe la Santa Fe- 
de) m' abboccai con elfo lui , compiangendo la fua di- 
fgrazia . Lo trovai però gii dìfpofto alla morte , la quale 
con molta raflegnaKione riceveva in gaftigo del Tuo mis- 
fatto . Fù di lì a poco condotto avanti al bufi , il quale 
dovendo in quel giorno partire col fuo Efcrcìto per lij 
guerra contro Sadon Principe Arabo non volle dar princi- 
pio alle Tue operazioni diurne con una fentertza di morte, 
per la vana fuperlìizione , che fogliano in fomiglianti 
cali enervare . Laonde ordinò , che il reo giovane , con 
la ferita Madre fonerò condotti innanzi al Cadì , e che 
queftt rimetrelfe in arbitrii della Madre la vita dell' uc- 
cifore . Saputalo quelta fentenza , ricondotto, che fu. 
quello alla Carcere ,' tornai a vifitare la ferita Madre , 
e la pregai a domandare la vita del figlio , in cafo anco- 
ra , -che per la ferita da lui ricevuta! venuta gliene forfè 
la morte , per non efringnere in un giorno' tutta la famì- 
glia . Dopo un lungo dibattimento , a forza di promelfc 
d' ailìflerla fino ali* ultimo punto , e dì minaccie d' ab- 
bandonarla allo flante , mi riufci di guadagnarla , e l'in- 
dù fii al perdono in guifa , che domandò la vita del fi- 
glio ancorché ella morta forfè , e ne fù fatto all' ufo del 
Paefe atto publico dal Cadi-. Fù allora liberato dalle ca- 
tene il giovane, clic per rolì'ore fi nafcofe per alcuni gior- 
ni 'in cala di un fuo Zio , e dopo Una rigorofa penitenza 
da me datagli , con farlo (lare lo fpazio di due meli tutte' 
le Ferie fuori della porta della Cbiefa genutìeffo con la 
candela in mano , a chiedere le preci de Fedeli, ( che 
con più libertà già venivano ai Òivini Uffizj , lo afcol- 
tai in Confezione , e gli diedi l'afloluzione , ) con diffe- 
rirgli un altro mefe la Comunione per la quale volli da' 
luì altri ani di refipifcenza ; anzi dopo ricévuta con_> 
'gran compunzione la S.intimma Euchariflia mi chiedette ! 
licenza dì prcndetfi un volontario eftglio dalla Patria 
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oye parevagli non poter più vivere . Io glel* accordai' i. 

e. per cinque anni ne (lette. lontano. - 

Partito era io? anta Àimt-Bafsi con cento mila uo- 
mini alia volta di baffoni. Le Donne del fuo Aram j 
che reltate erano, in Babilonia fecero iL loro digiuno na- 
turale di tre giorni , e tre notti continue per lo. prof pero 
fucc.'ifodi quelli fpedizione j, e la principale dì elle al 
fine del terzo giorno fentiftì incommodata da febre ar- 
dente, cagionatale da una infiammazione di gola , che 
minacciava di fuifocarla , ne permettevate d' inghiottire 
un folo. forfo d'acqua . Fui io fatto chiamare dal Mofa- 
lem , o (la vice Governatore j il quale mi comandò di 
prendere a cuore la cura di quella j per quanto aweva_. 
cara la granii del Ba/ià , e la mia vita ; e rat dilTc di 
più di contentarmi dì curarla. fenza vederla.. Non potei 
io tenermi da ridere a quefta feiocca riferva ; del che_j 
ammiratoti il Mofalsm mi domandò con aria fe vera la ca-. 
gione del mio rifo ; rifpofi francamente , eh' io. alla cieca 
non voleva mettermi a quell' azzardo > il. quale non da 
prudente) non da valorofo , ma da temerario, e folte 
medico farebbe flato . Replicò Egli > eh* il folo Bafsd 
avrebbe potuto, condurmi nell' Aram delle Tue Donne ; 
ma che ftando. egli lontano , doveva, io contentarmi di 
medicar la Dama a relazione , che data m* aurebbe- una 
delle fuc Donne , di' intendavi dì medicina . Gli rif- 
poiì, e replicai , ch'io non fipeva medicare ad altrui 
relazione , maflìme in paefe flraniero , dove non avrei 
potuto fapere tutti gl' indicanti , ed i fintomi del male , 
per la poca prartìca della lìngua - t onde efler necelfario , 
che almeno le feniilfi il polio, , e del rimanente mi farei 
informato dalla Donna ; crollava egli il capo, e mor- 
devafi le labra fenza rifpondermi ; laonde io riprefi a di- 
re : Signore , fe la Donna Intende dì medicina , deve 
ancora faper. curare la Dama , fenza e/porre la mia , 
e la di lei vita- a pericolo poco meno che certo per li nul- 
li abbagli ,. che potrebbùno prenderfi , o da me , o da 
quella. Retto appagato da quello mio difeorfo il Mùfa- 
lem , e fatto chiamare 1* Agà delle chiavi , e otto Eu- 
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nuchi j foro dine d' andar a piglisi 1 il confenfo dalle Da- 
me dell' Aram , acciochè io una foi volta introdotto lof- 
fi dall'ammalati. Mi ritirai a cafa per afpettar la rif- 
pofta , e non dubitavo punto di dover efTér chiamato 
alla cura; mi ponai iti Chiefa -, e portomi in ginocchio 
d' innanzi all' immagine della Santiffìma Vergine > cortj 
tutta fiducia le diceva , che Te voleva efier pubicamen- 
te onorata in quella Città , ajutar mi doveva , accio- 
chè dalle mie mani rifanaia venilfe quella Signora . Non 
andò guari , che fui chiamato al Serraglio , ondeprefo 
meco un bottoncino di fai volatile di corno di Cervo , 
fui da otto Eunuchi introdotto iteli' Aram , reflando al- 
la porta YAgè delle chiavi . Entrato dentrofino alla porta 
della danza, ove flava l'inferma, fermatili gl 1 Eunuchi ,il 
principale frà elfi alzata una belliffìma portiera) che tocca- 
va terrajfecemi fegno con la mano di abbacarmi, e prefa 
I' Eunucho i con la fua la mia mano , portnlla folto la 
portiera al polzo dell' inferma , che corticata flava ac- 
canto alla porta • Trovai il polzo aliai forte } e doman- 
dai quale Enfle il colore delle faccia , mi rifpofcro , eh* 
era molto infiammato ; feci venire dell' acqua ■> 'ed em- 
pitane una Chicchera > vi gettai dentro quattro goccio 
di fai vaiatile ; e fattala prima bere all' Eunucho , ne 
diedi pofeia altrettanta alla Dama . Stentò effa molto ad 
ingoiarla ; Onde volli , che fubito le fi aprìfTe la véna del 
braccio , e che empite fei Chicchere di fangue me lo 
portalfero fuori per vederlo . Conobbi da effb ', che 
1* infiammazione era avanzata a uh grado non ordinario j 
e però rinovando nello fpazio di due ore altre domande) 
ftiniai neceffario d' ordinare una nuova emiffione di fan- 
gue più copiofa della prima , e di farle applicare i Cata- 
plafmi ■ Diedi anche ordine che la tenehero fucgliata j 
e che aflolutaniente non la lafciaflero dormire . A me 
era flato affegnato il luogo , dove doveva io trattenermi 
giorno , e notte fuori della porta dell' Aram , e di tan- 
to in tanto veniva la Donna , che fapeva di medicina , a 
farmi la. relazione dello flato dell' inferma . Me ne ffav» 
io a federe a un tavolino , con due groffi libri ,■ uno >de4 
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Si ne rio 5 l'altro di Lazaro Zacchutti Lutitene, cftu» 
diava con granailfima applicazione ■, acciocché fe mai 
folte morta , dir poteffero , eh' io aveva molto (Indiato ■ 
per guarirla . Nel tramontar del Sole fili avvertito , che 
Ihva meglio , e che rifocillata fi era con una niincftrina 
à) rito pillo . Feci altra ordinazione } che cavar fe le do- 
verle un altra volta fangue dal piede , ma poi no *1 fece- 
ro . Verfo le tre ore della notte fui chiamato, e la 
Donna venne a dirmi , che alla Dama un altra volta era- 
fele infiammata la faccia , e che flava con molto affanno. 

10 le dilli e o voi P avete hfeista dormire , o non le- 
vivete cavato fangue dal piede =. Rifpofe eira ,che la fi- 
gliuola della Dama non aveva voluto fc le cavalfe l'an- 
gue ) e che nel fbniio fopravvenuto gli era quell'affanno; 
Le foggiunfi allora , eh' io mi protettiva hi prefenza di- 
luiti gli Eunuchi ,. c dell' delle chiavi i che fe la 
Signora moriva , elta , eia di lei figliuola ne avevano 
la colpa; inranto per riparare al male fatto da efle , era- 
d' uopo fare una coptofa fanguigna dal piede , e voler- 
ne io efaminare il (àngue-. Ubbidirono puntualmente & 
quanto di (Ti , e di quella terza emiuìone di fangue in poi 
andò 1* inferma Tempre migliorando i finché coli 1 appli- 
cazione di nuovi Cataplafmi fi ridurle al primiero flato di 
falute.Da alcuni giorni aveva io avuto il permeilo di tor- 
narmene a cafa noflra : benchè obbligato fòlli d'andare tre 
volte al giorno a domandare ». come {lava la Dama , fin- 
ché in' accadde quello eli' ora fono per dire ; ne il let- 
tore dovrà maravigliartene , fe rifletterà bene al paefe ». 
in cui io mi trovava . Nel colmo della fua infermiti 
aveva quella Signora fatto voto a Maometto ■, che fe da 
Dio impetrata le aveffe la grazia di non morire di quel 
male 5 liberate avrebbe dalla fervitù quattro fchiavo 
Giorgiane . Riftabilita appena in falute adempier volle 

11 fuo voto 3 fcielte quattro Donzelle fra quelle , che la 
fervivano, e dando a ciafeheduna di effe tre borfe di da- 
naro per loro dote , mandolle alla porta d' una Ma/ebea » „ 
che lìtuata è in faccia al Serraglio 9 affinchè ivi concorfì 
fallerò, coloro > che pretelo avellerò di divenir loro 

fpo- 
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fpnfr. La ftefTa mattina mandò alla nollra cafa 1' Agà 
drgl' Eunuchi a ringraziarmi dell* affittanza prestatale , 
ed inlieme perfapere , qual fofle il mio defiderip per in- 
contrarlo colla ricompenza , ch' intendeva di darmi . Io 
mi congratulai collM^fi della ricuperata fa! ute della Da- 
ma , e mi dichiarai molto tenuto alla di lei gentilezza ,■ 
per la parte ccrtefeidie compiaciuta erafì d'efercitar me- 
co , che tenuto era ad ubbidirla; In quanto poi alla ri- 
compenza , foggiunii- , effer non piccolo guiderdone 
l'onoro d' averla fervila, lafurte d' averla fanata , e 
U bontà , con cui- aveva gradita la mia afliftenza . Dis- 
piacque al!* Eunuco quefra mia rifpofta , e difapprovan- 
dola j Voi , . mi dille -, non fapste approfittarvi dilla ven- 
tura , che v* offcrl/cc la ferie , e per fxperbia volete- me~ 
Jirare àifinttTcJJ'e ancor quandi fieee wi/èrabile'. itele 
povero > efuperbe starno bafia . Mi trattò da inconfide- 
rato , e mi foggiunfe ■ che alla Dama farebbe certamen- 
te dispiaciuto il.mio-contegiìo. Avvedendomi * che cot 
(lui parlava alfai ferio , gli replicai , ;ch' io profetava 
povertà , eh' altto giornalmente non domandava a Dio 
fuorché pane da vivere , non avendo ne moglie , ne fi- 
gliuoli da foftentare- ; Bd , o foife ,. che gli pia- 
cele il modo ] con cui ciò dilTi , o folle 1' equivoco-, 
ch'egli prefè , con aria fereua nioftrò d* approvare quan- 
to detto gl' avevo ,.e contento fornoflène all' Aram ; non 
intendendo., eh' io riferbavami di far chiedere alla Da* 
mai nel ritorno del Baff'd la licenza per aprire pubblica- 
mente la mia Chiefa. Fu quella viuta pteffo la metà della 
raattina,e non erano pallate ancora due ore da quello ab- 
boccamento^ he mi veggo tornar tutto allegro VAgàEa- 
nuco,il quale d'ordine della Signora m'invitava nW-Aram. 
L' ilarità del fuo volto , eia gentil maniera i con cui 
parlottimi 5 mi fece determinare , che iè la Dama ni' a- 
velTe fatto chiedere alla fu a prefenza quello, che io vo- 
leva , francamente le avrei domandata la grazia che uni- 
camente bramava : laonde ac compagna tomi con eoo lui , 
e fermatomi fuori della folita porta , venne fuori di ella 
la Donna , ch'intendeva!! di medicina , che fuori del 
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fortume- conduceva feco tre Donzelle a vìfo ("coperto. 
Dall'abito , che veftivano , io ben. m'avviddi , che 
nefluna di quelle efler poteva la Dama guarita > ma 
dall' altro canto non potendole giudicare tampoco infer- 
me neri fapeva , che mi penfare di quella couiparfa . La 
vecchia matrona allora , Ecco , prefe a dire ; -o Padre , 
che la Signora avendo compre/o-, chi vai non avete ne Mo- 
glie ne figliuoli per non poterli mantenere ^ effa v'offre 
una di fueffe Donzelle a vofira.ftielta , incaricando// ili 
/larvi entrata baftevole per vivere da vojìro pari . Io re- 
ibi attonito a quert* offerta , ma nel tempo fteflo capj , 
elfcr quello un equivoco prefo dall' Agd degl' Eunuchi , 
e refo comune alle Dame dell' Aram ch'udiva io, ben- 
ché non -le' vedetti ■> parlar fatto vocedietro* alla porta , 
donde quelle ufcitecrano,'per oirervare> quale delle tre 
io fcielia averti ; laonde menomi fui ferio , rifpoii , eh' io 
profetava celibato , e che nell'atto di ringraziare la Da- 
ma dell'offerta , la fupplicava a difpenfarmi dal trattare 
di fimile^narcj-e quando non averte altro da comandar- 
mi , eh' io doleva onninamente di là partire , come fe- 
ci pieno d' un incredibile eonfufione . 

§. XXV. Era tanto il Bafid , con la fua armala gion- 
toeraini^ra, ed ufeito da quella Città con il fua 
Efercito per dar battaglia a Sadone . Accampato, che 
fu nel deferto furon dagl* Arabi , ( il numero de quali 
panava cento cinquanta mila ) , rotti gl' argini del Fiu- 
me [i u frate , e inondata la pianura dove ftavano li Ba- 
bilonefi,che obligati furono di venir a trattati di pace, la 
quale conclufa colla perdita di poca gente , ma non di 
poco cquipnggio, ritornò il Ba/sd ne vinto, ne vincitore a 
Bagdat . Non v' In dubbio , eh' appena giunto fope in- 
formato dalla Signora dì quanto, operato da me fi era-, in 
fu.i artenza ; Che però il terzo giorno dopo il fuo arri- 
vo , fui chiamato la fera dal Chiajà , eh' era Tuo Gene- 
ro , e mi diede ordine, che la mattina mi portarti da 
lui , che introdotto ni' avrebbe dal Beftà . Mi dine 
di guardarmi., feda lui interrogato forti: d* affari poli- 
tici ddla Città ».ajioodir cofa , che nonjforte.- in lode 
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dUui; e mi foggìunC; , che dir gli potevo * comò U 
£uo nome eri grande ancor , in Europa. 1 . La mattina fai 
introdotto , ed il Sovrano trovatoti in piedi al fondo del 
fuo Divano , mi fece avvicinare a lui , e datomi il brac- 
cio , acciocché gli fentrfli, il polio i volendogli io bagiar 
1? aneli*» ) noi permife . Coniiderai ii polzo e doman- 
datomi come ilava di falute , rifpofi , che flava molto 
bene j mi eh* io (lupini; , comeeglÌ> che in coraggio , 
ed in forza fu pe rato, a ve va un Lione , aveffe , un polzo 
così delicato-, e gentile j Mi: collimando di fpiegarmi 
meglio ,. onde fui obligato di fargli conofeere >.ch' è in- 
formato era del; fatto fucceifogli fette anni prima i quan- 
do avendo fatto condurre fuori di Cittì il più grotto Lio- 
ne , che per grandezza e Signoria ìn compagnia di fei al- 
tri fempre ben eultoditi , e incatenati mantenuti aveva 
alla porta del fuo ferraglioy e fattogli dare la. libertà » 
ordino alla fua guardia 5 pena la vita , che neiTuno s' av- 
vicinalfe ; corfe con una Cavalla di razza Araba colla 
lancia in mano per ferire il Leone j it quale tuttoché 
fcrito.alzatofi in picdLiebbe modo di ferir la Giumenta i 
che piegatali per diflaccarfi dalle zampe-dei Leone ca- 
dette a terra con elfo Ini, che difefo dalla Cavalla, 
co' calci aventati alla Fiera , ebbe campo j e coraggio 
di por mano alla fua fciabla , ed alzatoli, in piedi , con un 
colposi elfa uccife la Belva , fenza;che da quella rìcev- 
to avelfe alcun nocumento .. Domandandomi 3 come io 
aveva faputa qucll'av.veniura ; Signore , gli rifpofi, il fatto, 
è tanto nolo-, e l'ho udito da tanti magnificare , che Ai- 
mo effer già palefe al mondo- tutto. CunobbLallora , che 
egli olfervava la franchezza con cui. io.difcorfeva. la pri- 
ma volta che comparfo gl' era davanti , e-mi ha poi 
del to molte volte, che io folo- dirhoilrato aveva, di 
non. aver timore alla di lui prefenza-. Interrogommi fe 
l'aveuì voluto volonticri fervire inqualità, di Medico, 
che rimarlo farei fodisfatto di lui ; al che tìfpofi , che 
quando, riconofeefle in ine abilìtà.di fervirlo-, 1' avrei di 
buon grido impiegata alla conferva;: bue della fua pre- 
gievolc perfoua-5 beuchc uii" cono ice (lì privo di fapcre , e- 



Digitized by Google 



P E R 3 I A 



di merito per ricevere un (al' onore . Egli all'ora PriJU 
nò, che velìito folli dell* Abba , eh' è una verte di dt- 
ftinzione , con cui fi contrafegnano gì" Ufficiali di Rango 
fràTurchi, e mi dine, che prenderti una fomniadida- 
nato;, che preparato avevami fcjira un etrfeino del Tua 
Divano . Lo ringraziai io vivamente dell'uno , e dell" 
altra, e lo (applicai -a di fp e rifarmi dali'aceettsre quel 
preziofo regalo ; Mercecchc della ricca vcfte non poteva 
io far ufo per l'Iliituto, che profetava , e del dana- 
ro Io avrei fupplicttto a mifura del bifogno , che ne avelli 
avuto , non potendo io portedcrlo a mio arbitrio , ma 
folo ad ufo , con dipendenza de miei Superiori . Egli, 
che luttociò fapeva molto bene , non potè a meno di far- 
mi intendere con un fogghigno il piacere i ch'ebbe del- 
la mia tifpofta, e gentilmente congedandomi j mi lafciò 
in libertìdi tornarmene all'Ofpizio . 

Partito che. io fui ; fece egli chimare il Mo/alcm , 
con cui confultò la maniera da tenerli , affinchè cono- 
feiuto' forti per fuo familiare , volendo Egli artolutamen- 



ftavano in Babilonia . Il vecchio Mofaltm , che mi con- 
fultò , fin dove poterti (fendermi per ubbidire a! Ba/sà 
propofe poi > che mi fi facefie un Abba di color dicalta- 
gno ofeuro , che portar potetti fopra 1" Abito del mio Or* 
dine-i e che nel!' andare , e tornare da Palazzo , folli 
fervilo con una cavalla araba da due Qhcadar almeno -, 
che ni' accompagnartero a piede - 'Prefe tempo a rifof- 
vere il Ba/ià , e due giorni dopo fattomi chiamare, vol- 
le , che alla di luì prefenza foffi vcftito dell' Abba già 
preparata . Indi introdotto io nel Divano-, ove con elfo 
fedevano alcuni Grandi delibo nuovo Regno , mi fece 
federe al paro d' erti , e dichiarò e (Ter fua volont à , che 
riconofeiuto 1 e -trattato forti come fuo Medico , ordi- 
nandomi , che mattina , e fera mi portarti in ora deter- 
minata al Serraglio fulla Cavalla , ch'avrei fempre frn 
da quel giorno trovata pronta si nel tornare , come noti' 
andare alla, vili la ingiuntami , fapcndo egli come prove- 
dere al rimanente . .Feci io il mio complimento per ren- 
dergli 
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gì* Europei , che 
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dergli le dovute graaie s e volendo pattar innanzi , per 
etìmermi da ogni -pubi ititi , mi fu fatto cenno , eh' ubbi- 
«11 CU , e Cerna replicare , me ne andarti a far gli faiti 
miei . Fatta pertanto riverenza al Bajsà , ed adulti quei 
Grandi, che co» "Minzione mi refero il filmo , ufcj 
dal Divano , e nel Cortile trovai all' ordine la Cavalla 
ben bardata , e fei Ciocadati > che co* barioni in mano 
flavano ivi affettandomi . Nel vedermi ufcirc » venne- 
ro efli ad inchinarmi , ed ogn'uno di loro m" affiflè , fin- 
ché io montani in fella , e due precedendomi , due al 
mio lato > e 1' altri due feguendomi fecondo il comando, 
eh* avevano avuto , mi fecero paflare per li Bazze/ri , e 
per le Irrade principali di Babilonia , finché finalmente 
mi riconduflero alla noftra abitazione . La pena , eh' io 
provai -in quel giro-, pofeiachè parevami , che tutti'i 
Crifliani fi face il ero beffe di me , e che i Turchi , ve- 
dendomi così onoralo dal loro nuovo Rè do veliero odiar- 
mi , benché all'apparcnza-moflraucro tutti -incili tri ofle- 
quiofi ; in realtà poi fperimenfai , che 4 Criftiani c'ebbe- 
ro piacere , e non vollero più, che io andaffi ne giorni 
di Fella a celebrar la Mena nelle lor cafe , ma venivano 
tutti in Chiffa noftra , e non v* era fra Turchi chi ardine 
di moietta ili . Fui avvertito , gffer io obligatoa far vì- 
fita ai Principali della Città , e procurai di non mancar 
punto al loro cerimoniale . Cominciai dal Gran Doga- 
niere , che era il Mefalcnt mio amico , e mi diede un 
ordine in ferino del Bafà, nel quale gli comandava , 
di provedermi di tutto quello, che io gli avelli chieduto 
per mio foftentamento , e di quelli , che erano di mia 
compagnia , e fermio . S' accrebbero le mie fatiche , 
e molte furono le cure , che fui obbligato ad impren- 
dere , quali artiltito da Dio , con felice elito condurti a 
buon fine , e crebbe tanto il credito , che avevano di 
me, che molti guarivano con femplici , ed ordinari 
ri ue<ìj da infermità , che io affatto non conofeeva . Il 
Rè annualmente a fpefe lue faceva venire da Aleppa calfc 
di Droghe , che montavano a centinaja di feudi , ed io 
poteva fervimene univerfalmente per tutti, così egli vo- 
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fendo . Ora, per non abbuiarmi della pazienza, del mio. 
Lettore i tralafcerò di qui narrare tulle le cure , che 
feci in Babilonia nel curio di quattr'anni , non v'eflendo 
cofa.che pafcer pofTa con alcun profitto la, di lui curiofirà , 
e lin'a tanto.venga il tempo di, continuare la Storia 
del mio foggiorno. in. quella Cina , È dovere che io gli 
mantenga la promoffa fattagli di ripigliare- dove iafciai 
J* lUoria di òcià-Nadir , che rimate all' attedio, di Kan- 
Jaar , dopo un anno , che indarno 1' attediava , a me- 
ditare uno de fuoi foliti ingannevoli ttratagemmi j tro- 
vollo al fine , e fu il feguente . 

§. XXVI. Accolto ch'egli ebbe con fomma corte- 
fia j e magnificenza l'Ambafciador Turco , e rifpeditolo. 
con ricdiiffimi regali al Gran Signore , fece fpander per 
T Efercito , affinchè ne giungeiie anche nella Città. alTc- 
dìata la' notizia, eh* egli era fiato non fidamente dal. 
Sultano di Coflantinopoli , riconofeiuto per legittimo 
Sofì di Perlìa , ma ancora da tutte [e Potenze ftranìerc; 
però fe per tale !o avehero riconofeiuto ancora gì' Agua-. 
»;', egli non fedamente avrebbe levato l'attedio, ma 
con onore e privilegi avrebbe aggrandito il loro nome , 
e premiato il lor valore; altrimenti, etter rifoluto di 
far venire nuova gente > per. dìft.ruggcre affatto la Città, 
e mettere a fil di fpada tutti gl'abitatori di etta. Gl'Agua- 
ni , che al primo progetto di pace fattogli da Scià-Na- 
dir , non vollero dar orecchio , moftrarono d' udir vo- 
lpntieri quello fecondo, parte fpaven tati. dalle minaccie , 
parte allettati dalle promette . Si venne più volte a par- 
lamento , e fempre facilitando il frodqlento aggrettore , 
e condì feendendo. alle pretenzioni degl' attediati. , ac- 
cordò ad elfi il punto mafftmo che volevano, di. reflar 
padroni del fortittimo loro Gattello, Fortezza., eCit 7 
tà fenzache alcun eftraneo avervi potette comando di- 
fpotico, ma che i. foli Cittadini , e quelli fra etti , che 
più vai orofame me avevano difcfa la P.itiia loro, Ufficiali 
di rango proporzionato cofliiuiti vi fottero . A si vantag- 
giofe condizioni di pace , quantunque gl' inconimndi del 
lungo attedio gravi non fodero agii Agunni , contutto ciò 
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fù deliberato da Cittadini , che lì venilTe alla eonclufio- 
ne del trattato da giurarli da entrambe te parti , e fpe* 
diti furono a tal effetto alcuni de Principali a conclu- 
derlo , ed a portarne nella Cittì gl'autentici docu- 
menti 

Scia-Nadir , che non Ufciava occafione ■, che pro- 
fittevole (tata fbfle a Tuoi difegni , prima di riceverli nel 
fuo Campo , volle 1 che. Ti dettero fcambìevolmentc gl'O. 
ilaggi j e flccome molìroilì contento di prendere per firn 
ficurezza quegl' iftefli , die venivanoper iottofcrivere i 
Capìtoli di cumini corrfenfo accettati , così dille di dare 
io loro mani Luft-Alì fuo Cugino , conquanta gente vo- 
leflcro in compagnia dì luì. Si il introno -con lale Perfo- 
na , non folo Jìcurì , ma onorati gì" Aguanì , ■amie la- 
fciandogli in arbitrio di condur feco in Citta quanta gen- 
te pianura gli folle , e fucilane quelli poca , ma otti- 
ma 1 fu nel tempo ftelfo , che i Capi tiegl' Agnanl nel 
Campo de Perliani entrarono , introdotto in Kmidaar. 
Aveva Lufi-Alì i nitrazione di marciare adagi ai amente , 
e di impofTelTarlì della Porta per cut entrato/offe > e di 
fortenervi ogni attacco , finché rinforzato folle -dall' Efer- 
cito , che alla sfilata come dir Cogliono , doveva feguir- 
lo . Affinchè poi il colpo non andaile a vuoto , e la gen- 
te a cavallo impiegata in quefl' azzardofa azzione > non 
veniùe feparaia tial rimanente > acuì doveva giuntarvi , 
aveva Scia-Nadir latto preparare in luogo eminente, 
da cui veder fi putelTe l'efito del primo attacco , un 
cannone? dalla fumata, e tiro di cui, fecondo quello 
avevaideato, etfendo flato avvertito immediatamente , 
fece recider le ielle a tutti quei Principali Jgaani , che 
egli teneva in Ortaggio , elicendo marciare il rimanen- 
te delle fue Truppe alla volta della Citti , fece deplo- 
rabil itrage de milèri traditi Cittadini , e fa echeggi a te le 
lorocafe, dillrulTe affatto la Città , e ditello, volen- 
do che in luogo dell'antica Kaadaar, reitahe a memo- 
ria de poderi iblamente la nuova , che aveva Egli più 
d* un anno prima , come di già ■dicemmo , fatta fa b rica- 
re j poco meno di un miglio dittante dalla diftiutta . 

D d 2 Que- 
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Quello enorme ■ tradimento, dipinto in figura di. Are- 
pitofa Vittoria , fù dalla fama talmente aggrandito , che 
giuntane ithMegol la notizia , alcuni- Nobili Peritali-, che 
Servivano in quella magnifica Corte , fcriffero fu bit O* 
Scià Nadir , che trovandoli Egli colle fue Vittòriofe 
armi noli molto lontano da quel vafto Impero , (ed effen- 
do colui, che lo governava , Uomo-di poco fpirito% ci 
inetto a (ottenere con dignità il nome , ed- il grado d'im- 
peradore che aveva) , (lato gli farebbe facile dì detroni- 
zarlo , o almeno renderlo alla Perlia tributario . Gli 
diedero in feguito le neceflarie iftriizioni del Paefe j 
per cui doveva incaminarfi , 1' avertirono de luoghi, 
ne quali poteva incontrar difficoltà , e lo refero piena- 
mente informato di quanto gl'era necelVario dì fa pere ». 
per condurre a capo quell'ardua imprefa . Non ricusò 
quell' animo avido di-gloria al-pari che di-oro d'abbrac- 
ciarne l'intraprendimento benerfè difficile folfe , e- ma-, 
lagevole ; ma prima d' incominciare la fpedizione 5 per 
cautelarli . di non perdere collo slontanarfi la Perfia ; 3 
mandò ordine al fuo Figliuolo, che Governava in lfpaai?-, 
e che teneva in ftretta cuftodia l'infelice Scìà-Tamai , di 
fargli levare fubitamente la vita, e render publica k -no- 
tizia della diluì morte , in guifa tale , che ogn'uno fa- 
peOe. ad evidenza incontraftabile,che tutfa la fchiatta de 
So fi di Perfia, da Tamerlano fino a fuoi tempi era affatto 
eftinta . Gap! l'idea del Padre- l' avveduto Governante 
d' l/paan , e ficcome a quegli punto in crudeltà non ce- 
deva , per alfjcurarli , che Scid-Tamai cui dodici Donne 
fervivauo nel tempo della fui cultodia , da alcuna di 
quelle ) gerrue di fua Profapk' aver non potefTe , tutte 
ad una ad una le fece alla di lui prefenza fuentrare ; 
quindi di ciò non contento , fatti venire tutti quei Bam- 
bini , che nati erano nel Serraglio, in cui dimorato aveva 
colle fudette Donne il Rè fvemurato , e fattogli folen- 
rcrrente giurare . ch'Egli non aveva , ne aver poteva 
fuoildi quelli al in prole mafchile , li fece lyiii (Vanna- 
re , c finalmente compì la fiug-.ii rifa Irngcdia con far 
fltangolare il tegitimo S«fi > lifcrbandw le fole femmine 
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nel. Tuo Serraglro a difpoiiaionc di Tito Padre j cui ne 
mandò fubito -edita , ed autentica' relazione , lafciando- 
Be nel Regio Archivio gl' originali documenti - 

Approvò Scià-Nadir l'elocuzione data dal Tuo Fi- 
gliuolo a Tuoi ordini , e folto gì' aufpicj d'un lì crudel 
Sagrilìzio ìncamminalTi-coll' efercito di centomila Com- 
battenti verfo il fiume Gange') fui palla gg io del; quale , 
ebbe incontro alcuni Nabaù MogoHrlì , che co' loro Sol- 
dati proibito gle 1" avrebbero ; Ma Egri 3 a cui l' arte , 
d'ingannare fece fempre ftrada alle fue imprefe , D ma- 
landò la concepita Aia idea , ed affettando defiderio di 
collegaru" in perpetua amHlà-coldi loro Imperadore-i 
. diedegli- ad intendere , che venuto era per ftabillre , e 
riconofeere li confini del Tuo Reame -, ad imitazione de 
fuoi glorio!! antecelTori , o per colorire- maggiormente i 
fu à difegni , fermatofi lungo il-mentovato Fiume i fpe- 
dì un Ambafcieria all'lmpcradorc , con cui chiedevate in 
Spofa per un fuo Figliuolo una delle di lui Figliuole , gl'~ 
offeriva a fuo arbitrio una lega perpetra , e fedele- per Fa 
buona amminìTr razione del loro Governo . Trovavalì iiLi 

3uel tempo it Gran Mogol impegnato a tener lontane—* 
a fuoi (lati le frequenti invafloni de! Mar-attà , il quale- 
con un armata di ducente mila Uomini , fra quali v' era- 
no molti Bombardieri OHandefi , impoffeifate erafi dell' 
Ifole Salzette nelle vicinanze di-Gea , e non folo infe- 
. flava per mare le nazioni Europee i ma ora in- un Inogo., 
ora in un'altro di que' contorni- gettandoli con ladro- 
necci, e con flraggi, andava empiendo di terrore > e 
di (angue. Era coftui divenuto così audace , che giun- 
fe per fino a minacciare il Governatore Inglefe di Bom- 
baino , cui mandò un facco -di rifo , facendogli dire , che 
con tanti foldati , quanti erano i granì di quello , anda- 
to farebbe ad attediarlo , fe amichevolmente non gì' a- 
veffé ceduto il dominio di - tutta l'Ifola, benché però 
n'oflralle fubito la vanità delle fue ariofe ininaccie, giac- 
ché, avendogli l'Jnglcfe rimandalo il fuo rifo n.acinato,e 
ridotto in farina, facendoli dire, che lo Hello fatto avreb- 
be de fuoi foldati , non ebbe egli .coraggio d' allalìrlo . 
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"Mentre dunque da quella parie teneva l'Imperador 
del Mogol in o nervazione dogi' andamenti di coftui mol- 
ta fui gente j giuntagli 1' Amfoafcieria di Scià-Nadir, 
(limò bene di colmarli con elfo , e di dare al dì tui Fi- 
gliuolo una Tua Figliuola per (poli . Hifpeditigli per tan- 
to non folo .gì* jimbafcadori ) .inviatigli ; ma dippiù in- 
viandogli una-onorevole 'Ambafceria l'invitò alla Tua Ca- 
pitale j credendo forfè i ■ che SciaN.adir non forte per 
andarvi . Corfe voce , ed io l'udj in Babilonia nella-. 
Corte di fernet, die l' Imperadore del Mogol , dubi- 
tane allora di qualche; inganno i e. che per alTicurarfi del- 
la peffona deUlè-Per-fiano facefiè comporre un malefizio 
fin ora inaudito , per quanto io fappia ,e glie lo mandarle 
entro una fcatola ben iigriiata tra i regali eh' inviogli ; 
Ma che Scià-Nadir, affai guardingo nelle fue operazioni 
la faceflc aprire dal fuo Segretario , eli" allo frante fi vi- 
de rapire da ignota forza, e con la fcatola in mano, 
■trovoffi alla prefenza dell'-Imperador-Mogollefe > il qua- 
le teneva pronto un^éfecutor di gìulUzii "per fargli reci- 
. dere il capo ; avvifato : pero non euertpaello Scià-Nadir 
da Perfiani > eh' ivi Ita vano , dilfimulg Egli l'idea conce- 
puta,c moltrandodi reftar Torprefo da un si tirano avve- 
nimento > ■ fece con tutta cortesìa trattare quel Segreta- 
rio j- che per più giorni reità sbalordito . Io non credei 
verace, un lai racaonto j • quantunque fapia clTer frequen- 
ti , e molto in. ufo li nialtìfìcj iniquc'Kcgni ; tanto più , 
che Nadir li mife fubito in marcia , ed in pochi ginrni 
giunte a fpiegare il fuo ricco padiglione fotto le mura di 
Udì. capitale del Gran'MogoI . Eù ivi Tubilo complimen- 
tato da Principali della'Cone per parte del loro Monar- 
ca , ed infiemc invitato 'ad un banchetto.) die negl' Im- 
periali Giardini a nome di elio gl' efibivano 

Gradì molto J'invito il.Perfiano , e molrroffi molto 
contenuto in accettarlo 3 vedendo come bene cadevagliin 
accorcio quella occafione > per compiere l'ideato fuo tra- 
dimento • Vennero ancora fotto pretefto dì-vifitarlo que* 
Traditori , a fomtnolTa de quali erali egli colà portato ■ 
e ricevute nove imìruzzioni da efli , prefe tempo di ma- 
tura- 



Secondo. Viaggio. aij 
diramente penfare al Eiioiìa da forprenderc con ficurezza 
1* Imperadore , òf ordinò loro.di.tenerfi pronti ad efegui- 
re gl'ordini , di'- egli aurebbe daii opportunamente . 
Venne il giorno del. convito ,. ed incredibile tu ta magni- 
ficenza , e lo rplendore con cui vi fu. riceuuto , e trai' 
tato .Scià. Nadir. , che dimottrò; fempre una (lini* gran- 
de dell' onore che vedeva farfi. , e non tralafciò.di da- 
re ali 1, Imperadore tutti i pegni più incontraftabili d' una 
lealilTima ajnilU , folto 1* apparenza di cui > nafcondeva_. 
l' idea della frode gì' andava intanto, fempre più ftretta- 
mente tendendo v 

Levate 1« mente, ed. offe r vate le- grandiofè ma- 
gnificenze di ([nella Corte , tornolfenc egli aL fuo 
Padiglione) e dopo tre giorni, mandò, fuo. Fratello 
Abraim-Kan , col fiore, della nobiltà. Pcrlìana. ad invi- 
tare l' Imperadore ad un pranzo, che egli preparati! 
gl' aveva nelle Aie tende . Accetiò il. Mogollefe l' invi- 
to j e col feguito. de Grandi, dell' Impero portoni 
((I di lui. alloggiamento., ove ammirò con flraordinaria 
maraviglia la ricchezza,, ed. il lavoro, dei fpntuofo Pa- 
diglione , ove l'oro , e le-gemme potevano, muover lite 
di, preeminenza , fe non di numero a quelle della fua 
Reggia . Sul. più bel del convito , allo flrepito <*i bellici 
flromenti., ed al replicato rimbombo di. tutta l'artiglic- 
lìa, entrato dalla parte degl'Imperiali giardini gran parte 
dell' Efcrcito. Perdano in Città,) ed. occupatone a forza 
le porte coli' intelligenza de traditori , fece Scià- Nadir 
arredare l'inconiìderalo Imperadore , e con inaudita ftl- 
vcrchiarìa obbligollo ad_ un annuo tributo dì. molte mi- 
gliaja di.Pagodi d v oro , Tpogliatolo de- fuoi tefori furori 
caricati centcìElefantì.dell'-ineilimabil bottino , raccol- 
to da fuoi faldati in quella Dominante ; e prefa la. di lui 
figliuola destinata, in Spofa a fuo Figlio iftradolli col fuo 
Aram folto buona feorta verfo il Gange , ed avvifato con 
tutta celerità del loro paflaggio; lafc.iaiido. in libertà 
l'Imperadorej c portando feco altra parte del Teforo,con 
fomma follecitudine , fi reftitui alla teda della pnderofa 
Cua armata j e con incredibile preftezza tornufleue in 
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Perita, prima che i Mogollefi fodero- in flato di -met- 
terli a portamento d' infeguirlo; e mal per lui , fe affret- 
tata non aveffc fa marcia , poiché ducento e più inila_t 
erano !i Valla Ili del Gran Mogol > da quali farebbe flato 
attaccato. Ma egli quanto fcaltro nei tender-altrui inlìdie, 
altrettanto fortunato in fchivarle , trovoffì già prelibato 
vicino t-Kandnar , quando quelli appena radunati fono 
l' infegne > difperando di poterli vendicare dell* infame 
tradimento, depofero 1' armi , ed impararono a proprio 
collo a non fidavfì di genti; avvezza a flragi , c nadrita 
a forza di latrorinj . 

§. XXVII. Compiuta 1' infame imp re fa } cangiò no- 
vellamente nome Io federato Scià-Nadir , e volle effer 
chiamato Scià-Unum-Scià , cheli èquanto dire \\ &è de 
Rggt , ed informato , che i Lefghi e gl* Uibcgb rico- 
rofeer non lo volevano per Rè di Perfia , fpedi contro 
di elfi una gran parte dell' Eferciro , Tutto il comando di 
fuo Eratello Abraim , il quale appena giunto a prefentar 
1' armi a Le/gbì > fu con molti de fuoi So Ida ti tagliato -a 
pezzi . Tornò Scià-Unum-Scià a fpedire contro di effì , 
con nuove genti uno de fuoi Figliuoli , e non ebbe quelli 
miglior incontro del Zio , fe nonché tornò vivo dalla 
fconiilta . Rifolvette allora di portarvifi egli in perlina 
col rimanente di tutta 1* armata ; Ma conofeendo la diffi- 
coltà dell' imprefa , e fapendo elTer qué* ribetli fotto la 
protezzione della Porta Ottomana , fìmulando egli 
fiancherà , per gl' incomniodi fofferti , contentoffi 
d* impedirne alla meglio le invafioni , lanciando validi 
prefidj in tutti que' luoghi , che a quelle parer pote- 
vano più fottopolle ; Portoni egli a fvcrnare nel Mao- 

i' avvidde egli j che poca gente gl" era rirrrafla , 
per poter difender quella Vada Monarchi a 1 e per poter 
accorrere , e fpedire ovunque 1' avelfe richiedo il bifo- 
gno , o invitato la preda; Quindi facendo correre a 
tutti ì Soldati puntuali paghe , e regalandoli "fovente » 
non folamente ritenne feco quelli , eh • già aveva , Ma 
ben preflo n'ebbe degl'altrij c&e da ogni parte correvano 
fpon- 
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[pontanei a Cernirlo , parte trattivi dal buon flipendio , 
parte p«r efimerlì dalle grolle contribuzioni , con le 
quali aggravava egli ì Tuoi fudciiti . Affinchè poi le genti 
d'ogni Naziorej e d' ogni iella andaife più voi 01 ieri a 
fé r vi rio 1 inoltrò egli indifferenza d* ogni Religiore 1 c 
convocati i Dottori delle Principali , ordinò ad «gn' uno 
di cffUdi far la verlione de loro libri in idioma Perfiano, 
dando fperanza di fcieglier pofcia quella , che parut* 
gli folle la miglior Legge? o da tutte formarne una a fuo 
modo , e farfene egli Legislatore • I Molà Perlìani ebbe- 
ro l'incombenza di tradurre 'Sdlceruno dall' Arabo , ben- 
ché fecondo la legge fcritta di Maometto folle proibita 
tale traduzione , volendo Egli , che folamente in Araba 
favella ferino folle quell'empio libro . Ai llabini Ebrei 
fu comandato , che tradueellero il Vecchio Tortamente . 
Agi' Armeni fù coramella la traduzione degl'Ani degl'A- 
poftoli , dell' Epiftole Apoftoli-he .» e dell' Apocalifli . 
E finalmente ai Miifionarj Cattolici fù ingiunta la tradu- 
zione de quattro Evangclj . Ne fitte publicar l'Editto 
\nlfpaan t ove nel Palazzo del Kan dovevano tutti im- 
piegarli in tale opera , e quali un anno intiero v'impiega- 
rono per- compierla perfettamente . Li traduttori delti 
Sfi. Vangelj furono Monfignor Filippo Maria > Vefcovo 
d' ijpja» , il Padre Urbano di S. Elia , Vicario Provin- 
ciale in quel Regno , ove erano 40. anni , che efercita- 
va l' uffi'.io d' ApoiloHeo Miifionarìo , e tuttavia con ze- 
lo indereffb vi perfevera , il Padre Touimafo d'Aquino 
tulli tre Carmelitani Scalzi , ma quel!' ultimo moti nel 
tempo 1 che fi faceva la VerJione ; il Padre Raimondo 
dell' Ordine de" Predicatori , non eflendovi poiuto in- 
tervenire il Padre Doari Gefuìta , a cagione eh' era (lato 
colpito da un accidente apopletico . 

Sciu-unum-Scia traitencvali in quel tempo nella^ 
Provincia Mazzandruna facendo fabricare nel Comburi 
la Città , ed il Cartello di Mafciat tanto celebre nella 
Perita. Un giorno andando Egli a diporto con le fue 
Donne , nel panar che fece prelfoun cefpuglio , gli fù 
fparata contro un archibugiata > la quale però non lui , 
E e ma 
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ma il Cavallo avendo colpito in petto., (libito gli fù fea- 
licata la feconda] da cui colpito, nella, mano liniera, 
p-ivollo del. dito pollice di elfi , e fve.iutone per lo do- 
lore , e per lo.fpavento , cadde a terra da Cavallo , ov- 
vero, f dirò meglio ) cade coi Cavalla medelìmo , che 
dal primo colpo, era flato nel petto, ferito.. Furono Tu- 
bilo pronte le Donne a foccorrerlo , e tornato in fe , fa- 
lciata la ferita , fù. ricondotto con tutta la comitiva alle 
fue tende , e quivi fù dalla ferita curato . Si fecero da_ 
lui i e da fuoi Miniftri molte ricerche , per rinvenire il 
reo di quell'attentato ; ma in vece di fciprir quello , 
trovò alcuni giorni dopo d'elfer guarito , fottoil marnile 
della tavola un biglietto , in cut era ferino = Tu cerchi 
in damo coloroiche an (caricato contro di te i loro fucili, 
fappi , che dodeci fono li Figliuoli di AH'tn-Oflcìn due 
di elfi an provato, fenza riufeirvi di. toglierti la vita J 
ma re refìano ancora dieci , che debbono provarfi a far 
colpo fullo fieno berfaglio .= . Impallidì,, e tremò alia 
lettura. di que caratteri; Scià-unum-Scid ,; e Ci riempie 
l' animo Tuo di tanto timore , che nonfapeva più di chi 
fidarfi. Volonterofo pertanto di fapere , chi foffe flato 
il delinquente, promife grolle fumine di danaro , a chiun- 
que l'avelfc rivelatole v'aggiunfejche fe l'ilteffb reo avef» 
fe denunziato, fe medetìnio , egli giurava, di donargli 
non fol.imenie la foninia (labilità , ma la vita eziandio , 
Fatto publicare un tal proclama , non andò guari , che 
prefentatoglilì. innanzi un Soldato delia fua Guardia , eb- 
be coraggio ,, di dirgli, effer lui I' autore dei replicati 
colpi fcaricatigli contro , e non già i figliuoli di Aflìn- 
Offein , che è un Calìffa Periiano , tenuto , e venerato 
per Santo in quelle parti . Seia-unumrScia , intcrrogol- 
lo , Ce a ciò fare s' era egli, molfo per odio , che gli por- 
tava , overo per altrui inlìnuazione > o comando? Ri- 
fpofe il Soldato , eifergli flato commandato da Luft-Alì 
di lui Cugino , e dal Commandante della di lui Guardia, 
che era appunto quel fuo Figliuolo , cui aveva fatta fpo- 
fkrc la Figliuola dell' Imperadore del Gran Mogol . Or- 
dinò allora, che Cubito gli follerò condotti innanzi , e 
fu 
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fù ubbidito , non avendo erti avuto campo da fornati! 
dalle mani de Soldati, che fedeli per lo più erano al Scìa. 
Coftituiti, che furono tutti li rei alla diluì prefenza , e 
rimproveratagli la lor fellonia j ordinò fi pagalle la film- 
ina promeBa al Soldato , e quindi proteftandofi d' aver 
bensì giurato di falvar lavila ai delinquenti ; Ma non 
gii di lafciarli affatto impuniti , comandò, clic allo (tante 
foller loro colla punta di un coltello cavati gl' occhj , e 
per grazia , mandò il Soldato alla vifita del Sepolcro di 
Mi , gran Profeta de Perfiani . Io ile ilo un anno dopo 
parlai più volte , con quel Soldato , e dalla dì lui bocca 
ho udito tutto ciò raccontare in Babilonia . 

Per quello avvenimento fu levato ai Caratanti l'ono- 
re d'efler foli nella Guardia del Rè loro Compatriota , 
anzi benché in cfla fe ne contafiero ben dieci mila , tut- 
ti ne furono rimoffi , ed in lor vece fu dato ad altret- 
tanti Armeni Crifìiani Scifmatici , ai quali permife lìbe- 
ro culto di loro Religione, ed a fpefe del Regio Erra- 
rlo, mantenne fempre con ogni decoro li loro Sacerdoti, 
volendo , che con ogni rigore offervafTero la loro legge. 
Allora fù , che fi fparfe la voce , che Koli-Kan ( come 
l'anno fempre chiamato gl'Europei) volefle farli Cri- 
fliano , e che s' affrettarono i noftri , infieme e gl' Ar- 
meni per portargli la verfione del nuovo Teft amento ; e 
furon cagione , che facendo lo fteiTo i Periìani dell* Al- 
-corano , e gl* Ebrei del Vecchio Teflamento > tutti ad 
un tempo , otto mefi dopo il narrato avvenimento giun- 
geffero in Katbin Città Reale di Perda , ove eraiì allora 
portato . 

Domandarono elfi 1* udienza del Rè , e determinati 
gli furon 3 il luogo , ed il giorno , in cui 1' avrebbono 
avuta i come in fatti 1* ebbero ne Regj giardini . V era 
ordine , che follerò intanto ricevuti , e trattati con cor- 
tesia , e decoro come Ofpiti del Scià tutti i fudetti In- 
terpreti , e perchè o folle per di Attenzione , o (òffe per 
difpreziO , erafi a ciò mancato prima , ch'effi preferita- 
ti foiTero al Regnante , furono fupplicati dal Cenabgl- 
Be/cì , vale a dire dal foriere del Campo , a perdonar- 
E e a gli 
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gli U Tua trafcuratezaa ; e chi fé per venturi- il Sovrano 
avelie loro domandato, come èrano (lati trattati] non ac- 
cufaflero la dia difittenzione , promettendogli Tubilo 
d' emendarla , come in realtà procurò con ogni lludio , 
e diligenza di fare . Venuto il giorno declinato all'udien- 
za furono tutti alfieme cond'otti alla porta del Giardino , 
ove fatti fermare , viddero , con loro orrore entrar di 
tanto intanto per eua porta , Uomini d'ugni condizione , 
che col capeflro al 1 collo eflendo flati condotti innanzi al 
Rè, ed ivi itrangolaii , venivano poi , cerne Beitie- > 
Itnicinati fuori, per elfer li loro cadaveri °etta ti alle fie- 
re ne campi . Durò quello fpettacolo q-uafi un oca , nello 
ipazio di cui diecidotto furono V ftrangolati . 

Tremavano gl* Interpreti Perfiani , tremavano gl'E- 
brei , e gl' Armeni nioftravano in vifb qualche fona di 
coraggio; ma lieti fopra modo erano inoliti-, che Ope- 
ravano d'effer giunti alla- Corona del' Martirio , da elfi 
avidamente defiderata . A bella gara s'animavano fcam- 
bievolmente , c fù degna d'avere il mondo tutto per 
fpettatreie , la veramente Apoftolica controverfia , ivi 
dibattutaci il Vefcovo Monfignor Filippo Maria , ed it 
Padre Urbano, fopra chi di loro dovelie efler il primo a 
dar la vita in teftimonio del Sagrofauto Vangelo.. Pre- 
tendeva un tal onore il Vefcovo , cui come Pallore toc- 
cava colPefempìò di gire innanzi al- fro- Gregge ; Non 
voleva cederglielo il Padre Urbano , poiché Egli , come 
più antico fri Miffionarj di : Periia , avevapiù di tutti fa- 
ticato > nella traduzione, e tanto- più pareva , chea 
lui competere d'efler il primo a dar la vita , ed a Morir 
lignore Tultimo , inquanto eflendo Egli il più debole > 
doveva prima' degl'altri ripofarfi , ed eflendo il Vefcovo 
il Paflnre , doveva afliftere il fuo Gregge , il fuo Fratel- 
lo dell' i Ile fló ordine Carmelitano- per foce or re rio ad 
ogni indigenza . 

Stavano in quello virtuofo contrailo', quei due Eroi 
del Carmelo , e Gami permeno di ciò dire in loro lode , 
eflendo di già entrambi panati a miglior vita; quando 
furono avvifatì , efler ormai ora j eh' entraflero > ed 
ap- 
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appunto i neutri miffionarj furono i primi ad efler podi in 
ordinanza, li feguivano i Molà-Perfiani , a quali Tue ce- 
devano gl'Ebrei-, ed a quelli gl' Armeni; portando 
ogn'un di efll nelle mani del loro- Capo la rifpettiva- tra- 
duzione de libri . Circa cinquanta palli lontano dalla Te- 
dia- del Sovrano , gli fu fatto fegno , che fi ferma [fero > e 
Cubito vennero a far loro ala i Soldati , e- dall' uria , e 
dall' altra parte fr distribuirono gl'Ufficiali , ed i Perfo- 
nag°tdi rango della Corte j ne' lìti proporzionati al lóro 
grado . Quindi all'ufo Perfiano- dovettero-gl' Interpreti 
incominciare dagl' ultimi il lor faluto , e di mano in ma- 
no far giugnere al Rè i lorooffequj . Il'Sovrano !o rete 
loro alla fteffi maniera , e diede ad elfi il ben venuto , 
conimunicando fot to voce la fua rifpofta al'fuo vicino , 
e quelli all' altro-, e cosi continuando, finche giungerle 
alii Traduttori . Poi domandò loro nel modo medefimo , 
fe finite avevano le rifpettive traduzioni , ed elfi rifpofe- 
ro di averle compiute ,-: tenerle pronte per aver 1' onore 
di pre fon largì e le > come fecero , facendole pattare allò 
di lui mani per quelle dee!' Ufficiali ,. e Satrapi, per boc- 
ca de' quali fi parlavano . Ricevute , che l'ebbe , fenza 
guardarle , fece dir loro,- s'erano ben alloggiati , e_> 
rifpondendo elfi , che si , li fece congedare > dicendo, 
che gì* avrebbe fatti- avvifare quando voleva, che—» 
fodero tornati, benché poi non follerò più chiamali-; ma 
fatti dar loro-cento lontani da ripartirfi fra eflì , ebbero- 
ordine di-portarfi ogn' uno alla propria abitazione , ed 
ivi ilar pronti ad Ogni avvifo . Il rìpartimento del danaro 
fu fatto a- proporzione del numero degl' Interpreti . I, 
noftri , ch v erano tre , n'ebbero XV. Tomaiii ; gl'Ebrei , 
eh' erano quattro , ebbero XX. ; al 1 Armeni , ch' erano 
cinque , n'ebbero XXV. , e li Moià Perfiani , eh' erano 
otto n' ebbero XXXX. Il Padre Urbano Religiofo del mio 
ordine, della Provincia di Piemonte , mene fece per 
lettera la relazione, di quanto qui {òpra ho detto , a cui 
aveva dato il titolo Storia dette Cro-vatie perdine , allu- 
dendo a' Capeftri , co' quali ficconie aveva veduto ftran- 
golni.quci.diecioito Uomini , così -penfava , dover ancor 



elio ) con fuoi compagni finir di vivere > per autenticare 
colla lor morte la verità del Vangelo , moftrando (omnia 
difpiacere d'aver perduta fi bella ocealione da far felice- 
mente palfaggio da quella valle di pianto alla patria d'e- 
terna Beatitudine . 

§. XXVIII. Io non fo dire, qual fine veramente arefr 
fc avuto Scid-unmn-Scià -, iti voler quella traduzione, 
e perciò non pollo giudicare , perche poi reftafle fenz'a- 
ver prefa alcuna rifoluzione fopra di effe . E' però affai 
verifimile , che turbato elfo per la nuova rotta i ch'eb- 
bero le fue genti dagl* Uibtgh , che gEiuccifero un altro 
fuo Cugino, e dall' altra parte dubitando') eh' il' Gran 
Sultano di Coftantinopoli io [Te "per muovergli guerra, 
vedendo, che rinforzava i preiìdj , e preparava armi in 
Cari , ed Arztrou , volgelfe al politico , c militare go- 
verno de Tuoi (lati il penfiero, abbandonando quello del- 
la Religione, a cui 5 per quanto dicevafi , non aveva mài 
applicato davvero . Laonde fi diede Tubo ito , a far pre- 
parar Navi , comperandone alcune dagl' Inglefi , dagl' 
Olandelì , dal Maratta > e facendone iabricare altre in 
Kandel-Basi , o lìa Gsatèrum nel fero Perfico . Dichiaro 
poi Ammiraglio di quelt'armata^Navale Manfieur la Por- 
teria , Ingegnere Francefe , del quale abbiamo fopra fat- 
ta menzione j e fece fparger voce , voler per terra , e 
per mare portarvi all' acquifto dc\h-Mecca , fe il Gran_> 
Turco gì' avefie negato di mandar a vicenda un' anno per 
uno il Gran Tappeto , per coprire il fepolcro di Mao- 
metto . Prima però d' imprendere quella iìrepitofa fpe- 
■dizione ( alla quale indotto eraficoll' intelligenza del Rè 
Amet di Babilonia , ribelle alla Porta , ) fpedì al Gran 
Signore, un Ambafcìaria , a fargliene amichevole in- 
chiesta , per prender quindi pretelto di muovergli guer- 
ra, fapcndo di già molto bene , che non gli avrebbe mai 
accordata la fua pretensione . 

Ma affinchè il mio Lettore intenda 1' origine vera 
della nuova rottura fra i Turchi , ed i Perfiani , con- 
convìen qui -, che io del mio foggiorno di Babilonia ripi- 
gli l' Moria di quel Rè tefte nominato j al di cui fer vi- 
zio 
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aio eran già tre anni , che io mi trovava » in qualità di 
Medico ,. quando Scià-urtum~Scià Rè di, Perita-,, (pedi 
quel!' A^ibafciata al Gran S iridano . Quefti:come di già 
ho narralo., aveva più volte tentato di. far uccide re,- de- 
ntei di Babilonia ,. non. perchè -gli-fofle ignotoil merito » 
che fi era. egli fatto , colla fedeltà ■> e col valóre , con 
cui l''avevafempre fervilo, ma bensì per le continue 
in ii nua zio ni, con cui acciò follecitavalo '&.Gtm.ViJtr-Al} % 
figliuolo di un Veneziano rinegato , cheTerviva il Gran 
Turco in condizione di Medico primario . Da amici in- 
timi , che fin. da Fanciulli. erano fempre (lati Acmei , ed 
Ali % divenuti eranonemìct implacabili 1 e i* una a.tutl* 
Uomo la diftruzzione- dell' altro procurava; mafìccome 
ambedue, eran deliri , valorolL,. potenti , ed accorti, 
fchermivanfi cosi bene ,, che facevano lìiipire chiunque 
era intefo delle loro operazioni . Cagione di quefi'odio, 
di cui fi è fervila la. Divina.Providenza per tener difu- 
niti due capi , che avrebbero potuto colla loro direzione 
dar molto, che fare ai Principi d'Europa , . fe uniti fi fof- 
fcro a loro-danni; Fu 1' eueritato Arniel. dichiarato Ge- 
neralilTìmo dell' armi Ottomane , in luogo del Padre luo, 
che morì come dicemmo, di morte naturale in Caramon- 
fciò andando all'afledio di Amadan , conciofTacofachè 
quella carica era grandemente ambita, dal giovane Vijìr- 
Alì j al'quale il Medicafuo Padre avendola indarno pro- 
curata, e fapendo. la gran pena , che fentita n* avrebbe 
il figliuolo nèll* udirne la collazione ad altri , fece, che 
quella le giungerle accompagnata con una, ricca , e no- 
bil tenda , di cui fervilo s'era il Gran Signore-, fperando 
di raddolcire con quefto.dono l'amarodt-Ila.rcpulfa della 
carica ambita ; E forfè ojtenuto. n' avrebbe v. intento , 
fe veduta da Acmet già Sarafcbiert \i tenda , e volon- 
terofo d' averla , con l' antica confidenza &' amico , non. 
fapendo punto il difpiacere à , .lli , domandata e queiii 
negata non gle l'avelie . Quell' avvenimento non lolo 
riàccefe nel cuor d' Ali 1' odio.verfo -Acmet qtiafi avelie 
voluto. inlìeme fpogliarlo della carica , e della, tenda ; 
ma di più raffreddò nel cuore di Attuti fc alletto verfo 
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.rf/iafegno, che indi a poco ^ nel giorno del profilino " 
Venerdì , quando tutti gì' Ufficiali fono obligati , fecon- 
il lor Rango a prefentarfi al Supremo Comandante , e 
darli il òalamo fia faluto di pace ^ venuto Ali a dar il 
fallito, ad Acmet , fu da quefli mal. accolto , e difprez- 
aato , rimanendone egli mal fodisfatfo , udì di-più dirli 
dal Sara/ch'iere , che aveva raggiane di mortificarti alla, 
fua\prefenza , poiché fe aveva una bella tenda , e più 
rkcj della fua , portava però. in teda un Turbante d' in- 
ferior condizione di quello del tuo Mozzo di Italia . In 
■Italiano non ha quefta frafe equivoca l'intero frizzo, 
che nella favella Turca , in cui fù quanto dirgli ..che la 
tenda ch'egli aveva del Gran Signore , non lofóllevava 
fopra il più vile de fuoi fervi , pofeiachè quelli erano ve- 
ri Mufnlinanì , laddove .Egli era figliuolo d'un rinegato, 
ed infedele. Un ingiuria si foJcnne , in un animo sde- 
gnato , e feroce , l'avrebbe portato all' ultimo eccello di 
vendetta, fe l' avvedutezza , e la fagacità fua non l' a- 
vefle prontamente rartenuto , col porgli innanzi. la quali- 
tà del luogo , la dignità deWEmólo , e l'atto , che fta- 
vafi efercitando , laonde Emulando di non aver capita 
quella frafe , eh' altamente 'impEcifa gli fi era nel cuore» 
prefe licenza dal Campo , e tornofTene a Colia ntinopoli , 
ove fono l'ombra del Padre , andò tanto crefeendo , ed 
iufinuandofi Tempre più nella grazia del Sultano , che più 
volte giunfe alla carica di guarda figlilo, vale a dire dì 
Gran V'fir , e prima perfona dopo il Gran Turco . 

Egli che fpìati aveva fempre , ( feriza mai perderli 
di mira) , gl'andamenri di Aemet ye fapendo , non aver 
quefti per lo fpazio di quattro anni pagato alla Porta il 
folito tributo , e che di più machinavadi farli Rè di Ba- 
bilonia) per fargli fronte, e rimanergli fupcriore > fpedì 
colà un Capìgì~&r.fcì , con ordine p.ciTante > che recifa- 
gli la tefta fritti a lui la recane , ma informatone a tem- 
po Acmet dalle occulte fftie , che ben pagate teneva alla 
Corte j fece , che il Caplgì refìatfe uccifo nel Deferto, 
ove per di lui ordine dicidotto de fuoi pari fecero la iìcf- 
fa motte j in tutto 11 tempo , eff io lo fervj . Vedendo 
per- 
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pertanto il Gr&n-Vijìr , eh'. andari erano .a- vuoto.tutti i 
(ùoi diregni , e ebe Acmet erafi man [fattamente ribcHf.tUj 
e -fattoli Rè di Babilonia > perfuafe il Gran Signore a 
(pedire contro di lui uni poderofa Annata , alla Tefta di 
cui s'offeriva d'andare, per fiaccar l'orgoglio di .quel 
Ribelle . Anche di quefta trama fu opportunamente avvi- 
fato Acmtt i e liccome era femore pafiita fegreta intel- 
ligenza -fra lui , ed. .il Rè di Perita Scia-Unum-Scia 3 cosi 
di lui fi prevalfe, per -togliere all'Emulo ogni giurifdi- 
aione, con cui potette inquietarlo , «per fedare ì tu- 
multi dell'imminente guerra minacciata come io diceva 
dal Rè di Perfu alla Porta per cagione della Mecca , fe- 
ce , che quelli deponendo la pretenzione di portare 'A 
Tapcto a Maometto , fi contentane , cb' Ali Gran Vilir 
folTe deporto discarica di Guarda Sigilli, ed in fua ve- 
ce foftituito gli folle Mamcs-Hafià , per dileggio chiama- 
lo Cer, Vifir. 

Atterrato eh' ebbe quello fuo potente nemico il no- 
vello Rè di Babilonia, diretta vie più intima aiuiftà col 
Rè di Perita , non fi credette mai così ficuro , che non 
procurate I' alleanze dì tutti quei Dinafti , Principi , e 
Bafà ," eh 1 " erano mal contenti del Governo di Coltanti- 
nopoliij tirandoli do!cemei?t-e. al fuo partilo , con ino- 
itrarfi pronto a favorirli in tutto, ciò , che da lui richiede- 
vano . Li Sagii fuoi Collegati occultamente erano Cbe/c, 
O/man , Sciita , Fntia-bcgb di Gsfira ; fri gli.Aguani 
v' aveva al fuo fervizio Mamifcerat-KaB , Natorat-Kau , 
e Abraita-Kan comandanti a gente valorofa a Cavallo , 
Aipendiatì da lui , con liberalità non ordinaria - "S* era 
reti tributar; molti Arabi , e Principi Churdìni alli quali 
facendo egli continue finezze , avevali talmente a sì af- 
fezionati, i che n' era padrone dilpotico . Colla giuftì- 
zu , coli' abbondanza mantenne tempre contenti 1 Ba- 
bilonefi , che per lui avrebbero durata ogni fatica , e fo- 
(tenuto qualunque incommodo . Con arte meravigliofa 
teneva ing;-lofita la Porta , con farle intendere , che_> 
quando vedute avene mal pirite le eofei, ceduto avrebe 
al Rè.di J'erfia il paflaggio , e cun euq lui unito fifareb- 
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be nell' andar all' alfed'o di Coftantinopoli , e dall'altro 
canto aveva prefo lai poffeUo fulHanimo di Stlà-Unam- 
Scld , che face vaio muovere a fuo. talento , colla fpe- 
ranza di farlo Monarca affoluto.di tutto 1* Oriente .. Ave- 
va al fuo foldo cinquanta e più mila foldati , la più parte 
a Cavallo» e li teneva così ben difciplinati nelle fu e piaz- 
ze , e ben difpofri , eh' ih poco tempo poteva unirli in- 
ficine . Non u lei va maia diporto 1 ! 6 alla caccia j chea 
vicenda non ne conducete feco x. o in. mila j e nelle 
vaile campagne facevali efercitare , nel corfo a briglia 
(ciotta) nel tiro della pillola al berfaglio ; nel gettarfi 
da Cavallo l'un l'altro con le paride ; nel trattar !» 
lancia ad ogni verfo ; nello feendere i e montare fpedi- 
tan-ente full' arcione , difomchè . fervi va a lutti di di- 
vertimento , tnlìeme \ e d' eferéizio , e cosi toglicvali 
dall'ozio prima fonte delle fedizioni ne grandi Eferciti , 
1' addentrava a trattar l'armi., l' indurava alla fatica-, 
che rendeva \oto piacevole v e connaturale i col' contì- 
nuo ufu de premj , che dava fempre a, chi con/qualche 
beli' azz ione fingólarizzavafi in famigliatiti -efercizj , io- 
dando fempre il' lor valore , e facendo gran pi a ufo at 
lor coraggio . Non v'era giorno di fomiglianti efercizj , 
che non accadine ro. accidenti, or giocondi , or funefti , 
Una volta che io dovetti andar feco j viddi. correre fopra 
due dcltrlerUelpeiflimi ', il Teforicre , e 1' A°à delle 
Chiavi , i quali net rivoltar j cjie fecero, ad un tempo 
fteflo i loro Cavalli , s'urtarono fcambi.e voline me con 
lant' empito j che cadendo, ad un tempo Irena. Cavalli, j 
e Cavalieri a terra, vi reftarono i fecondi, amendue mor- 
ti , benché mi riufeiffe collo fpirito di .meli (la d' far dare 
per qualche tempo fegni di vita al Tefori e re. ma fù im- 
ponibile feltrarlo dalla, morte , L'ordinario, cafo » che 
accadeva x era il Veder in elfo ufeir di fella i corridori , 
ed efTerne sbalzati due , otre paffi lontano', e quindi 
tornarvi fopra , come fe nulla foftVto avellerò . Dava- 
no a ciò occafione le frequenti folle fcavate in quelle piai 
nure da Topi , e le aperture i che l' arrida terfa aveva 
fatte nella cocente Sfate ; pofeikehè niettendo in elfi lì 
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Cavalli i piedi nel corfo P ,c Spiccando jjjjilglMtfttffife 
re , slanciavano or da una parie,, or /$0$tiij QfJ^/fi-, 
ri , chc gl'erano fopra non ben, piantati ^alcuni de fl^-. 
li vi renavano (troppi non rade Volte ;~ne mancava fl J&e; 
di farli a proprie fpele curare , ed accarezzarli moftran- 
do difpìacere del lóro male -. Era a dir tutto in un fiato 
amati tiflìmo della fua gente j c da efìa era forniti a. meri te 
corrìfpòflo i in manier^cliè potè in breve tempo ren- 
derli formidabile alla Porta ■ e carreggiarvi iti magnifi- 
cenza j e fpleiidare . ■ nr|. ■■• i 

§. XXIX. Èra fui principio di Luglio dell* anno 
,(juando per ( alcune differenze inforte frà gl'Arabi , clic 
cagionar potevano coli' andar innanzi turbolenze net, .1^07 
vo Regno di Babilonia , ) fu dcméi-Bafcià corretto, su* 
marciar per lo deferto , a cento fettanta.miglia lòn tarici ( 
alla tefta «lei fuo poderofo. Efercitoi : e perche eraìnecelì^ 
rio di forprendere unjjefeei Arabo ricco al,parj,ed irjfo- 
Icnte, sforzò égli tanto in due notti , ed un giorno la 
jnarcia j ahecon foli quattro cento faldati trovojfi fui, far 
.del, giorno in faccia! Morfeo » che lo Aperava.di gran 
iupgf .in ouniero f ed in. forze. ...Erano il ,Re ».,eji Caffi 
faldati molto (lancili ,, e rj malta era in dietro ,H rituanen- 
.te'di iiu armata ■> e del .bagaglio ; "Anzi fi, èri datò ani- 
fpc, l'accidente 1 che 'Soli>/.aa-Ch!ajà di lui genero-) 
(finarrì ta aveva la ftrada , "e quanto più" s' .3 [frettala pCr 
ja« giunger boy) le fue genti 1" Eforcito t ' tanto più dà 
quello fi dilungava . L'Arabo Scfctfi aveva avuto ayjv'do'j 
eh' il Cfalajfi-Soliwpn ufeito era da' paèiloniq con ( ànimp 
.di |iarterfi cpn luì,, onde .appena Vedutala pocamente,) 
ch'in faccia alle fue tende fermata fi era, e ponev'afi in. or- 
dine di battaglia , che fatilo co' fuoi ; Uomini a «Cavallo la 
cinfe per ogni parte) e venne da ogni lato della qircpmfe. 
renza ad attaccarlo • Awet difpolli i fuoi Soldati in qua- 
dro , '.facendoli per le Quattro pani inoltrar faccia , egli 
oll'.UlEziaìitàfi pofe nel centro x ed animava" lutti a_. 
foltenere l'attacco a piede fermo , c Mare fufla pura .di 
tefa , finché giunto folle il corpo dell' Efercito che fpe- 
java , poco ftar . porcile a ^aggiungerlo.. Il fùo^CsvalIo 
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era [Jfl;^ftb''9eg^ajtri ,'ed egli fceito avevi :untaog« 
eminènte Mr, enervare gl'andamenti dello 'SJUcfr', e-» 
per c^ntraporre gl'o'i Jim a quelli', che. veduti- avelie 
darfrtìaTui'." J ' :;l '' '■ " " ' \ / 

II Principe Arato , appro Ornatoli tèmpre più , s'av- 
»idde i che noti già Selìman-Qbiajd, ma Astati Rè di Ba- 
Biluiiia còrriàndava quel piccolo corpo , che con talVta 1 W- 
tfep dee za l'attendeva fenaa'dar mimmo fegno dì timtf- 
ré/o'dì' fu'ga ì' e difpoftò ansi à morire , che a rènderli', 
onde dato fe,jfno a (uni Arabi di slontanarli ogn' uno fùt* 
ti Tua Linea, retrograda ,. quando lutti fiirono'a cento e 
più palli dittanti 5 rece lor fegno di fegulrto , ed a corfb 
violento diefii in fuga verfo il monte ; lafciando le "len- 
tìe ,' e quan.to v' era in arbitrio. deì'Rc. ; il'qual' vedendo 
ì fu oi 'Soldati- voforfterofi di dar loro ilfacco proibì pena 
la vita di toccare qualunque minima cofa fenza fuacfpref- 
fa licenza . E quindi entrando egK nel Padiglione dcllt] 
Sciecb , e vedendo i che la di lui Maglie voleva get- 
targlilt a piedi > trattenendola le dilfe : Ch' Egli ve.nu- 
tètra' 'còme inimico i'.ma che partif verteva davvero amij- 
co>' e tratto fuori dal petto un finifTuuo fazzoletti) .ornato 
di' nobil ricamo. ,' le cin'lè in fegno d' amicizia la tetta 
pregandola di più , di far faper a fuo marito, ch'egli l*"a- 
fpéttava in:Babi'lonia , per abboccarli con Ellò lui ; dato 
pofeia un competente ri'nfrefco alle affaticate file genti ed 
a quelle di Soiìnian Cbjajà ,. da cui era irato Analmente 
raggiunto , raccolfe tutta l'armata ,'ed in tre giorni ,'e 
mezzo ti rìlììtui in 'Cittì ', avendo però perduti molti 
Soldati) che di'tele) e di caldo mortìerano per De- 
ferto , nel quale pure perirono Spo.. cavalli'.. . 

Venne, dopo feì giorni lo Seitcb Arabo , accompa- 
gnato da cento Uomini , ed il Riè , non foto li fece 1' ono- 
re di riceverlo in piedi , ma di più corfe ad abbracciarlo \ 
c fattolo feder accanto , donandogli , perche fuggito 
fohV, quando fàcile cofa era 3 che con tanta gente fo- 
prafjcefse ta Tua poca . Sire » rifpofe l'Arabo ti ri/pitta-, 
che debbo alla VuJIra Perlina m" obbligò a quell'alt» , ne 
ittlsmcnte avrei' ard/fè ài farmtle in quella gai/a incen-. 

■ ' ira 
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tre ^quando /apulo avejt , eb^ltl non Soliriian-Chhjà 5 
Via la Mae/là voflra yltrovava/i . lo credeva ■> per quanti 
fi-ami flato detto.-, che. quello fi pff'e a Voi ribellato, e 
ni' ero meffo fa animo ài fùria con tutta la fua gente pri- 
gione i e poi mandamele vivo in regalo ; vedendo Voi -, òe 
/limato mio dovere & allontanarmi , e di lafcìarvi padro- 
ne. di tulte'ìe mie f fidine ; le- quali piaccialo cjjcnde alla 
vè/Ìra jàoàe'ratfotte di la/clami intatte-, venuto! ora fono 
a tendèrVenf vivìf/tme grasrc s e.nel tempo fbèffo & riceve- 
re i v.ftrì còmendì ; svenilo promefo al moribondo mìe 
Padre, con folenne giuramento , d"e/fere a voi fempre fer 
dele , avendomi Egli accurato t cbt- teneudmal vai folto 
il voftro petente patrocinio , non àvrelf offerte /venture ^ 
come ho il piacere d' aver nil .pre/ettte .Incontro /perir 
"meniate' ... , ' 1 li ■■' " '■■ ■ ,n 
Piacque i rifinita tneritc al 1 Rè non fòliìmìcnteii I*,azìa* 
ne , ma' il difeorfo delio Sctecb , e promelfrgli: tutta 
1' afiìllenzà , volle -, che feco G trattenelle otto giorni » 
trattandolo con fómrna : la.utezàa , ; candiiEenaolo feco a 
diporto j nella qual occafidne (fìede- 1' ftrabo>varj fegftt 
della fua agilità S' è prontezza- di- fpirito ; Pofcìadiè 
quantunque folle di piccò MI ma- ftatitra t apptna ■ ecce- 
deute i quattro-palmi , egli- fcendtfva- da Cavallo per 
ogni banda» e colla Iteifa facilità rimontava ; Non ab- 
bandonandola f -Ila. raccoglieva in terra-ta lancia , e fi 
/adiccliiavacoiì bere iMi'arcionc-J che coìte tetta del C*. 
vallo vi réltàva tutto coperto/, e vi cdrreva a briglia 
ffiolta'.. Tanio egli ,' qùantò't fuoi cento- Domini furons 
dal Rè regalati, "e dopo olio' giorni tornotféneia buon 
vjaggo i facendo a tutti indubitata teftimonianza , .che 
ancora fra gente fiera , e nutrita fralle rapine , trovanfi 
àUe volte Uòmini , Che cnMumt della ragione ■. Tarino 
lenetfi entro i "limiti del for ■dovere 1 benché affatiti -,::c 
p. ovpcati. . ;Di!la narrata fpe.ii/.ione > moiri furono^) 
cjie tornarono incomodali 11 Re pe"r Io fpazio di due 
giorni ebbe un Gero dolor di teda ; Il B,fc-Agd ebbe 
U.na 'riiìpola in capo , ed alt' ì Ufficiali , attaccati furo.TO 
da febre. ardente a ma col .favor di Dio , non ne perì 
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nepur uno di quelli -che io curai ^benché de gl'altri hè 

roorilfero multi . , ' . t « . . ,, 

XXX. La cura però , che io lafciar non debbo 'di 
dire j per dar gloria a Dio ì e far vedere 1 còme alighe 
a giorni noftii egli ailìfte % chi s'adopra perla converfìo- 
ne dell^aninie, ( facendopcr ignote vie., che giovar fà p- 
piano anche alli corpi ), fa la .fogliente'. Avendo Carium~ 
Jfftndi Sorella del Rè faputo , che io aveva in pachi 
■giorni guarito \\.Bafc~Agà Generale della. Cavallerìa , 
dalla rifipola » che .in modo ftraordinario , gì' aveva cóli' 
enfiagione fmarfata la tefta , gli venne talento , che io 
doverti farle fvanire unconfiderabil tumore, che con 
triplice adunamene di piwita.-sfoniuvalc ilcaljo j. e ri- 
pendeale xdi molto. Gii petto . Sognano i Medi? i i "deno- 
minar quello malore ,. cui le Donne più ,'cne'gl' Uo- 
mini , fono foKopode , -jWa/ .del Getta del,Ia cura di 
cui io non ne aveva mìnima nqt'itia ,.e tanto menu fpera- 
j-a di potervi riufeire j quanto ini alficuravano quei .Prin- 
cipali della Corte , ,euerle (tato .cagionato dall' incre- 
dibìl afflizione j che provg allor quando j! ile fuò Fra- 
tello. anda»;a. ramingo per . lo Deferto , perfeguitato a 
morie da yill-qrait r Vifir , dì cui-.elTa era fiata Sputa ri- 
pudiata. Laonde alle replicate iltanze 1 che Ella faceva 
fatmene 1 ìofempce rifpondeva-, nnn poter giunger l'ar- 
te a feioglier ; un .tumore di quella natura . Ella noridiìiie- 
■no tornaodo fetnpre icolefeuipio del BqA-^a fece, dir- 
mi che aiTolutamcnte io penfàffi a guarirla',! ;efleji'do 
certa , che S'Io voleva « ,011 Tarebbe riufeito dì IÌbcrar r 
;la da quella deformità a'Iei iì r.increfcevole . V aggiunte 
il Rè ie.fue premure , e fc non altro , mi dille > fatele 
almeno un rimedio , cheinuocer non le polla j per con- 
solarla . Vedendomi ;:iloràiprefo alle frette ) "ricorlì al 
■ripiego di volerla vedere } mercè clic llinr-tv.i , che non 
potendomi ciò eHer permeflo , .mi farei ancor fottratto 
dall' imbarazzo d'. imprendere una, cura , da cui era io 
certo di non poter ufcirnecol mio onore) ne con vantag- 
gio della Signora. Quella però elìendo nerfuafiffinia , 
che da me.farebbe fiata liberata ila c]uella deformità ', 
Che tanto 1' aflliggeva , trovò maniera di ufeir di foppiam 
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dall' Aram , e portoli! occultamente in cafa del; Doga- 
niere ," facendomi da quelli chiamare. Introdotto, che 
io Fai nell' Aram mi fece vedere il filo male. , che nello 
fpazio. di fi, anni era andato Tempre crefeendo .. Legevà 
io in, quei giorni lutti i libri di medicina , che aveva iti 
cafa , onde potei. ofierVare la qualità del Gozzo , e co- 
nobbi, effer pituitofo ,' ed aver bifogno.d' un forte. diflb]- 
vente., che parte per trafpirazipne > pane per altra vi» 
dillìpalTe la materia ivi conglobata ; ma la. difficoltà Itava 
in trovarli) efficace , il che a me non era. ancor riufeito ; 
Laonde alle replicate preghiere della Damadiffi;, che 
avrei ufa'to ogni fludio.per fodisfarla , ma che-era impre- 
fa artai malagevole , e da non potermi ■aflìcurare dell' 
efito bramato . Con tutto ciò non depofe; effa la fpcran- 
?a j eh* aveva concepita di doverne eller libera per mio 
mezzo , e lafciandomi con molte promefle, e preghiere, 
tornoffene al fuo Arai» , ed io tornato a cafa , mi pofi 
fubito , a far la mia; lolita fupplica alla SantilTima Vergi- 
ne , parendomi efler quello il tempo. opportuno , per 
aprir la' Chiefa ali. 1 - ufo pubblico, di. mìrtea Santa, Religio- 
ne j fe a Dio piaciuto folle di farmi riufèire in creila, 
cura . Quindi datomi a far nuove . ricerche, rie libri », e 
fpezialmente in certi manoferitti d'un nórtroReligiofea. 
trovai; un rimedio,, che. rni : parue molto.-,*. projtQuCo 
per! dilTipare quel tumore , fecondo, V idea- , (he. né 
ayevo formata . iReilavami.'foltanto il timóre Sj <be di- 
fciogliendofi quella materia , non andaflVquefìa a fiffarfi 
in parte più nobile , e producehe mal maggiore ; ma d» 
quefìo ancora.andaì. a poco a poco liberandomi 5 coficchè 
mi rifolfi venirne alla/ prova in un Giovane Ebreo, al 
quale aveva io pochi giorni prima guarita, un accollatura 
nel collo, in cui avendo.egli; un limile tumore, un Arai 
bo a forza di fuoco pretefo.aveva di diflìparglielo . Fatto 
per tanto il rimedio , feci venire il Giovane Ebreo , che 
defiderava ad ogni corto di liberdrfi da quel carname > e 
medicatòlo a mio modo , dopo quattrn giorni viridi;, 
che 1 il rimedio'lavorava affai bene : alhottiwo il tumore 
era più che per metà diminuito , finché nel XV. ne re- 
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flolfberO affatto, ne Tenti alcuno incomroodo ne* (il (Ta- 
glienti nelli quali velli io farne per maggior cautela dili- 
gente oflervazione . 

Fu grandiffima la confolazione , che n" ebbi , e rio» 
gr.iziandolddiode lumi datimi , eli Santiifiroa Vergine 
della grazia impetratami ,.fecl di bel nuovo la compoii- 
zione j e preferiti a U maniera di applicarla la mandai alla 
Dama . Prima die paffato (bue il quarto giorno , venne 
YAgà dcgUEuiwéhi, a recarmi ouova> che la cura andava 
prendendo buon incamminamento > miche il rimedio era 
finito. Non poteva ir> pervadermelo , e m'inquietai, 
avendolo dato n proporzione dipiù di quindici giorni . 
Egli allora ridendo fappi , mi dille , che tre fono le Di- 
me ■ le quali fene fervono, cioè la Sorella del Rè , 
jìffia , feconda figliuola dei medeiimo j ed Ajfiu-Afftndi 
figliuola della diluì Sorella . Gli diedi Tubilo, ciò Men- 
tendo , altrettanta' cumpofizlione , e prima del dee ini or 
quinto giorno ebbi la forte d' efler ringraziato da parte 
delle tre Dame > che mandandomi a regalare di varie 
floffe d' India , téle-i e comellibili mi facevano fapere » 
(che qualunque grazia avelli- loro domandata ,-impegnava- 
no eue'la lor parola per far si , ctì'io confeguita l'avelli . 
Stefi io allora il memoriale , in cui chiedeva al Re la^> 
grazia > acciocché poteffero intervenire alli Divini 
Uffìzi tutti i Criftiam di qualunque Nazione TolTero, nel- 
la noftra Chiefa , Tenza che da alcuno potessero efsere 
moleftati perlai cagione > e per lo ItelTo Eunucho Io 
mandai alle Dame , affettandone 1' efito . 

La mattina feguente i portatomi a fare la folita vi- 
fita al Uè j gii prefentai una fupplica , chiedendogli per 
parte dei Confole Francefe di Baffora , la facoltà di fre- 
gare > ne giorni determinati 'fopra la di lui calfa lo (ten- 
dardo , o Padiglione > ed inlieme l' approvazione delle 
nuove Capitolazioni , mandatemi da Monfignor de VHle 
Muoi a Ambafciador di Francia alla Porti ,, affinchè fi de- 
gnale di fottofcriverle , -ficco me fottoferitte .prati (late 
dal Gran Sultano a fawFC di tutti gl'Europei nel Tuo Re* 
gno . Di buon grado m' aGCordqEgH guanto gli chiede tti, 
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©■quindi mi domandò j i' altro bramava'; Io non ficc fi- 
do allora riikfiione al memoriale mandato alle Dame , 
r'rfpnlì , eh' altro non aveva allora da chiedergli ; ma, 
ftigaiunfe Egli , = fe non avete voi , eie chiedermi , bo 
iet ta ttnehi fodìjfurvl , non dovendovi meno , di anello 
•sì debbono la mia Sorella -, la mia Viglia s e la mia Ne- 
potè. U -vi concedo la grazia , che tu' avete fatta chiede- 
re per mezzo loro ; armi/e non vi bafta una cafa per far 
fare ai dipani la hr preghiera , prendetene due , e tre 
fe vi piace , purché però refìiate voi al mìo ferviti»-. 
Gli refi -io allora le dovute grazie , ed'Egli congedan- 
domi» mandò -in -quel (Uomo Jmin Ciutfe con ordine 
di far venire in cafa nodral' immani della Aieftiea.de 
Califfi, con tutti i Turchi del vicinato, e che pnbt'ìicafJe 
alla di loro prefenza quanto io gì' avrei detto . il nume- 
ro de'congregati fu di j 2 ., innanai ali! quali fi leffero.pri- 
ma le nuove Capitolazioni , ed il Bojordi della loro con- 
ferma . Indi feci pubblicare dal Ciattfc il co.nando del 
Rè, che ordinava folto pena dì morte , e della conri- 
fcazione de beni , che nell'uno avelie avuto ardire -d' im- 
pedire , ed in qualunque maniera moleftare i Grilli-mi di 
quallì voglia Nazione , che venuti follerò a fare la pub- 
bhea preghiera nella noltraCnfà di Babilonia. 

Licenziati tutti li turchi , reiiai con alcuni Crillia- 
ni a difp^nere la Chicfa , ove il giorno dopo feci con- 
vocarne quanti vollero intervenirvi per cantarvi folenne- 
mente in rendimento di grazie il Tf Deum , come con 
comune coniazione fi fece. Mandò di più il Rè un 
Giannizero , che aveva ordine di fervirmi giorno , e 
noite di guardia , e di flar femore alla porrà di cafa per 
impedire ogni tu i mi 1 to, q ua nd o ii convocavano i Criftiani 
a Far ivi le loro divote preghiere . Erano da alcuni anni 
ivi tralafciaii molti efercizj dì pietà per la buona edu- 
cazione de Fanciulli , onde pi'iuia d* ogni altra cofa ob- 
bligai tutti i Padri di famiglia a mandarli alla fcuola , 
avendola proveduta d' un Diacono Cattolico , che un. 
maeitrati gl' avene , infestando loro di leggere , fcrì- 
vere , e di cantar le Divine laudi , e fopra tutto , i 
Mirteti di No/Ira Santa Religione , e la vera , e Santa 
G {{ Dot- 
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Dottrina Cattolica Romana j e per. lo timore-, che ave- 
vano dello Giannizero, e per li varj jegal ucci , che li 
davano loro da tanto in tanto, nacque fra. ellì tanta 
emularne-, che in poco tempo, coiraflillenza de Pa- 
dri, miei compagni , alììitevano a tutti i Divini Uffizj j 
ed ''ferri tavan li a gara ne'divoti minifterj .- 

§. XXXI. Si, godeva in Bagdat , tanto da' Criftiani ,. 
quanto da'T.urriii. una tranquilla pace ; Quando S_ado~ 
ne Principe. Arabo inquietando le Carovane, e non 
mantenendo i patti convenuti col Uè j fu quefti obbliga- 
to a fpedire contro di lui il fuo Genero S',lima»-L'èiajày 
ebe avend'.lo forprefo in tempo -, ch'egli non potè adu- 
nare più di. trenta mila Arabi a cavallo , fu una Cofa : 
ftefla ,1' efler attaccato , vinto ., c disfatto . Anzi .ebbe 
l'Arabo ancor la dtfgrazia , che avendo il giorno innan- 
zi voluto far prova de' fuoi Cavalli , per fcieglierne uno . 
per Te più d' ogni altro corridore , e veloce j quello 
appunto j eli' elelle fu cagione di Tua rovina , giacché 
avutala rotta, e raffilato fu Iti velocità della Cavalla , 
volle tornare al Tuo Jrem'ptf ftlvarne le. Donne ; ma : 
vedendo non elTer punìbile t e datoli perciò novellamen- 
te alla fuga, fu infeguito, e raggiunto da un Soldato chia- 
mato Sa/gcb.i i! quale prefagli la Giumenta per la bri- 
glia, lo conduffe, ferza accettare offerta alcuna al Cèiaia, 
chefufaito Io fece dannare, e recifogti il capo-, mandollo 
in Babilonia^ dove alio /paro dell'ani'sjlìetia del Calle-Ilo , 
fu cfpoflo fulla punta di una lancia fupra la porta del Ser- 
raglio, e vi (lette peE tre giorni . Fu, poi fpedito a! Gran 
Turco in Conftantinopoii , che per ricompenfa creò Sa- 
UmaH:Cbiajà Bafsà d' una coda ..11 Soldato Sadocb . ebbe - 
quattro mila feudi dalle Qonne : del Cbisjà- , e lèi mila , 
e cinque; cento dallo Il e fio novellò Ba/ià , il quale, già 
prima avevaglr. regalata, la Cavalla del Arabo , con Si- 
liceo arredo di lui . Il Rè compianfe la ; diluì . morte , 
ne volle- vedere la fga teda , avendo fempre fatta gran 
(lima di un Uomo di tanto, valore i che anche in queft' 
ultima giornata moftrò fino all' eflrenio ; poiché, avendo 
rotta nel combattimento la fua lancia , e fciabla fopra le. 
Corazze s ed elmi degl' Aguani , aùalcndoli , e difen- 
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dendofi da elfi, con una ftarTa , che fciolfé dalla fila Telia, 
continuò a batterli fino a tarilo , 'che inciampalo avendo 
la Giumenta , cadde dalla medelìma p er ben due volte ; 
ed altrettante rifai! -coraggiofamentc j e tutto ciò per 
non eflcr il fuo deli riero 'avvezzo ai combattimenti . 

PreferitoiiKiiiu in quel tempo [* occafione d' andare a 
.vedere il Sepolcro del Profèta Ifaìa , che da gran tem- 
po defiderava dì vedere, per le fìupende eofe, che 
m'avevano narrato alcuni Ebrei d'un pozzo d'inarri- 
vabil profondili , che ad e fio fepolcro vicino, m'ave- 
vano defcriiio ■ Partj con licenza del Rè ! "e con buona 
guardia da Babilonia in compagnia di Mejìer-Darsl Fat- 
ture Inglefe . Nello fpazio di quindici ore di cammino 
giunfmio in Ella , Città fituàta nell' Arabia deferta, 
alle rive dell'Eufrate fra Occidente , C Settentrione . In 
quella Cini dal Famoio Rabino Afe fu incominciato a 
fciii-ere il Tahitud Babilonico , e li e foli Jtxxv. libri potè 
produrre j elfend-t (lato dalla mortJ impedito di profe- 
guirl<i , come dop i effo fecero i fuoi Difcepoli . A Oc- 
cedente di Ella fi vede fopra un moine di conlìderabile 
altezza edificata una Torre , che diceli la Torre di Ba~ 
bel , ma non è gii la celebre di Nembrol , di cui par- 
lerà , e ne darò i! difegno nel mio terzo Viaggio . Que- 
lla i della quale ora favello , è più torto un avanzo di 
un forte , ed antico Caflello , li mattoni del quale fo- 
no di terra colla al fuoco , e ben congiuriti fra loro con 
calce , ed arena . Quivi mutati i Cavalli , "dopo quattr' 
ore dì viaggio per lo Deferto , giunfimo a villa def men- 
tovato fepolcro j foprà del quale anno i Tur th i un am- 
pia M'jfcbta > elle "ferve pure agi* Ebrei di Sinagoga . 
Tutto l'èdrfìzio è fatto a forma d' antico Tempio , re- 
cinto d'alte mura ^ intorno delle quali può flar genie ar- 
mata , come ufafi nelle fortezze , avendone al di fuori 
non sò qual fi me t ria . In mezzo di ella è limata un Ar- 
ea di legno coperta da verde tappeto , nella quale di-* 
cono effer rinchìufe le ceneri del Santo Profeta . Alla fi- 
niftra di queft* Arca pre (To il muro del Tempio vi fono 
otto gradini di pietra , per li quali fi afeende ad un per-" 
G g 2 ganio * 
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gamo fìntile a quello dell' antiche BaCliche i ed in effb 
leggono li Torchi »,e fpiegano a concorrenti l' Alcora- 
no. Quanto poi c'' era f\attj detto ile..! pozzo , viddimo 
efier una manitefta falzità . ( 

Ripigliati) il cammino , dopo due ore di viaggio , 
viddimola valla, ed eminente cuppola del fepokru ù'.ilì, 
la quale da tutte le parti , a più di verni miglia loiitano 
lì feorge i camminando per l' inofpita campagna . Fi 
fatta coprire di grulle laltre di rame dorato da Scià? 
Un un- Sila , eh' impiegò in quell' opera quarantaquat- 
tro Orefici per lo fpazio intero di due anni ;, a fidamente 
dorare il rame ) e li. chiodi, avendovi dalla Iterila fpe- 
dita tutta la materia , che fu il carici) di ottocento Cime- 
li . E' quella eretta (Opra un* ampia Mòfìbùft , entro la' 
quale non ci f"ù pennella 1* entrata., ina. oli e ristai a al di 
fuori, viddimo e (Ter edificala con buone regole d'ar- 
chitettura . Sta. quella (ituata nel centro del Villaggio di' 
Ahfdai-Alì , la .di cui porta a retta linea a quella del- 
la Mofchea corrifponde , ed j Perfiani entrando per ella , 
camminano allo indìetr O) come fanno allorché efcoqo da . 
quella della Mofchea , per la fomma venerazione , che 
hanno a quel loro falzo Profeta , il di cui fepolcrb et, 
di (fero .eller coperto di ricchi drappi d' oro , ed eflervi 
molte lampade ardenti intorno . Raccontano li Perfiani , 
che per ordine di Maometto^ cui Genero pra-v?//,(avc&v 
do fpofitrt Femia di -lui figliuola, per gelosia di San- 
tità , temendo , dieiiileftijifcurar nutdìi; Li di luì glo- 
ria y lo facelle nafeondere , e p<ii. ieppeltte in quel luo- 
go, fenaa ch'alcuno de fnoi feguacN'o fitpefle ; madie 
dopo molti anni andando un giorno un Rè di Perfia 'alla 
Caccia , ed infeguendo un Cervo , quelli giunto a quel 
filo , fermando il corto lì pu nelle ili a fcavar co' piedi 
Ja terra, il che veduto dal fU , e. (limato prodigio , fece 
ivi cavare j e trovò il Cadavere d' Copra cui fece 
fabbricare quella fonlnofa nsofihèa , In numerabili forio.le; 
colombe , clic ne muri di ella fanno li loro. nidi 5 e fono 
tenute in tanta venerazione da perfiani , che (limano Sa- 
crilegio l'ammazzarne alcuna, di mudochè fono di- 
ve- 



venute tanto famigliari , die vengor.0 rjer fino a mangi ar 
il rif i fulle menTe de Pellegrini. . Dicano di, più > . eh' il 
mare arrivaile lino a quel luogo , e che caduto a elfo dal 
dito d'.^//,l 'orniello nirlPacijuc di eiìoj volendolo riavcre 5 
faceOTe per lo fpazio di dìeciono giorna'e reti occdcrcj 
l'acquatile tu.: i più eia arrivala al lido |il imieMijOVc pi'c- 
ic.kL-v ino di farmi vederli Colonne-ili e quali legavantì 
li Baiti meriti hell'.irriddP.Mto ailora.uia per'quanta dili- 
genza in quella come (piagj.'.u !i faci- Ile jndfun v'ellìgio po- 
tè trovartene ; onde anche quella favola può metterli al. 
pmgoie della inarrivabil profonditi del Pozzo d'ifaìa . 

La mattili a, Tegnente ci portammo nella Città anti- 
tliidiniadi Coffa , che vogliono edificata fulì'e.da Nemèrot 
dopoché non potè gire innanzi nella e olir tifone deli- 
la T'arredi bal/el ; e per quanto io giudicar potei , l'cdi- 
fci.iiè' utolto food aliante a quella, della mentovata Torre, 
edeudo le mura dell' una,, e dell' altra fabbricate a qua- 
drelli larghi un palmole metto , ed alti circa Tei oncia 
l'uno. Neil' ateo della l'orla, che è ancora alquanto 
ben confervato , yedeft un' ifciizione Ccfbla ■> la qaia- 
le non ci riufeì. di far portar via , coinè fi eramo, ideati . 
Le-cafe non dovevano cll'er molto elevate > aia bensì 
profonde ne fuoi fotterranet . ne.quali abitar dovevano 
quelle genti ,, forfè per li eccefó>i calori dell* citate . 
fornandofene noi a- Babilonia , trovaflìmo per la Itrada . 
più. di due mila. Pellegrini Peilìani di Nazione > i qua- 
li erano diltribuiti in Ceraat.eàì Tri cento perfone di di£- 
rcrcnte fello j in ogn' una delle. quali era da t auto in t«n> 
1,0, un Afi/s.j che. leggevate vite di MI > tli -Agtn-Qjjdn 
e de dodici fuoi figliuoli , e terminato appena di leggere . 
Uri periodo , facendo punto , rilpondeva la comitiva con 
urli , gemiti, e piarti , battendo» tutti colle palme 
delle mini il -Tifo. L'ultima di quelle con piamo noQ 
mai interrotto fegtiilava il Aio cammino., .ne V* pm alctir 
HO :, che portalTe libro , o leggelle ; fili, cu rifilo di la- 
perne la cagione , e fattala richiedere tk un mio com- 
pagno , feppimo eifer quella cerimonia occaiionata da'* 
avere li Mula finita di leggere 1' Moria , e non poter 
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ripigliare dì capo , finché non era giunta la Carovana a 
fermarli nel luogo determinato del fuo ripofo . -Molti 
di --.quei ti Pellegrini muojono in quello viaggio, ed 
in un giorno vidi fèppclirne dodici un dopo l' altro . 
Quelli j che non poflóno andarvi , comprano da quel- 
li , ch* andati vi fono il merito acquetato ; e so di alcu- 
no , che ha sborzato il prezzo di trenta 'Tornarti .'I lo- 
ro viaggi recano mólto utile al Rè'di Babilonia , poleia 
che li beneficanti portano dalla Perlia molte mercanzie 1 , 
confidenti per lo più in p'retre preziofe , che commuta- 
no con Cavalli , e Muli ; e nel paifaggio del Ponte pa- 
ga ogn' uno un Zechino di dazio . 

Reftituiti , che follimo in Città trovai la piccola fi- 
gliuola del Rè inferma con gravi dolori , da quali in tre 
giorni fu affatto "liberata; che però il dì venente,( in cui 
per li Turchi correva la'Feda del Cùt-ban, che vale a di- 
re del Sagrifizio , o (la 1* arrivo-delia Caravana in fac- 
cia alla Msfcbea della Mecca ,e rifpétro ai Perirà ni i vi- 
ltà di quella di Mafcìàt-Alì ■) guarita la figliudlina fùa'j 
il Rè potè ufeir in pubblico , preceduto da tredici Ca- 
valli ; tirati a mano da Tuoi 'Palàfernieri tanto nobil- 
mente adobbati , che a Iti ma d' alcuni periti tnglefi , 
poteva il prezzo de loro arredi afeendere a quello d* un 
milionédi piaftre l'uno. Ne frliupifea di ciò il Lettore > 
mentre le loro Valdrappé ■> che coprono tutto il corpo 
del Cavallo lino a -terra , erano di Perle Orientali cuci- 
te una a canto T altra , e li fornimenti della fella "tùrtl 
di fino oro i in cui incàifati erano rubini , e filiera Idi di 
confrderabil groffezza -Con quell'equipaggio il Rè fi por- 
la alla M'-fcbcaa, far la fua 'preghiera al ribombo di 
tutta Ì' artiglieria ; ritornato con l"ilteifa magnificenza 
al fuo 'Serraglio, i Grandi della Cittì , e gì' Ufficiali di 
rango debbono in quel giorno bagiargli la mano j Man- 
do egli fotto m.ieftofo Trono eretto nel cortile del Tuo 
Serraglio. Il primo , che fi preferito al baciamano fù il 
Kadì , poi il Msfil , quindi I* Agà de Gìanitzerl , cui 
feguivano \'/Jgi del Callello , ed ì Generali delle provi- 
fioni da bocca, e da guerra ; quegli velini di Pel- 
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Uccie di Zibetto Armellino , quelli di fenipliee Armel- 
1100)0 di velli di lama d'argento . Dopo feguiva il Ge- 
neral delle truppe a Cavallo-,' a cui fu data, una pelliccia - 
di forcio>di Mofcovia . Vennero- in fine ilGhiajà , ilTe- 
foriere-, e- l'Agi delle chiavi', con il feeuito di molta 
1 Ufficiatiti:, Intornoja Piazza àckSerregtro fòttolt ten-, 
de- epano difpodi molti Caftrati arroftiti-, e quantitì.d'al- 
tri"Comn<efìil)ili,. A quali la Saldatele! dà l'alTalto com- 
pito il fallito; e quanto e maggiore il : baccano , ed il 
plaufo , che lì fi,, tanto credono lia maggiore la dimo- 
llrazione d'affetto e l' approvazione al' buon governo , 
del Sovrano ; laddove per lo contrario, fegno farebbe di 
poco gradimento., fe con. fyugliatezza. celebradero tal; 
funzione-. 

§. XXXII. Nel mefe dì Settembre dell'anno i 7J o fu- 
rono portati lamenti al Rè contro del fan M afra fi- Moine t~ 
■rfgZ~> 1 ua le da più anni amminiilrava le regìe entrate , , 
di cui gi' Ebrei elfendo divenuti nemici , lo accufarono, 
d' elìerfi con- eflorzioiii , molto . arrichito , , e di aver- 
adunata gran quantitì.di danaro, e pietre preziofe idean- 
do per avventura qualche fólte vazióne nel popolo ;_co- 
Jbr.iròno si fattamente- I'"accufa, che fu quegli finitamen- 
te imprigionato, e polio folto i tormenti -. Negando - 
egli quanto gl tinniva o p pollo , furono prefé le fu e Don- 
ne e cufeite-dentro facchì: di Cuojo, in ciafeuno-de qua- 
li eran due Gatti, e battendole pofeia con verghe, non -. 
folo erano tormentate , ma ezfandio irritavano in tal 
guifa i Gatti a farne tìrazio ; e non avendo efle voluto . 
cpnfeflare. dove fodero i tefori del lor Marito , furono , 
fatte in quella gitila; morire . Non così accadde al Ma- 
fra ■/ ', it'qiiale-, quantunque -dicerie, di non e 11 e rfi- a bu- 
fato della Carica , e tutto di buona. voglia cpdéfieil fuo-. 
ricco peculio alla Camera Reggia-, giammai vennero di- 
minuiti li tormenti, folto de quali' continuo molti giorni, 
fenza eh* nfcilTe dal Fifco alfoluzione , o condanna di . 
lui- Aveva- egli un figliuolo di dodici anni, il quale 
Mi?(Tò a comparane del Padre, fi coprì tutto di fuligine , . 
e- venne 1 gettatfi colla faccia per terra a piedi de! Rè ,., 
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gliuolo in sì Irifto afpefto , rifpófcro alcuni della Corte , 
efser ■quegli il'Figliuolo del Mafraf ', che 'domandava^ 
!n'.gr::zia la vita del Padre ; il Rè' maravigliandoli che 
quello ancora morto non fofsc , concedette al Figliuolo 
fa diluì vita , e mandollo in Efilio a Befferà ^ ove da Con- 
foli francefe'j ed Inglefe fù mellito, e mantenuto 
per lungo tempo , dopo il quale tornò egli in grazia., an- 
zi fù riineTso nel pollo antico , e moflrò loro la fu a grati- 
tudine ■ . 

In quello tempo fui obbligata ,' a portarmi (^edita- 
mente in Bufferà per alfjri importanti dì quella noftra 
Rclìdenza . Era il giorno dell' Immacolata Concezione 
dì Maria Santi Dima , quando m'imbarcai fopra un Tcc- 
tia.ì che è un. legno a foggia di piccola Galera , a fecon- 
da dell' acqua del Tigri . Prima, che traroontalfe il So- 
le giunfi ad un piccol Villaggio , ove con molta venera- 
zione tengono i Turchi il Sepolcro di Stlimtn-Patbi che 
dicono folle il -Barbiere di Maometto ■ Volli fapere ] qual 
merito avelie coflui , per rifeuotere da quelle genti 1* o- 
oore , che gli facevano , e mi differo , e (Ter quelli [la- 
to un Arabo > di cui avendo mormorato alcuni, per 
averlo veduto ichcrzar con Donne j contro l'ufo di quel- 
la leu ge , comparve all' improvifo Maùmme , e per far 
collare la di lui innocenza , manifetlò a tutti , eflcr quel 
fjio Barbiere Eunuca , dandogli di più il nome di Pad , 
che dir vuole polito . -Corrono al di lui (epolcro quei-» 
che paiifcono di ma! d' occhj , e tengono di poter ricu- 
perare J a villa ancor affatto perduta per dì lui jnteicellìo- 
ne ; confeflaronmi p.'iò alcuni di non aver mai veduto 
fuccederc un tal prodigio- Poco lungi da quello Villag- 
gio veggonlì gl'avanzi d" un ma e Ito fi fórno Tempio di co- 
ftruzìone affai antica, dicui volta i: elevata più di cen- 
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ghezza di cento quaranta . Molti Turchi provaronfi a ga- 
ra , tirando pietre a braccio Melo , di toccarne la volta , 
ma non riufcl ad alcuno di potervi giungere . In facci* 
alla porta orientala di quelt' Edifizio , fi vede un Anfi- 
teatro mezzo dillrutto con varie nicchie , e pilaflri j 
mentre flavo quelli oflervando > udimmo un fpiventofo 
rugito dì Lione , che ivi , non sò come , ricoverato fi 
età . Rimontammo per il timore frettolofamenfe la nò- 
tira Galera , e feguitando per il Tigri il viaggio , fino 
alla congiunzione de due Fiumi Tigri , ed Eufrate t 
che Curva fi appella > mi fecero oflervare i! fluflo , e ri- 
fluito 1 cr-efeendo le lor acque , e decrefeendo quotidia- 
namente full' ore determinate , in guifa tate , che t Na- 
vìgli vi rollano delle volte in Cecco lontani dall'acque più 
di dieci palli . Grande è la quantità de pelei , che pren- 
dono gì' abitanti de luoghi vicini nel Fiume degli Arabi , 
o iia icìat-l'Arab } piantandovi alcune canne ben unite 
I' una all' altra , polacche ingroffandoft 1' acqua , e fo- 
pravanzando di mollo le canne 1 i pefcì , che - decalando 
l'acque, vanno al fondo, fi trovano imprigionati in 
quei recinti , non potendone più ufeire . 

La fponda orientale del Fiume È piena -d'alberi di 
Palme i che colla quantità de Dattoli mantengono, ed 
arricchifeono gl'abitatori di quei contorni , li qujli cava- 
no da elfi ottima qualità d' aceto , d' acquavita , e di 
miele cotto , con cui fanno alcune palle , le quali quan- 
tunque ftommachevoli per la loro foverchìa dolcezza , 
fono però da Turchi con molta avidità mangiate . Arri- 
vai 1' antivigilia <li Natale- all'imboccatura del Canale di 
Biì//òra , eh' è navigabile fol tanto nel!' incremento dell* 
acque , afpcttando il quale , ebbi occaftone d' oflervare 
un giardino di delizie ch'ha fopra di elfo Canale i! Cori- 
fole Olandefe , e con mia meraviglia vid.ii , elfer a lui 
permeilo di tenere in una loggia alcuni Cannoncini dì 
bronzo, che batter potrebbero gran parte del Canale. 
Predo a quello giardino è limato il Palazzo del Capitan 
Baflà , Comandante dell' Armata Navale , che confitte 
in molte Galere bette Armate > e provedute di gente. 

H h Da 
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Da quello luogo retta la Città. fontana un miglio, e mez- 
zo j e per andarvi convien prima pattare per la Dogana i 
c quindi feguitare lungo urt edilìzio fatto, a portici , 
fotto a quali abitano alcuni Santoni , che ne giorni di 
Sabbato pongonft a federe (opra carboni accefì.j per dar 
con ciò. tefìimonio della loro fantitl a quei 5 che vi 
concorrono a vederli ; e non è di piccol momento l' im- 
po'turs , per lo gran credito che in quella guifa fi ac- 
quillano. Giunto al noftro Qfpizìo , e vìfitato dai tre 
Confoli Francefe , Inglefe , ed Olandese , ebbi la con- 
fola,iìone di fentire da elfi elfcr fvanito ogni trattato per 
fare , che i nottrì Padri cedettero a certe pretensioni , 
info.te nello (tabiiimeoto del nuovo Confole - Fui. po- 
fcìa pregato da quel nuovo Confale Drancefe a por- 
tarmi Copra, un Battimento di fua Nazione b ove fenza 
l'Ufficialità) eranu duecento Marinari , che delidera- 
vaio di fodisfare al precetto Pafqualei che per la na- 
vigazione non avevano fin a quell'ora potuto adempie- 
re . Mi portai fubito colà con il Padre Profpcro Vicario 
di quella cafa , ed in tre- giorni , ed altrettante notti 
procurammo di fodisfare alla divozione di tutta quella, 
gente ; e per mifericordia di Dio non fù poco il fruito 
ricavatone , effendo in quella Nave taluno.) che da 
molli anni giaceva immerfo in peccati , fenza mai erterfì 
accollato. a Sagramenti . Tornammo il quarto giorno in 
Sisara , la quale benché fìa cinta di muraglie > e molto 
valla in larghezza , c nondimeno fpopolata , ne ha fa- 
briche di confiderazione , ed ii fuo luflro i e ricchezze 
le provengono da Navigli , che vengono dall' Indie ca- 
richi di ricche mercanzìe - Dopo . ertemi! trattenuto po- 
chi giorni in quella. Città , noleggiai un Baitello per 
portarmi in Ella navigando fopra il Eiume Eufrate , nel 
qual viaggio oflcrvai far queflo fiume in più luoghi varie 
lagune , che rendono atto il terreno alla produzzìone 
del rifo , ma che nel tempo fielìo. cagionano aria noce- 
vole alla falutc . Predo una di effe vìddi un grofTo Lio- 
ne , che flava mangiando un elìinio Cavallo , benché 
contro dì elfo dal Battello tirate follerò alcune archibu- 
gi- 
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giate j da nefluna peto fù colpito ; e quel che è più , 
ne tampoco fpaventato . In tutta la notte feotlmmo il 
rugito di fomiglianti Eiere : vìddi non effer vero quel- 
lo raccontali , cioè , che al canto del Gallo Cogliono 
quelle ammutire , pofeiachè fui far del giorno pareva , 
die a vicenda sfidati fi fonerò quelli a cantare , e quelli 
a ruggire • Panammo per la lunga laguna ripiena di grolle 
canne » per la quale pafsò il Macedone nel ritorno 
dalla guerra , clic molle a Pirro ; c mi fu fatto oflerva- 
re dler quello il luogo , ove dal vento levalo fù il Dia- 
dema Reale dal capo di Aleflandro ) e ripigliato da Se- 
leuco , che gettatofi a nuoto ne! Fiume , dopo d'aver- 
lo ripefeato ) fe Io pofe in capo , riportandolo al fuo 
Signore j dal qual fatto i fuperltiziou AlUologi argui- 
rono , dover efso fuccederc ad Alefsandro nel Tro- 
no . E' quel canneto infettato da infinità di Calabro- 
ni armati di pungente aculeo , i quali benché fofsc 
allora il colmo del Verno , non lardarono di molto 
inquietarci ■ 

Il Governatore d' Ella aveva fatto pochi anni pri- 
ma far un taglio nel Deferto , ed aprirvi un canale) in cui 
commoilamente pafsar pofsono due Navigli al paro : per 
mezzo di quello ha di molto abbreviata la (Irada non ef- 
fendo più necefsario d'aggirarfi lungo tempo per il Piu- 
me . Da Ella pofeia me ne tornai in Babilwìa a cavallo, 
avendomi di tutto il bifognevole proveduto il medefimo 
Governatore . Giunto , che fui in cafa noltra , prefen- 
tonimiiìun giovine) e bagiatami la mano , domandom- 
iiii , fe lo conofeevo i Gli dilfi di nò = Mi foggionfe 
quelli = non liete voi il Padre , die fette anni fono era- 
vate in Amadan ammalato : Io fono quel Giovane-, che 
=fui a trovarvi , e vi lafciai quei tredici Man.odì , e due 
=anni fono ero ritornato, e vi avevo portato un Tappeto 
=di regalo, ma non ebbi la forte di trovarvici = Io , che 
Tempre raccontato avevo per un miracolo quel foccorfo 
lemporale > che ricevuto avevo in quella mia grave ne- 
ceflìtì , reftaì attonito , ed eihtico , e fenza dir altro, 
prefolo per la mano , lo condurti in danza } e procurai 
H h ? d'u- 
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d* ufar a lui tutte quelle cortefie , alle quali m" obbliga- 
va la gratitudine j benché efso ricufafse collantemente il 
regalo d' un Cavallo , che gì' offerii . 

V anno 174O- il niefe di Luglio arrivò in Babilonia 
Abruìm-Agà de Giannizeri fpedito dal Sultano di Co- 
flantìnopoli , contea il geniodel ribelle Rè di Babilonia- 
Era quelli attaccalo da ardente febbre , e quali difpera- 
va di Tua f.ilutc per lo foverchio calore , che patito ave- 
va nel vi.iggio; mentre io curava quello Signore , ven- 
ne a gettarmi!! a piedi uria Donna Crifliana -, il di cui fi- 
gliuolo primogenito quella fera , (landò in un Cane get- 
tato aveva a terra il Tuo berretto e domandò a Gianni- 
zeri il Turbante per farli Turco , profeltando con elfi 
la lor credenza- j e dicendo in pubblico Alà-rftà-M-o- 
mettr.~Refttl-Aà . Pregavami con molte lagrime 5 affin- 
chè ni' impiegali! di ritogliere il fuo Figliuolo-dalie ma- 
ni di que* Soldati , che come in trionfo portato di gii 
1' avevano al loro corpo di guardia j e prenotatolo- al 
Ahflìy avevan pure da quelli ricevuto in ferino il Pana, 
o uà fentenza , con cui dichiaravafo vero credente i ed 
illuminato. Conobbi quanto difficile fofsc- 1' impeefa » 
con tutto ciò affidatomi all'affetto, e llima , che ave- 
va di me 1* Agà de Giannizeri , mi portai da lui , e lo 
pregai a far, che il Giovane , chiamato David , fofser 
quella notte portato a dormire nel dilui Serraglio , ove 
fofse flato permefso 1 fuo Padre di entrare , per aver 
commodo di abboccarli con efso lui . Ottenni tutto con 
facilità i E quando di buon mattino 5 mi portai a vifitar- 
lb , udj dal Giovane > efser egli (lato trafportato a far 
quell' atto dallo fpirìto del vino , che aiterata gì* aveva 
la mente , ma che non intendeva d' efser Turco ■, anzi 
che era pronto a dar la vita per la fede di Gesù- Grillo . 
Mi rallegrai in udirlo favellare in quella guifa, e gli pro- 
mifi d* ajutarto , e dì toglierlo dalle mani di que' Gian- 
nizeri » che credevano d'averlo guadagnato al lor parti- 
to . Lafciatolo pertanto in compagnia del Padre 5 fui 
fubito dall' Agà j e gli chiedetti in grazia , che volcife 
ridarmi quel giovane » che non cfsendo preferite afe 
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fteCso aveva dei io , fenza veramente volerlo, d' efscr 
Turco. RiCe 1' Agì in udirmi , e fattomi vedere il Fe- 
rita del Mafii , mi foggiunfe efser quello autentico atte- 
rgato , per cui coflava , che il figliuolo era vero creden- 
te . Io non mi fgomentai punto , ma gli replicai , che 
avrei porrne le mie iftanze al Regnanre , e fatto colla- 
re a fui , che il Giovane era (lato fédotto dai Giannize- 
rijda quali fapeva io cfser flato più volte afsaliro, e mi- 
nacciato, e cheper falvarlo dalie lorovìolenze , l'ave- 
vaio la fera antecedente pregato a lafciar in di lui com- 
pagnia il fuo Padre . L' Agd che avrebbe forfè voluto 
cinn piacermi , ma trattandoli di Religione , che a lui 
vietava ogni arbitrio, non poteva, m'inlìradò al Kaàì , 
da cui dipendeva il giudizio di quell* affare . Era ancor 
quarti verfo di ine molto affezionato ,. per avergli io cu- 
rati due fiioi figliuoli , e dopo molte preghiere , m' in- 
fegnò il modo , di cui io valer potevami per ricuperare 
il l'u letto Giovane ; fvelandomi egli, che chiunque facef- 
fe profane di credenza diverfa daquelladc Turchi , 
e per ubriachezza pmtelrall'e di voler elfer MufulMano t 
non per quello doveva riputarfi vero credente , fe tor- 
nato in fe ftelìo, non 1' avefTe ratificato alla prefenza di 
luì . M' indicò i nomi degl' Autori , preflb i quali era^, 
legifìrata una tal Temenza , ed avvertendomi , che fa- 
peflì farne ufo, fenza manifeftare di averne da lui avu- 
ta la notizia , mi configliòa portarmi Cubito dal Msfìi',. 
il quale egli Capeva , eh' aurei trovato in cafa dell' Agà- 
de GlanJzerì , ove quel giorno era invitato . Sul!' ora^ 
più propria portatomi, ove aflìdevanfì a menfa , vi fui 
accolto da tutti i Convitati , a- me ben cogniti , con Com- 
ma cortesìa ; quando appunto flava per levarli la tavola , 
dopo varj complimenti , domandommi 1' Agà , come 
andaffero le cofe del Giovane profelito ? Gli rifpofi, re- 
ftar io maravigliato-, eh' il Signor Moftì non avene fat- 
ta rifìeffione a ciò che i Djttori della legge Mumettana 
infognavano, pofeiachè , Ce fatta ve I' aveffe , come_j 
io-Io fupplicava a farvela, avrebbe ancor lui connfeiuto , 
efler quell* alto alibi ut a mente nullo . E per quel ragia- 
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ne .' rifpofe allora il Afa/ti: riprefi io all' oriipercbì il 
Figliuola era ubriaco, ed in [al flato non poteva fua 
Signoria dichiarare verace , e legittima la di lui profef- 
flane di fede . E chi è foggiuiife egli allora , eie ciò in- 
fegni ? Ripigliai) Vegga/i il capo decimo terzo dì Abbu- 
ile! , H ventefìmo fecondo di Omar , ed il fettìmo tf'Abra- 
im-Molà , li quali tatti affermano la fententa -, ci? io 
ho recata . Volle 1' Agà , die portali fonerò i codici de- 
gl' Autori citati , e fattone rincontrare il ledo , dine al 
Mofti-, che i Franchi fapevano tutto, ond'egli era 
obbligato a far giudizi» . 

11 Mofti feriarrrente diffe ) lo ho ammirata più vol- 
te la fetenza del Padre nelP arte medica , ed ara l' ammi- 
ro nelle tofe di tioftra legge ; laonde potrete voi render- 
gli il tv tua ) et? egli debbe ancor f opere quel che gli re- 
fla a fare per riavere il Giovane , eòe defederà . lo ben- 
ché nulla fapeifi di ciò , die doveva all'ora operare, 
diffimulai con un fogghigno la mia ignoranza , e conge- 
datomi da loro , feci un giro , per non ellere oflervato 
nel portarmi dal Kadì , per efier da hi intuito , fopra 
1' ultimazione di qitell' affare . Quelli nel vedere il Fe- 
tua, eh' io gli prefentai = baila , mi dine , ch'aliatili?. 
=prefenza,e de Giannizerij ch'lianno udita la profeflìone 
edi fede fatta dal Giovane , egli lì protetti dì non aver 
=niai avuta intenzione , e piena volontà d'eflcr TurcOj e 
^die folamente in tempo d'ulibriachezza abbia , fenza^i 
=avvederfene,moflrato di volerlo ellere. = Perlochè man- 
dando io ad avvifarlo preventivamante , e venuto egli., 
innanzi al Kadì , avendo con la mia aflìftenza rifpofto a 
dovere a tutte le diluì interrogazioni , ed avendo eva- 
cuate le depolìzioni de Giannizeri, fu lacerato il Patita -, 
e fù difeacciato il Giovane co' Giannizeri , come gente 
indegna di Ilare in quel luogo dì verità.. 

Partiti elfi , ordinò il Kadì al ("no Segretario -, che 
ne Ione Uefa la Temenza concepita in quelli termini-. 

Mold Marne f Giudice fupremo di Babilònia , antica 
Città de Califfi . Conformando il noftro parere a quella 
de noflri Legif latori Omar Gran Cali/a , Abbtubel , ed 
Abraim 
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Abraim-Molà della cafa di Dio incdinaji quali dichiara- 
no , eh' ogni qualunque infedele 1 emendo abriaco , quan- 
tunque dica Alla Alla Matmct. Reful Allà , non per que- 
jls debba giudicar fi vero credente , ma infedele > e Cane j 
come prima .. Quindi è , che noi dichiariamo , che Da- 
vid figliuolo di Ablaat non è mai diventato vere Turco , 
ma che ijempre fiato un infedele , ed un Cane figliuole di 
un altro Cane .. 

Me ne fece Fare Cubito una copia firmata col fuo 
nome i e figlilo , e mi difss di portarla all' Aga de Gia- 
ni ieri , il quale- in vigor di quella doveva rendermi il 
Giovane') e punire coloro , che l' avevano denunziato . 
Tornai dunque nuovamente al Serraglio dell' Agà , il 
quale in vedermi molto allegro , e prefa in mano la_i 
fcriftura del Rjdì ; Padre mi difse , lo. in quefla Città 
eommando a quaranta quattro mila Uomini , ma non ho 
già la metà del. potere , cb' avete voi , prendete il voftro 
Giovane , ne io ho più alcuna giurisdizione fnpra dì lai . 
Io allora, refegli didime grazie , riconduci meco in 
fila cafa il figliuolo , che per due meli volli, ch'ivi 
ftafse rinchiudo , per far penitenza del Tuo Tallo ; finiti i 
quali , accompagnato dal Giannizero di mia cuftodia , lo 
feci venir alla noftra.Chiefa , dove fattagli fare folen- 
nemente l' abjura , e profeifionc di noltra Santa Fede fe- 
condo la formola che ne preferive la fa.-me: dì Urba- 
no Vili, a tutti gì' Orientali , l' animili alla Comunione 
de Fedeli ; avendogli cominandaro d' attenerli per lo 
fpazio d'otto meli dell' ufo di quel liquore , che l'aveva 
fatto cadere in quell* eccello ... 

§. XXXIII. Fu intanto richiamato dal Rè lo fventu- 
rato Mifraf , che era (fato. come dtlTt di fopra , manda- 
lo in efilio a Bufferà , e per di lui mezzo ebbi lettere 
dei Ire Confoli , Francete , Inglefe , ed Olandefe , li 
quali caldamente a me lo raccommandavan'> , affinchè 
l'alTiltelli prelìo il Sovrano , come in fatti feci ; tanto 
che il Uè indi a poco lo marito. con una ricca Signora 
primi. maglie di un Muftì morto , la quale gli portò in 
dote trecento bone ; lo ritnife in poflellb del fuo già to]- 



248 Persia 
togli Palazzo } e gli ridiede il primiero Aio uffizio . Non 
mancò Eg'j di cori tettarmi più volre le Tue obbligazioni j 
ina durò poco più d' un anno il Tuo nuovo impiego , po- 
fcijcchc avendo fatia pagare un Avati)-i di trecento bone 
agi' Ebrei , quelli ne diedero aJtre tre cento al Cbiajd 
per vendicacene ; -ed affinchè riufeir polene loro di to- 
glierlo affatto non foto dalla carica , ma ancora dal mon- 
do , tennero Effì mano alla fuga di trentatrè bandiere di 
fbldati a Cavallo , e ne imputarono la colpa ali '-infelice 
Ma/raf-, che fù per quefta calunnia fubitamente ftran- 
golato . 

In quello tempo fù novellamente eletto Gran V'tjìr 
in Coftantinopoii i il più volte da me nominato in queita 
Storia Ai) Vi/Ir , nemico giurato dei Rè di Babilonia ; e 
nello 11 e fio tempo venne a rifughrfi nella Corle eli que- 
lli Of-m-Ba/ià di Nintoe , a cui il Gran Stiitwo aveva 
mandato il cordone per clì'er ftrangolato . Il Rè Aar.ct 
l'avvide Tubilo , che l' antico fio Emolo AL't appena ri- 
tornato al fuo pollo aveva direno il pcnliero contro di 
lui , procurando di toglier la vila ad un fuo si Jlreilo., 
e fede! amico , come era Ojfcìn-Abdtt^ciil di IViffiwj 
onde a t una forza fatto trucidare il B«fsà , eh' era (tato 
fpediio a Minivi per riempire il luogo di Offeìn , ripofè 

e quindi feriamenre penl'ando a cali Tuoi, ideò di far 
muovere un altra volta il Rè di Perlia a dmni della l'er- 
ta Ottomana , come quindi a poco farò vedere eilère ac- 
caduto-; chiamandomi ora a fe .iJìu-Aj/endi Nipoie t;cl 
Sovrano , che poc'anzi dirti liberata per mio mezzo dal 
mal del Gazza . 

Quella Dama dopoil primo parto , b; nchè più vol- 
te folfe reirata incinta , non aveva però più data viva al- 
la luce altra prole. Era allora attuai meni e gravida di 
quattro ni e fi , e fattomi conlùltare i io le ordinai, che fi 
faceffe ap'ir la vena » ed edrarne fei in otto oncic di 
fanguc; pnfeia le dieJi alcune polveri > -e- fai tale fare 
nuova emilìione di fangue nel fettimo niefe > partorì a fuo 
tempo felicemente un nufcliio , e fece darmene fubita- 
mente 
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mente la nuova , e pregommi affinchè portandomi ali.i 
vinta del Rè ogni manina 1 paiTaflì Tempre a vedere an- 
che il Bambino , che alla mia cuftodia , più che aquel- 
la della Nutrice affidavi ■ Non aveva quelli più che Tei 
meli di età) quando tutta fi coperfe fa faccia di fuoco 
fagro. " ., , 

Avrebbe voluto la Madre Cubito vederlo libero da 
quel malore 1 ma io lìirttai bene , che quel male sfogane 
per più giorni ; quando all' improvifo , efiendofi quello 
ftrofinato, comparve alla Nutrice tutto infangatalo nel 
volto , e timorofa 3 che le fpì rafie nelle braccia) mi fece 
chiamare > feongiurandomi per ciò , che m'era più ca- 
ro , a falvar la vita al Fanciullo , proteiìandofi , che , 
fe quello morto folfe , efla da fe medeuma fi (àrebbe 
tolta la vita , l'o.-a fatica mi coftò il guarirlo , pofeiachè 
fattami dar una libra di butiro frefeo, e lavatolo quattro) 
o cinque volte con acqua rofa , incorporai con il buti- 
ro una ottava di zaffarano ben polverizzato , e fattolo 
ungere , fiibito s'addormentò , ed a poco a poco guarì 
da quel, cocente fuoco ; ma tanto la Nutrice > quanto la 
Madre > (limarono quell' opera di tanto preggio , che mi 
tettarono infinitamente obbligate ; proteiìandofi , che 
non v' era prezzo per pagare la feienza da me impiegata 
per confervarc lavila al Fanciullo. Io non volli còfa 
alcuna) e feci dir loro , effer contento » clieilBambi- 
no Itene fano , e che dalla vita di lui fperava io maggior 
premio di quello Efle m' offerivano . 

Arrivarono in quello tempo molti Mercanti Crifiia- 
ni , Greci , Soriani , ed Armeni , che con grolle Corn- 
ine di danaro portavanfi in Ba/jora, per provederfi delle 
ricche merci venute allora dall'India. I! Rè che bilo- 
gnofo era di contante 1 fece a fe chiamarli t e domandò 
loro in predilo grolla fomma , (rimandola uccellarla da 
impiegarli nell'imminente guerra , che pareva Covraftalie 
a fuoi Stati da Scia-Unuin-Scìa , che con grofTo Efercito 
erafi mono dalla Perfia , ne fi Capeva fopra qual CìttA 
fcaricar volelfe la poderofa fua Armata . I negozianti 
Criftiani vollero più torto dare al Rè cento ècrxe di re- 
I ì ga- 
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gaio i che fare a lui apoca di preftanza ; fupplicandoto 
nel tempo fletto di gradir il lor dono , e di permet- 
tergli dì preleguire il loro viaggio , come fugli accorda- 
lo ; e benché dai Miniltri del Rè folle flato. a lui fùg- 
gerlto , effer betiC di Ibedìr gente a (pogliare.quei Mer- 
cadanti , noti fù potàbile d' indurlo a darne loro il per-, 
meno i e parve che Iddio vitelle rimunerare quello Re- 
gnante j per aver impediti , e riprovata un azzione sì 
ingioila , pofciacchc elf-ndo giunto in quei giorni a Ba- 
bilonia Ojman &a/ià. u* ,-ìhppo con ordine fegreto $Aiì 
Grur) Vi fir di tagliar la iella ad Acmet, c nel tempo 
ftelfo i elfendo venute lettere al Ri , colle quìli prega- 
valo il Gran Signore di far. ftrangolarc 0/man-b:^à , 
vennero amendue a fcoprirfi gl' ordini fcambicvoli , e 
anzi che offenderli I' un l' altro , lì collcgarono in ftret- 
tiflima amicizia , e ftillecitarono Scià-Uvum-Srìà ad im- 
padronì r li prima di karcut ; promettendogli, di più j che 
fupersta quella piazzai ed impadronitoli di Ninive-, e di 
AltJ>po , potea contar' per fua.. anche Babilonia , men- 
tre elfi fpontaneamente gl'avrebbero refa.. Per colorire 
intanto quella lor trama ; ^ì&h. Mante t-Gbiajà all' Efer- 
cito di Seta-Unum.- Scia , e fi munì Babilonia., come fe 
il PerGano. ftelfe per formarne l' aifedio,, o,per tentarne 
1' all'alto . Io, che mai. mi èra intrigato, negl' in lete fli 
-à\ Stato j_ e che Schivavi a futi' giorno d^ imbarazzarmi 
in elfi , credeva certamente vera la voce Iparfa , ma 
contuttociò dagl'andamenti del Rè arguivo-, non avervi 
timore alcuno di quel!' attedio ; onde elfer.du una matti- 
na ftato interrogato dai Rè ,. s' io credeva che ilScia 
folle per ftri.ngere con altedio la Città di Babilonia, fran- 
camente gli.rifpofi, Sire > io non si perfuitdermi , cbg 
il Ri di Perjia abbia famigli unte mira , fa/rendo beife 
guanto l' altre tri notte gli co/lo fé /* aver tentata una Jo- 
migliante tmpre/a Stando io col Rè in quello difcorlo , 
entro nel Divano colla Tua pippa in bocca un Santone. ; 
all'entrar dì cui alzoffi il Rè in piedi , e quegli venne 
fenz' altra cerimonia a federfì nel più onorato luogo, 
fenza far alcun motto 5 c riverenza . Io che ben lo co- 
no- 



Digiiizcd by Google 



- Secondo Viaccm. aji 
nofceva , prender volli licenza per andarmene a far i fil- 
li miei ma il Rè facendomi legno. con la roano.), che 
re I talli a Fui obbligato d'oflervare , come il Santone 
contorcendoti in varie guife , faceva crocchiar l'ofsa del 
fuo corpo , come Ce tentato avefse di fìritolarle . 

Dupo j che fatte ebbe molte tirane figure, parve 
Tettane alquanto edafico , e rapito in aìtiflìnia contem- 
plazione-, dalla quale con nuovi contorcimenti rifeoffo > 
guardò filfo il Rè , e quindi chinando a terra la fronte , 
moftrò ilarità , e ftraordinaria allegrezza . Gli chiedette 
allora il Rè , fe Scià-Unum-Sctó farebbe venuto ad af- 
fediar Babilonia , a cui egli rifpofe ; nò ; e fece nel 
tempo Hello una fpav'emofa contorilone > con cui gettan- 
do la teda dietro le fpalle , andiede colla'fronte a per- 
cuoter la terra . Gli fu offerto" indi a poco il Caffè, bevu- 
to il quale , fenza altra 'ce ri moni a alzofu da federe , a 
u Coi dal O/vane , ove per ordine del Sovrano dati gli 
furono j fecondo il codume, cento zecchini . Partito > 
che egli fu domandogli il Rè , che cofa io crederti 
della Santità di quell' Domò ? Alla qua! domanda , io 
penfava di non dover rifondere co fa alcuna, poiché fic- 
come era niio dovere il vituperare la di lui vita , così 
Mimava prudenza difTitnulare il mio fentimento . Non 
piacque al Rè il mio contegno , e con aria fuor dell' ufa- 
to fevera , mi fece nuova idanza , e volle , eh' io lìn- 
ceramente gì' aprirti l'animo mio, è gli d i ceffi , qual 
giudizio formato aveva di quell' Uomo . Mi frimai allora 
obbligato a dirgli chiaramente : Sire , io fono Crìfliano , 
come tale , non fola non approvo lo fpirito di còfliti , ma 
la gì ad! co fpirito Diabolico . Quella rifpofla badava per 
farmi fare in brani , là io ad altri l'averti detta ; ma 
liceo me il Re era d'una comprendone affai buona , 
sancii' Io , rifpofe , ho formato di lui un fimil giudizio , 
=e non ho mai approvata la di lui vita , e sò ch'egli non 
EolTerva altra legge , die quella a cui l' invitano Ì fuoi 
sproprj interelfi ■ Vedede voi quei piedi fudici ; certo 
=lì è , che codui non (a mai le lue preghiere ; ama di più 
=le Donne , ed il danaro ; che fantità deve efler queda ? 
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=Se voi forte MB/alatane , a voi preftarei rutta la mi» 
E=fede »_c vorrei farvi edificare la più bella Mofcbea che 
sfolte in Babilonia r. Datami quindi licenza , entraro- 
no i Grandi del Regno a trattarvi gì" interclfi di quello * 
ed avendo raccontato loro , quanto da me udito aveva j 
il fuò Molò gli di(fe , die dava a lui 1* animo di con- 
vincermi in manierachè in mezz'ora li comprometteva di 
farmi dichiarar Turco . Il Rè gli rifpofe , io non fóto mi 
contento , ma vi prego di farne !a prova j e fe vi riefee 
vi prometto un ricco regalo , configìiandnvi nel tempo 
fteUo di tenervi in guardia, dubitando io ch'egli più tolto 
fia per far voi Criftiano, di quello fia facile , che voi 
riduci ne lui ad efser Turcò . Finito il congrefso , che 
tenevafi alla prefenza del Rè , invogliatoli il M'Jà di 
guadagnare il regalo promefiogli dal Sovrano, ed infor- 
matori fe io ancor trattenevano in Tefórerla, venne (ubi- 
lo ad abbordarmi s e con luì vennero pure Soliman-C/Jia- 
fà , Marni Cbiajd -, e li due Kan degli A guani s ed 
altri Signori di minor rango . ti Mola dunque mi difsc . 
Padre , io debbo con voi per negozio di f omino affare ab- 
boccarmi , e propervi abulie difficoltà /opro la vero Re- 
ligione , le aitali fe mi faranno da vii difettile , io fono, 
pronto e fare ciò j che voi mi commandarete , ma fe per 
lo contrario voi non faprete rìfpondermì , h voglio , 
che voi a vita difpofizion: vi dichiariate ■ Prima di ac- 
cettare un tal partito volli da lui fapere , chi colti- 
tuìto false Giudice da decìttere ogni eontroverlia, 
che nata fòflè fopra le mie rifpoltc ; a cui rifonden- 
do egli , sé effer Giudice della fua legge ; e foggiugnen- 
do io) non poter edere alcuno Giudice , e Parte dell* 
ilìeffa caufaj lì convenne fra noi di ammettere un princi- 
pio , di cui come di regola ci fotlìmo pofeia dovuti fervi- - 
re per lo fcioglimento delle dimcolià , che fi dovevano 
proporre. Adorare, Scrvire,cd Amare fopra ogni cofa un 
filo Dio , diHe il Mofà ed io foggìunfi , non fare ad diri 
ciò ebe non fi vuole fatto afe ^^jferniati queftì due puti- 
ti come bali fondamentali di nulha difputa , c di noftra 
Religione: Egli mi fece tre interrogazioni; la prima del- 
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le quali fù ; Se voi adorate un fola Dio , come pel tr-e Dei' 
ricòtto/celt ì tu- feconda , Se voi amate un JUo Dio-* 
tome poi avete tanta tenerezza per Mariani , che dì pili 
dite Madre di Die ? La terza tinalmerne : Se voi/erv/te 
e un filo Dìo , perche vi prò/Irate innanzi a tante f ga- 
re d'Uomini ■, e di Donne , delle quali avete piane IcQar 
/e , e le Cbie/e ì Io allora alla prima rifpofi- , che noi 
Crifliani adoravamo un fiilo Dio in Effenza j e Trino in. 
Perfone 1 il quale Midero efl'endo inelfabiie > e da noni 
poterli concepire dall' angufle noftre menti , poteva folo 
adombrare con una limilitudinc, qua! era quella del So-, 
le, che rifplendeva ne! te»>po Helfo in tre Crinali* 
ne quali però la di fui iòftanza non veniva punto* molti-, 
plicarlì , ó a confonderli . Rifpofi alla feconda , ch'e£i 
fendo piacciuto al Verbo Eterno d'afTimiere la Hofìraj. 
Umanità, nel feno di Mariani Bottai a fia di Malìa Vets 
gine Santillima , era quefta divenuta fua vera Madre , e- 
meritava per quello d* effer venerata , ficcome le Madri 
de Principi Regnanti, benché Regine non. follerà na- 
te , dovevano venerarli da vaflalli detmedelimo Princi- 
pe , con oflequio però inferiore . Rifpofi alla terza , che., 
noi nelle figure) e nelle immagini non veneriamone 
la materia -, ne il lavoro , ne li delineamenii 1 non cre- 
dendo, ch'effe abbiano per fé ftefie alcuna virtù, ma 
di loro ci ferviamo per richiamare a memoria ì mifteri di, 
noftra Santa Fede , ed i. fatti illulìri de fuoi glorioiiEroi, 
a quali è diretta la tenerazione eh' a quelfe immagini 
facciamo ; ficcome i Turchi al trattar il loro Alcorano , 
I' ofsequio , che gli fanno col metrcrfclo fui capo ,noa 

10 rifondono nella carta , nel!* inchìoftro , e ne caratte-. 
ri , ma bensì nella paiola , eh' elfi dicono di Dio - » cóm- 
municata loro per mezzo di Maometto . Uoleva all' ora 

11 Mold ripigliare le mie rìfpofle , ma s* interpofero t 
Circolanti, dicendo,efser vietato d.illa lor Legge il dif- 
putare in materia di Religione ; Onde liccome egli ave- 
va interrogato , ed io rity "(lo , cofi toccava a me , d*in- 
terrogsrc , e ad efso di rifondere j che poi il Rè avreb- 
be giudicalo chi di npi svelse prcvalmo fopra l' avverili. 
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rio . Tocco dunque a me di proporre al Melò tre domiti* 
de » e furono le feguenti . Prima.) fe poteva darfi vero 
amore ver/a il Proffimo.yfenza utile , o interrejfc dell' 
amarne . Seconda ,,/e per/occorrere alla neceffiià d 1 un" 
amico piffu . prender/i la rsbba dell' inimico , Terza > fe in 
per/uadere la Dottrina , che riguarda la Religione , pof- 
fatto ufarfi P armi in mancanza delle ragioni 7 Io ai-ve- 
duto m'era , che nel fare <ju e fte domande , il Moli sbuf- 
fava , e mordeva fi -le labbra-, ma finita appena la ter- 
za alzolfi in piedi , é col Cangiare , die teneva al pet- 
to 5 percofse il cufeino , fopra cui io appoggiato era - 
Ciò vedendo , ufcj delia Tcforeria, ed afpettar non volli 
altra> rifpofta , ' vedendo, chela diCpuu doveva finire al- 
la Turca * vale a dire o col battone -, o coli* nrmi . Il 
Rè volle (Speme 1* efito , e tornato da lui il Mola. , vol- 
le anch' egli fargli la dia domanda dicendoli . Voi , che 
csntinuamence ìi/aie in ogni luogo la pippa -, come farete 
in Paradifo dove non-ip ì ' fuoco d'< accenderla ? rifpofe il 
Mold: Mifervirà d* ima pippa alla Per/iaaa , cb^abbia 
lunga canna,; e ' laeftcromwi alle porta, affinchè gP In- 
fedeli ., che ftunno fuori ypofano accenderla . 

Bifpiacque una tal rifpolla al Rè ; che però , aven- 
dolo riprefo , perche, efsendo egli Dottor- della leg^e , 
aveva avuto ardire di metterla in giuoco alla.fua pre- 
fenza, euii violarla c©n efserfi meco voluto^ prova re a_ 
difputare , fenza aver .faputo i+i'pon dermi , lo dilcacciò- 
dal Divano , o non volle vi rientiaiTe , fe non per 1' in- 
tercelfione de Grandi > nel tempo appunto , che venne 
a notizia, eflere Hate arraccaie dal Re di Perlla nel 
tempo itelso le due Cittì di he/fora , e di Niuive , eh' 
entrambi cinte erano di forte afled'o , e tormentate ve- 
nivano da frequenti (lombarde. Commendava all'afsedio 
di Basirà nell'armata Perfiana, il Kan. -Avi/a , e de- 
vaditi aveva fino a Babilonia i vicini Villaggi . J.a Cittì 
era in angultie , e dubbitavali di ribellione , per impe- 
dire la Quale , fu arredato il Confole lnglefc Mofter-Da- 
rel , a cagione , che veftita aieva in quei giorni tutta la 
ftia gente alla Perlìani . Durarono però pochi giorni le 
;an- 
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aoguftie di Baffora , pofciachè fopragiuntì due Principi 
Arabi , Mcniffid}" , e Brn/ftam , at^lirono. con tant* em- 
pito.) e per diverte parti le trìncere de- Periìani , che 
reiifter non potendo ■> fi diedero ad una fuga difperata 
dalla- pane d*~Avìfa 

' Scia-'Unum-Sclu con Efercitodi duecento mita com- 
battenti a cavallo a '(sedia va in unto la Città di Ninh-e > 
la quale fti da lui forpréfa io tempo , che fproveduta era 
di Soldati.., che la, prelidiafjero- , é di monizióne da^ 
guerra , con cui potefse difenderli ■ Commandava quella 
piazza Ofliin-Bafsà della famofa c.f*, Abdegelìi % di cui 
moltoa longo parlérònel mio terzo viaggio. Egli; noru 
fgOìiientoflì punio al grande- apparato dell'armi Periìane , 
anzi ebbe coraggio a" aflìlìcre in perlbni a t tre fcalate , 
che tentarono di dare in diverti giorni alle, mura spe- 
diate i nemici ^ per' tenere addietro i quali <> fece di not- 
te incavare ne folli citeriori de Baloardi pozzi aliai pro- 
fondi T uno predo l'-altro , affinchè i Perirmi noi) potef- 
fero facilmente riempirli- per avvicinarli alle mura , e_j. 
tentare o di nuovamente fcaiarle , o di farvi folto le_> .. 
mine per gettarlea terra . La batteria di fei'groffi can- 
noni , co' quali la faceva berfagliare notte , e giorno il. 
Scia, poco, o nulla- potè nuocere ali» fudette : niura s 
'quantunque coftrutte, di Gcfso , è fenza terrapieni , sLj 
cagione, che nun eraiio berv appuntati i diluì cannoni,e la 
'bombe rompevanfi tinte in- aria';', fehza che» Tiejipur una 
: giurigéfse a far colpo in'alcùn luogo. Manciiròno inquefl.* 
afsedio le provifioni ai Perfiani prima che : a' Niniviti , 
•onde-Sci a- unum- Si ìa mandò a fpogliarc , e date il faceti) 
a tutti i vicini Villaggi , 'ma;hon potendo più fulfiltePCb 
intraprèfe per lo Deferro il viaggio al Sepolcro-d' -Mia. 
Muftì al . ?èi dar però maggior colorèalla-fiIa-fiIÌra(a>, 
e far credere alia Porta , che le fue iniraprefei non-ePH 1 - 
nò/iufeite per il valore,e per lartc ilei Rè di Babilonia , 
fece Quefti , ■ che tornando il Soft di Perfia dal fuo Pel- 
legrinàggio , fi accampafse prefso Baiihriia , e quivi 
vifitato fofse ) e tencfse lungi» abboccamento tori Seii- 
ntan-Bofia , Genero , e General illimo delibarmi dei Ile 
demet .. 
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.Acmcl-, avendo prima ricevuti in ortaggio fei cenlo Per* 
fiani. Si fciolfe il colloquio con un ricco regalo fatto a 
Scia-Unum-Scìa dei migliori Cavalli , e di fontuoli ar- 
redi delia Regia feuderìa , e con molte gioje -p refe dal 
teforo j e mandate con pompa agi* allogiamenti del Per- 
itano , affinchè ogn'uno vedefse » quanto corta va al Uè 
1*. impedire gì' ulteriori progrelfi all' inimico ; il (tuale_> 
Xornofsene ftettolofamente in Perfia , ove Abacbì—Rati 
fuo Cugino , e Governatore di Sdrai , efsendofi per U 
ierza volta corttra di lui ribellato, aveva Catta brugiare 
tutta l'armata navale , die teneva il Scìa in Gembrùn 
folto il comando di Mcnfaar la Porterie . 

Tentava Aiiecbi-Kan di forprendere la nuova Città 
di Mafcat , ove fapeva } che ■Sdò-Unam-Scià avevi fat- 
-tì nalcondere i Tuoi tefori , ma quelli avendo penetrato 
a tempo i fupi maneggi , accelerò talmente il fuo ritor- 
no , die atfalìtolo predo JV /rat disfece in un giorno la 
diluì armata , ed ebbe vivo il ribelle nelle fue mani . 

Fu mirabile ilgaftigo che a lui diede, imperciocché 
non volle condannarlo alla morte , come meritava la. 
dilui fellonìa ; Ma così vecchio s com'era, ordinò , che 
/olle fallo Eunuco ■ e ad ogni.codo mantenuto in vita 
per fargli lo feorno di farlo fervir nellMraJW delle fue 
Donne,. Sofpettava ngn'uno a ragione che Tettando in 
vita coftui , the di mente torbida , ed intraprendenle 
■era fornito ) .dovelì'c un giorno prender vendetta d' un 
G .folenne ludibrio. Ma Scia-Unum- Sci a , non prete 
jjuella rifoluz-ione fenza Une politico , pofeìachè gli facea 
(piare tutti i patii > per indagare con chi trattalfe , 
e venir così In cognizione di coloro , co' quali egli oc- 
cultamente collegato erafi cfppito a quell' imprefa ; 
ed in La.! guifa riiifci a Ini di feoprirne molti > e di fargli 
miti fpieutamentc. trucidarci , , 

Nel partire 5 clic fece da Babilonia col fuo Efcrcito, 
avevano i Soldati , ed Ufìizjali lafciati ivi molti Schiavi 
Criftiani , che erano itati prefi nelle Terre /ottopode al 
commando- del Gran Signore ; ed a vililfimo prezso li 
Perliani venderono, o commutarono con Giumenti , ed 
" ." altre 
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altre fpecie d'Animali irraggionevoli ; Coloro però, 
che li avevano comprali } domandavamo grolle (ornine 
per lo diloro rifcatto . Saputo clic io L'ebbi , monomi a 
compalììone di quella povera gente } mi portai dal Kadl t 
die era quello ile db, che mi aveva prima ajutato per ria- 
ver il Giovane David Criltiano , e con elio concertai l'o- 
ra, in cui mi farei il giorno apprelTo portato alla vilìta del 
Uè, defiderando eh' egli vi folle prefcnte 3 acciò auten- 
ticane effer quella negoaiazione ingiuria , e contro la lor 
legge , nella quale fi dichiara , clic coloro , i quali pa- 
gano Tribulo al Gran Signore > ed hanno domicilio ne* 
Tuoi flati , non polfbno rollar Schiavi de Vaifalli de! Sul- 
tano . Anche in quella oceafìone mi favorì affai bene il 
Kadi , a fegno tale , che la mattina feguente col diluì 
mezzo potei io liberare ventiotto Criftiani dalla Schia- 
vili! 5 e rimandarli liberi alle lor Patrie , feri za pagare 
ne tampoco un quatrifio per lo rifeatto dì cflì . Penfava 
di far tare da loro un qualche regalo al Kad) ; Ma Dio 
mi fece fupplire con una cura 5 che pochi giorni dopo in- 
trapreli di una dalui amata Figliuolina. Tornato quello 
Signore un giorno a cafa trovò la figlia allalita da gravi!» 
limi moti convulsivi j Mandatomi per tanto a chiamarej 
mi portai fubito in cala } e fìccome egli teneramente 
amava la cara prole , rai fece grandiffime efibizioni , 
acciocché ulani tutta 1' arte per rendergliela fana . L' in- 
ferma al mio arrivo (lava fenza moto fopita , e li poi zi 
appena li fenti'rano, fenibrommi che all'ora allora do- 
velle fpirare nelle braccia del Padre , che di gli la pian- 
geva per morta . Procurai di confidarlo , inoltrando di- 
spiacere i che non ni' avelie fatto chiamar fubito , quan- 
do più facile farebbe (tato il foccorrerla da quel forte pa- 
rolìfno , da cui per rrelTuna forza de fpirìti potei farla 
rifeu^tere . Fattomi però animo , tirai in difparte il 
Padre al quale diffi ■> che i! male j da cui forprela era la 
fu a figliuula pare vanii mortale , né l'arte mia poterle 
facilmente giovare > s' io aifilìito non era da ajuto fupe- 
riore , il quale toccava a lui il meritartelo . Gli dilli di 
più, animato da non sò qual interna infpirazione j che 
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fe voleva non mori (Te di quella maialila la .figlia , doveva 
promettere a Dio di. tatto adoprarfi i per farmi riavere 
da un prepotente Turco una. Schiava Criiliana , che non 
mi era riufcito di reliituire a fu a Madre ., Adoperatevi 
voi gli foggiuti/ì per fargliela rìuwe_-, che io/pero, che 
farà auejla la più ejfiraie medicina per quefia wjlra fi- 
gliuola , per la di cui/alme io furò pregare il. Signore , 
e la diluì. SuMiJfiuia. Madre Mariam.Ellaàrq-, giacchi. - 
con il dìleì nome è chiamala la povera Sibila . Égli giu- 
rò allora di farmela rendere , benché li folle fatta lur-. 
ca 3 e fe bene l'averte avuta il Rè nel fuo Serraglio • 

Benedille Iddio la. riduzione di. quello Signore > 
volendo, libera dalle mani di. quel Turco Zelante di fua. 
falsa Religione la povera Donzella Crìllia na , la quale a. 
forza, di Infingile forzata l'avevaa promettergli dì farfi. 
Turca -, augurandola , l'avrebbe maritala col fuo figliuo- 
lo , che di giorno in giorno s'afpettava di ritorno da. 
4hppo .. 

L' inferma Fanciulla fi rifcolTe ed apri gl' occhi , e : 
la bocca , che fin all' ora aveva tenuta ferrata ; tornaro-. 
no i polzi al loro. uffizio , e fecondo gì' indicami } che; 
mi diedero , avendola, io curata , a capo al fello gior- 
no j la lafciaì;reftituìra in perfetta falutc . Nonfu.d'uo- 
po , che ricordarti al Kadl. la prometta. giuratami., poiché 
riel volermi da lui licenziare finita la cura., la. diluì Fi- 
glia conduflemi per la mano fuori la Schiava , la quale., 
da tre giorni già teneva. nel fuo Aram j e fu ivi alla mia 
prefenza confegnata alla Madre , che ailìcme avevano in 
quel luogo fatto. venire ■ Mi fi gettarono quelle povere 
Grilli ane , apiediper baciarmeli ,, ma, io ritiratomi in 
dietro) dilli loro , che obbligate erano. di. render gra- 
zie primieramente a Dio., che m' avcva.dato lume par-' 
ticolare per riufeire in quella cura ; in fecondo luogo al- 
la Santiffima Vergine i che me 1' aveva. impetrata ; ed 
in lerzo al Kadì , che con tuila fedeltà s 1 era degnato 
d' imerporfi a prò . loro : che erari obbligate a pregar Id- 
dio per, lui) c per la fua Figliuola , la quale regalò un 
bel fazzoletto alla Crilliana ; e fatti anch' io i miei com- 

più 



'plimenti col Kadi , reilimmo turri contenti , e confidi- 
ti ; tanto più , che dopo fu fitto Kodì di Bar/a vicino a 
Cofhntinopoli , e potè ad elfi felicemente incamminar- 
fi . Poco però io godei di quella mia confblazione , che- 
fu veramente fonimi . Volle Iddio umiliarmi , affinchè 
non ni* infuperbilli di quelle grazie > che lì piacevi di- 
fpenzare ad altrui per mio mezzo-. 

§. XXXIV. Premeva aliai al Rè , 'benché ribelle 
al Gran Sultano', di far fi merito appo lui , con fargli fem- 
pre più credere , aver elfo profuli , non fólamente fu- 
dori i ma ancora i fuoi tefori per impedire , come fopra 
ho detto , al Sufi di Perii» il proseguire fino a ColUn- 
tinopoli le fue conquiile , e per indurlo i tornarfene in 
Perlia . Per tal cagione impofe fubito gravi contribuzio- 
ni , facendo dire a tutti i fuoi fudditi 5 che per liberar- 
li dal facco , che loro dato avrebbe il Peritano , era fia- 
to affatto e fa ulto il fuo'Errario ; onde che avellerò pa- 
zienza, s'egli per riempirlo , e llar proveduto , perii 
bifognì j che potevan darli , era neceìfitaro ad aggravar- 
li . Intanto fece pubblicar un editto, con cui era obbli- 
gato ogn* Arabo , che negoziale in Città , a pagar due 
Zecchini; ogn' artiila Padrone di Bottegaia mctì ; 
ogni Lavorante , o Mwuale , un quarto . Dalla Nazio- 
ne Ebrea prefe trecento Borse , e da ogni qualunque 
abitatore di Bibilonia un cmque per cento di quanto pof- 
fedeva , non^ompreie le 'piante fruttifere dei dattoli , 
per ogn' una delle quali dovevano » lor Padroni pagare 
due piailre di quella moneta , oltre gl' otto foldi , che 
ne pagavano annualmente di dazio ■ Mimati Bu/ià Ge- 
nero del Rè era il principal Collettore di quelli nuovi 
impolizione , e con tutto rigore efiggeva da Ognuno il 
lor contingente . Quello Signore , che era fcaltro all' 
ultimo fegno per far con un tiro maestro tre colpi , fece> 
per mezzo di un tal Mozzar armiere del Rè , metter in 
capo agli Armeni DldftotUnì ■> ( "della di cui Setta , e 
Nazione egli era ) , efler quello il tempo d' aprire anch' 
Edi , come i Cattolici una Cliièfa di lor rito in quelli-, 
Citta , ed effervi appunto quella de Caldei ch'era rima- 
Kki fta 
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fta vuota , per aver quelli abbracciato il rito Romano .. 
Anzi per non darmi tempo dò poter operare , nè difcuo- 
prire quella trama, concertò con il fopra nomato AL^ar, 
che sborzate venticinque borfe dalla fila Nazione-aWeb- 
be ficuramenie la detta Chiefa de Caldei ■ Diedegti di 
più nelle mani un, memoriale da lui conceptrto,da prefen-» 
tarfi al Ile , ch'era di quello tenore . htfendo rimafle in 
habihitia /ti fole perfine Caldee di Sella Neftoriana , ed 
efeudc.fi tulle, l'altre dichiarate del parlilo Franca , la 
Chie/a del quale unicamente- frequentano > ed avendo ab- 
bandonata quella ,. the prima la loro Nazione pojj'tdeva , 
i Dioftorìnni Armeni , che non anno luogo pi ecifo per fa- 
re la loro preghiera , /applicano la Mae/là Vojlra , a vo- 
ler loro concedere la fudetia Chiefa, derelitta dai Caldei). 
obbligando/ ' effi.d'Kdure 2j. bone per la enei n a di Vojlra, 
Maejlà , a cui bocciano i piedi-. 

Lo ftcllo Armiere fece, che quella fupplica giun- 
gerle Cubito in mani del Rè , il quale feccia pillare a. 
Soliman-Bafd all'arbitrio di cui la rimife . Quelli , co- 
me fc nulla fapeffe de!!' affare , di cui egli era l'autore, 
fece chiamare con tutta follecitudine i Caldei tanta Ere- 
tici , quanto Cattolici , e con atte infidiofa domandò lo- 
ro con qual ragione pofteduto avellerò in Città la Chie- 
fa , che la maggior parte di Età avevano abbandonata 
avendola ufurpata da. molti , anni ingiuftamente alla Nar 
zione Armena ì Quelli, benché diftratte' avellerò-, fra 
loro., le antiche fccitture , ed i diplomi de loro privi- 
legi j contultociò in queU'occalìaiie per timore li riuni- 
rono , c li portarono s\ Bafà , il quale di elfi non con- 
tento, volle infieme anche le chiavi della Chiefa , c 
dicendo loro , ciré cfaininate le loro fcritture li avrebbe 
fatti richiamare , licenziolli , e fatti venire gl'Armeni , 
fi fece far l' obligo di pagar in otto giorni le 25. bone ; 
e contegno loro le chiavi della Chiefa , di cui andiedero 
quelli a prenderne incontanente il polfefTo . Se ne fparfe 
fubito fri tutta la Nazione Caldea la notizia , e radunatili 
in[iem e t arl t 0 i Cattolici , quanto ì Ne/ioriani , venne- 
ro a farne meco .lamento , dicendomi. , eh ' elfi per nQr 
. ' Ara; 
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(tra cagione foffrivano quello fpogliti , mercedi e j fe la 
maggior parte di Elfi , non lì folte fa Ha -Cattolica-, non 
patirebbe la lor Nazione quella fi> verdi ieri a - Mi trafitte 
iVcuore una tal doglianza , c procurai , di quietarli nel 
miglior modo poffibile , promettendogli d'aduprarmi, 
per fare 1 che glie ne fodero refe le chiavi ; ma die fa- 
rebbe (lato iieceliario , die ognuno di loro avelfe contri- 
buito a d3r qualche fomnia , immaginandomi , elfer ciò 
provenuto per la recediti 5 che inoltrava il Rè di racco- 
glier danaro. Partiti i Caliti -, fermerò gì* Armeni Cat- 
tolici , e mi dilfero , che fe lì loro Nazionali re/tati fof. 
fero in poifeflb di quella Chiefa , gl l avrebbero oblÌgati> 
(cune che lóro erano in maggior numero) ad .abbracciar 
il lor rito , ed a pagar per allio di religione !a maggior 
parte delle 25. bone promette al Beffò ; onde avrebbero 
date otto forbir di lor parte 1 ed ajutato i Galilei per fai: 
che ricupera fiero la loro Cliicla , ni 11 impegnai a confo- 
larli , parendomi d' aver tanto in mano , clic balìevolc 
fofle a fupcrare ogni difficoltà . Il giorno fegueme nel 
portarmi alla vinta del Rè j procurai d' abbattermi coma 
a cafo , con Soliuian-Bafà , e con tutta dìfinvolmra 
avendolo Aiutato , mi inoltrai volonterofo d' c ifrare nel 
Divano per parlare al Rè a favore de' Nefarittni . Egli 
trattenendomi -, già iò mi dìffe che voi valete parlare al 
Ri della Cbiefa de Caldei ; ma fenta di me non fatele la- 
fa alcuna [ : pofcìatbè , le Bil fono proteficto , ebe-fe fgli 
mette fu queffa confa le munì , lo gli infra fubìto Cefaz- 
zicnc , e farà poca meno i eh* inevitabile un tumulto in 
Città , dove tutti favi carichi dì lìaxj , fiori di vai al. 
tri Cr'iftìani , che al fole nari poffedcie niente , ed avete 
le Cofe piene . 

Quelle ultime parole mi ferirono , piantandomi- 
contro una machina fi poderofa ; onde , gli rifpofi , lo 
cenofeo bcnifjìmo , effer dovere , che quando tutti g!'abi~ 
tatari di Bagdat pagano al Ri una doverefa quota , i 
Crìjliaui non ne fìr.tio immuni ; ma- quella , clic mi fpìa- 
ce « fi è , che centro ogn' ufo abbiano ai effer f pagliati 
ilei loro i Calde ì-frjua righile-. Con tutto cìòpercbi non 
vaglio 
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veglia dar mìnima occaftone d' inquietudine a Voi » t 
mollo meno al Rè; vi prego a render la loro Cbie/a a Cal- 
dei, e a contentarvi d'imprender da ì£ì altrettanto danaro ■> 
quanto dato anno gì' Armeni per torglierla . Egli vera- 
mente aveva in cuor Tuo determinato di voler dai Caldei 
trenta 'forze per rimettergli ài pollefso della' lor Chiefa , 
e di darc'agl' Armeni un'altro fito per edificarvi la loro; 
ma conte n loffi di 2j. e reflatido in appuntamento di tal 
Comma , me ne' tornai a cafa j e eoi Padre 'Fedele mio 
compagno; mi diedi con tutta /ollecitudine a pregare 
tutti i Calde: % di dar' ogni uno tanto , che fi potefse ac- 
cumulare la fomma'promcfsa per liberarli da quella vef- 
iazione . Fatti li conti > trovammo , che vi mancavano 
àncora fei horze y onde ' la feguente Domenica , dopo 
aver fpiegato il Vangelo ,' pregai tutti i Crilìfani a voler 
anch'elfi concorrere a quell' opera di pietà > e fri tutti fi 
adunarono altre due hoi te » "mi olrinati ì Principali Ne- 
periani a non voler compier l' intero , io mi trovai fenza 
fperanza di poter mantenere la'parola data a Soliman 
Buffa; onde per Coltrarmi oneftamente dall'impegno} 
ed aver modo da riparare alla violenza fimulai di dover- 
mi portareìn Amadan perprovedermi d'alcune co fé ne- 
cefsarie per la perfuna d' Alì-Begb ; ed ottenutane dal 
Rè la licenza , feci fapere alla di lui Sorella, racco- 
mandandole caldamente 1' affare , affinché nella mia af- 
fenza nefsuna cofa innovata fofsc fopra l'affare de Cn- 
ftiani , pofeiachè s' io fapnto'aveffi in mia afsenza i efser 
accaduto alcun danno a miei Crilliatii , non farei certa- 
mente più tornato in Babilonia , penfando così di mette- 
re al punto Sottmon-ììafà , e contraporgli la Sorella del 
Rè, il Cognato j ed il Nipote Ali-Begli da lui racco- 
mandatomi più volte . La Dama A j/ìa-'A fienài-} ^Madre 
del bambino mandommi a dire , cheTuo marito Mamet- 
Bajj'd (tava allora in Collant inopoli ; ma che "on dubbi- 
talii , ch'Ella fatto avrebbe il punibile per fare j che i 
Criftiani non fofsero moleftati-. 

Partito, che io fui con tutti i pafsaporti neccfsarj , 
raccomandazioni del Rè al Kan a' Amadan , e con altro 
Eo- 
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Brìuvdi per farmi fcortare da un Villaggio all'altro ila 
olio Uoil ÌHii armati , per maggior lic.urezza 5 contutto- 
ciò affidalo a 1, GÌ ani zzerò dì mia guardia , e ad; a] tri. due 
fervitorio che conducevo meditando fri me di turnar- 
Eiiene in Europa per la parte di Mofcovia , conofcendo 
bene-, chel'auaie, non era per fopirfi.fepza. qualche 
gran travaglio.de Crilliani ; m'incamminai con la mia 
iula rervitù vcrfn.la Perfia . Ma allontanatomi quattro 
giornate da Babilonia,, la maggior parte per lo Deferto, 
Tempre travagliato da funelli penfferi , , che mi .rappre- 
fentavano 1 ''aggravio de poveri Fedeli , all' improvìfo , 
Culle tre ore della notte , ( pesando per lo (hello di due 
Colline, che d'alberile ratio ripiene a Cernendomi da 
un frefeo venticello , che ivi Coirà va alquanto. ricreare , 
avedo ne giorni antecedenti l'offerto il più cocente cal- 
do del boi Lione , udj gridare il Giannizzero , che for- 
prefi eranio da Ladri ,, ed all'iitefso tempo fece egli fuo- 
co sù de mede-fimi • Era per. noi a (sai angufta la ftrada ed 
io attentamente flavo guardando, per feoprir gl'aggrefso- 
ri ; quando al fentir lo feoppio d' un fucile , vlddi cader 
da Cavallo alla mia delira Giovanni mio fervitore Non 
tardò il Giannizzero di Far anch' efso fuoco verfo quella 
parte d'onde era venuto .il colpo. ; ed io ., eh' cra.relU- 
tji attonito , mi trovai fopra un rialto 5 portatovi , non 
SÒ fe dalla paura, o .dal Cavallo , ove avvedendomi 
d'efser efpolto.per ogni banda., milì fubito il piede al; 
fuolo i ma occupato ..dal timore diedi al roverlcio per 
terra , e così carpone fui a nafeonderrai tra alcuni albe- 
ri che fervivano d'argine a piceol fiume che ivi vicino, 
feorreva . Rivolfi Cubito il penfierc a Dio,,, e conobbi, 
efser quello un' avvifo , con cui Egli pani vanii amorofa- 
mente.i e richiamava in dietro i mici palli ; onde rac- 
comuna nd atomi ■ caldamente- alla. Santiifima, Vergi- 
ne, ed atutti i Santi miei Avvocati., propoli fernia- 
incnfe di . tornar in Babilonia per aflìfiere ad ogni. co- 
llo a quella, Crjfìianilà , fe impetralo ni' avefsero . 
d' ufeir a falvanwoto da quel periglio • Quindi guardan- 
do d* ogni intorno , e tenendo aliente le orecchie per 
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icoprir in qiiat (lato mi trovati! , udj i e viddi il Gian» 
nizero , die faceva diligenza per ritrovarmi ; onde 
ammaro da lui , ed ajutato rimontai a eavallo , e con 
elio mi diedi alla fuga , fcnzi fapcre verfo ave eramo 
inclinili inali . Indi a non molto ci trovammo ambedue 
entro una Palude piena d'alghe, e di canne 5 fra le 
quali non potendo far più iìrada a cavallo , ci conven- 
ne a (montare , e tenendoli a roano , ufcirne alla meglio, 
per prendere altro fentiero . C'aggirammo lungamente 
intorno a quel luyga , finché cominciando 1' aria ad illu- 
minarli coi primi raggi dell'aurora > ci avvedemmo, 
non elle molto lontani dal Villaggio , da cui eravamo 
la fera innanzi partiti , ondi; incominciando il Gianpie- 
ro a tirare a vento alcuni culpi di-piftola , co* quali da- 
va fegno j a quei de! l'aefe di Scìambnn d' aver bifogno 
difoccorfo vennero alcuni di Efti armati per fornitimi- 
tirarcelo prontamente) e ci condufl'ero alla cafa del 
Governatore i che fentcndo dal Giunnizcro eller io Me- 
dico del Uè ) ni* usò tutte le cortefie , che potè , e 
fpedì fubìto Gente armata al luogo , ove trovarono 
ferito mortalmente il povero noftro enndottiere , che 
indi a poco mori , ed il mio fervitore fpogliatn , e feri- 
to i ma non fii potàbile rinvenir quei Ladri , che dato 
ci avevano quel. lembi I travaglio. Il giorno dopo volli 

vennero a meco congratularfi ; euendofi ivi fparfa la vo- 
ce i che io folli llaro u'ecifo , ed afiafltnato per lirada . 
Volle il Rè elferne fubito da me informato , e mi ripre- 
fe , perchè io non mi era fatto fervire dagl' Uomini , 
che egli mi aveva dati per mia culiodia . Quindi ordinò 
a Saliman-Ba/sà di Far fare diligenza per avere in mano 
quei ladri > e di punire gt' abitanti de vicini Villaggi * 
perchè non avevano invigilato , coni' era lor dovere j 
in tener pulite le pubbliche vie- da M.ifnadreri . Torna- 
tomene a cafa fui atTalito dalla febre , che pigliò il tipo 
di terzana femplice , da coi non potei cosi pretto libe- 
rarmi j come iacea all' ora di meftieri , per riparare il 
danna, che incetta Meni ente cagionavano ai Criftiani il 
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Barsì » c f Armeno armiere Nazsar , i quali non con- 
tenti d'aver giìfooglUtì i Caldei della lorChiefa , avt- 
vano dippiù acculati i Criftiani d' aver fatti Franchi mol- 
ti d' altre Nazioni » e d'altri Riti , fempre colla mira 
di ritrarne da quelli nuove fomme di danaro . Avevano 
di più efpolto un nuovo Memoriale al Rè, die gl'Ar- 
meni avrebbero date altre cento Borse al Regio Erra rio, 
fe privando noi della noftra Chiefa , l* avene loro con- 
ceduta-; ed il Rè piegato gii fi era ad accordargliela > 
col riflelTo , che riufeiva più commodo a! fuofer vizio , 
il dare a noi cafa più vicina al Serraglio , per avermi più 
pronto ai bttbglti di Elio . fui di tutto ciò confufamente 
nvvifato , e vedendo la mala fede di quella gente , e te- 
mendo qualche infililo, feci concimare dal Padre Fe- 
dele il Venerabile , che confervavafi in Chiefa , e feci 
portar fuori di cafa l' argenterìa della medelima . 

Portandomi come meglio potei al Serraglio , per fa. 
pere da quelli Uiiuiali miei amici il netto di quel maneg- 
gio i ebbi moke notizie di elfo, e fpcci al mente dal Te- 
foriera , che efpreiramente mi dille = Per voi , Padre , 
=io vi allicuro , che non v' è da temere , ma conviene , 
s:che abbiate pazienza , pofeiacchè qui fi vogliono aflo- 
=!utamente denari da voflri Crilliani , quali raffidandofi 
=in voi , e nella bontà , che ha per voi il Sovrano , fe 
=non vi veggono in qualche anguilla , non s* indurranno 
xmai a sborzarlo . Io mi -fono trovato prefente , quando 
=ha Soliman-Ba/sà propollo al Rè'di farvi mettere alla 
scatena , non eflendovi altra maniera ; ma il Rè tutt'al- 
=tro gli ha accordato ; ma non già , che fiate voi nella 
=perfona voftra moleftaio ; onde regolatevi , e non vo- 
gliate inquietarvi per altrui motivo fenza frutto . 

§.XXXV. Gii Solimati-Bifsà aveva mandato a cafa a 
chiamarmi, e non avendomi ivi trovato m'abbattei a cifo 
co! niello nel tornar che io faceva, ed udita l'anibifciata, 
benché attualmente ftelfi con la febbre , andai ad udire 
ciò, che da me voleife. Egli come fe mai conofeiuto m'a- 
veire, mi domandò conqual licenza avelli io aperta in Ba- 
bilonia una Chiefa , alla quale concorrevano non fi>io i 
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Franchi , ma ancora perfone d' altre Nazioni non Eu- 
ropee Senza fgomentaimi , io allora li rilpofì , che 
l* avevo aperta con ordine del Rè Tuo Suocero , e di lui 
medefimo , come poteva affettare Atnitt-Ciattfe , che 
cinque anni prima era venuto con loro ordine a publicar- 
ne !* apertura , folto pena di morte intimando ad ogn' 
uno , che avelie l'ardire di moleflarmi . Egli a queila ri- 
fpofta trattandomi da Cane j e da Infedele , và , mi 
foggiunfe , e /appi , efer fa in di/grazia del Ri , e miai 
ed a' nojìri ordini dovrai ubbidire . Al tremore, che 
mi cagionava nella Aia accezione la febbre, fù quella 
minaccia un potcntiifimo antidolo, pofeiachè da quel 
giorno , anzi da quel punlo , io ne rimali per alcuni 
giorni libero , e tornandomene a cafa , trovai due de 
più ricchi Ebrei, che Sarnf erano del Rè, quali mi 
moftrarono gran dìfpiacere delia perfecuzione , ebe io 
foffriva , e mi avvifarono , che indi a poco farebbe ve- 
nuto il Radi con il Miri a difeaccianni dì cafa, ed a 
prenderne in nome del Rè il pofleflo. Feci fubito da efl'a 
trafportar via alcune cofe » che (limavo eflW in quel 
tempo a me , ed a miei compagni più neceflarie , e flavo 
ivi confolando i miei Correlìgiofi , ed elfi mi conforta- 
vano a rallignarmi al Divino volere, quando ci fi fece in- 
nanzi il Naib del Radi con un Uffiziale del Regio Fifco , 
che m'intimarono l'ordine di foriire di cafa,con quanti ivi 
meco abitavano, e di eflrarne tutte le Beftie, avendo Egli 
ordine di chiuderne, e figillarne le porte. Ubbidimmo 
fubito agi* ordini fu premi i ed in prefenza noflrafù pri- 
ma ci' ogni altro luogo chiuf.i , e lìgillata laChiefa, e 
quindi tutte le danze , pofeia la porla Maeftra, per cui fi 
ufeiva inftrada, ove lafciarono dodici foldati di guar. 
dia ; e noi ci riiirammo in una Cafetta , ove il mio Gian- 
nizero flava anch'egli colla febbre terzana . Era il luogo 
anguitiflimo , ma era per noi il più conveniente , giac- 
ché parte de Criltiani eran flati nielli alla catena , e nel- 
le lor cafe rimalle erano le fole Donne in grandiflìma 
confiilione . Vi fù fra eiTe più d' una , che molle di noi 
a conipaffione ci mandarono a vifitare , e ci providdero 
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di cibi , e di coperte per quella dolorofa notte , in cui 
rie (Tua di noi potè dormire . Fattoli appena giorno volli 
portarmi alle carceri 1 dove in numero di 44- de 
Principali Crìftiani Davano colla catena legata al collo, 
come malfattori , e delinquenti , i cjuali volendoli muo- 
vere per accogliermi , fecero ilrepito con que' ferri , 
che li legavano , e cagionarono a me un fi veemente do- 
lore 5 che mi parve , mi feoppiaffe il cuore in petto , 
fenza poterli in altra maniera folle vare > elle con dir lo- 
ro , efser quello un gaftigo con cui Iddio punir voleva ì 
miei peccati 1 laonde che a lui fi fofsero elfi raccomanda- 
ti , che io ne (pera va d' ottenere per mezzo delle loro 
ro preghiere in breve tempo la liberazione . Non potè 
profeguirfi fra di noi il colloquio , perche le vicendevoli 
lagrime ce lo interruppero ; onde partito io dalle Car- 
ceri mi portai fubitamente alla Corte j rifoluto di 
prefentarmi al Rè , e dì domandargli , quali erano le 
noflre colpo e quali i noftri delitti , per li quali ave- 
vamo meritato si folenne gaftigo ; ma nel voler entrare 
Bel Divano , mi fù proibito dalle Guardie, che non., 
me ne permiflero l' ingreffo . Fù quello per me un' nuo- 
vo colpo , che mi ferì il più fenfibile dell' anima ; din., 
tuiro ciò mi feci coraggio , e andiedi novellamente dal 
Te-foriere a sfogare l'animo mio, e a comunicargli ia 
de terni inazione fatta di vendere quanto avevo per lo rif- 
catio di que' poveri Criltiani , ch'eran tutti Padri di nu- 
mernfe Famiglie , e quindi andarmene per non tornar 
mai più in Babilonia . Egli , che veramente m' amava, 
tornò ad afficu rarmì , eli' il Rè non aveva cola alcuna.! 
contro di me , ma eh' aveva ordinato , mi fi trovalle_> 
una cafa miglior di quella in cui abbitavo , e che vi folle 
edificata a fue fpefe una più bella , ed ampia Chiefa per 
commodo de Criftiani , da quali fi farebbe contentato 
d' una ori e Ila fomma di danaro , per contentar cosi tutti 
coloro, che contro di noi gì' avevano fatto ricorfo , e 
provedere nel tempo nVflb alla commodità fua coli' aver- 
gli vicino. Mi affi curò dippiù , che non farebbono (late 
aperte le porte della noftra cafa , nè tolti da effe li 
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figlili fenza la mia prefenza , quando a fpefé del Fi (co fi 
Farebbe fatto il trafporto di tutta la robóa , eh' era in ef- 
fa refhta . Lo ringraziai della notizia , la quale però an- 
zi che confidarmi , maggiormente m' alfliife , tedendo 
bene , eh' il Rè aveva tutta la mira a età che riguardava 
il fuo fervizio , ma non già a farmi a ni min idra re , come 
fi doveva la giuflizia , o a follevarmi da quelle anguille-» 
dalle quali fapeva molto bene , effe-r io poco meno , eh' 
oppreiTo . Partitomi da lui celando quanto meglio potti 
il mio rammarico , mi portai a Cafa del Gran Doganiere 
ÀI) Affaldi , Mimando, che quello, il quale in altre 
occafioni erarniil inoltrato molto affezionato potette , o 
voIeiTein qualche maniera aiutarmi prellb Selimaa-Baffàì 
di cui era molto amico , e confidente ; ma egli , ch'era 
un Uomo j cui fra Turchi. non ho io trattato il limile 
per prudenza , e moderazione d' animo , non potè nel 
vedermi , non cangiarli d' afpetto , e non moftrar ùifpia- 
eere del mio arrivo. Sofpettai, che a lui riufdlfe rincre- 
fcevole la mia vifita , perche non velette imbarazzar- 
fi in quell' affare ; laonde lo prevenni con dirgli . " Io 

s , pegnarvi a prò mio , e de miei Crilìiani ■> iapendo 
3, molto bene , non convenire ad un volito pari , di fa- 
„ vorire coloro, ch'hanno la fvcntiira d'e-ner in difgrazia 

del Rè per motivo di denaro . Vengo folo , perche sò 
„ di aver perduta k grazia del Regnante, non per mia^> 
i, colpa i ma perche da mici Criftiani fi- vuole il fecondo 

fangue , vale a dire j le loro fortanze . Voi che jeri 
„ fera eravate nel Divano del- Chh-jà-hafià , pureftc 
,, dirmi qual fomrna Elfo pretenda , perche io dubito , 
„ che qui li voglia fare una domanda eccedente le loro 
j, forze i per prender quindi prefetto di difcacciarci tut- 
j, ti con obrobrio dalla Città , e far concepire a tutto 
,, il popolo, efler noi gente rivtihofa, e proterva . 
Egli allora compatii onandomi mi confermò quanto detto 
avevami il Teforiere , e mi aggiutìfe , efTerfi trovato 
prefente quando il Rè permetter non volle , che né io , 
«è alcuno de miei Compagni metto folfe alla catena-, 
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inzì che rigettata avrebbe anche I' offerta delle cento 
berne fatta, dagli Armeni per aver il portello della nofìra 
Chiefa , fe non folle Dato il rifieffo d' avermi più vicino 
al Serraglio j dove ordinato aveva 3 clie preparata mi 
felle la cafa , in cai abitava il fuo Segretario > la quale 
oltre all' efler piò ampia della nofìra , era ancora pre- 
veduta d* uno fpaaiofo j od aliai commodo cortile , fui 
mezzo di cui ordinato aveva, elle folto la mia direzzione, 
ed a mio piacere fabricata Me la Chiefa . Ringraziai 
anche lui , e lo pregai ad affillemiì in quel travaglio., 
in cui 0911' ora. mi pareva mill' anni di tormentofilfimo 
affanno . 

Prefo dunque da lui congedo , e potendomi appena 
reggere in piedi , mi ritirai nella più vicina cafa de CrL- 
ftiani , eh' in q ne* -contorni mi fi offerte , e quivi penfa- 
va di prendere un poco di ripofo ; mi fù però imponibile 
perla gran inquietudine dell' animo agitato da contrae)' 
penfieri , ed affetti . Vedevo io per una parte , e (Ter no- 
flro maggior decoro l' aver in Babilonia una Cbicfa , ed 
una cafa nel fito più riguardevole della Città , e folto 
gitoceli) , può dirli de! Sovrano-: Vedevo ancora , ch'ac- 
cordando agi' Armeni 1' antica nofìra abitazione , veni- 
vo io a privarli di cento berze , che non farebbe flato 
per loro piccolo incommodo , tanto più , che s'erano 
poco prima obbligati a pagarne altre 2 j. 5 dall' altro 
canto però riflettendo , che cedendo la nofìra- C.hiefà 
agi' Armeni Dtofcoriani , farebbero quelli divenuti ogni 
giorno più infoienti-, e obbligali avrebbono li Cattoli- 
ci di lor nazione a pagarne la maggior parte 1 giudicai 
eflcr meglio tentare ogni mezzo, per impedirgliene il 
confeguimento . Quindi rifoliì di mandare una vecchia 
Donna di quella cafa, in cui fermato m'era, aduna 
Dama di Conftantinopolt , ch'era accafatftin Babilonia , 
pregandola a volerli portare al Serraglio , e- rapprefen- 
tare a mio nome I' afflizione 5 in cui io mi ritrovava a 
Canati- Affiato , affinchè Ella s' interponete con il Rè 
fuo Fratello , e m' ottenelfe da lui d" e Ber alfin libera- 
to, da quella lunga , e penofa venazione . Non mancò di 
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favorirmi (libito la Dami Canftantinopolitans , ed o Cof- 
fe per equivoco, o vero per dar maggior (limolo a fol- 
lecitamente Tollerarmi, rapprefentò alla Sorella del Rè, 
ch'io dopo tanti ftrapazzi (offerti per cagione di Soliman 
fis/fljC del armiere Nazzar, ero (iato finalmente -r Ut retto 
ne* Cerri , benché felicitante , e gettando fangue dal- 
la bocca . All' udire una tal rapprefemanza , fi lacerò le 
vefti Canum-Afftndi , fecondo l" ufo de Turchi , in atte- 
salo di cftremo difpiaccre , c chiamato l' Eunuco , fcrif- 
fe di propria mano un biglietto al Rè Acme', fuo -Fratello, 
in cui dìcevagli . " Se tu ti fei feordato delle cure, ch'ha 
„ fatte nel tuo Aram il P.idre Medico , e fé quei Tiran- 
„ no di Solimart-Bàfà non ha memoria dell'operato dal 
medefimo Padre a prò di fua Figliuola , non fono pe- 
rò io immemore di quello ha fatto per me , per mia 
Figliuola , e per gì' altri miei , e tuoi Nipoti : Im- 
„ maginatì per tanto , quanto (ia grande il mio ramma- 
rìco in fentire, che quantunque innocente, come tu ben 
,i fai , dia ora per morire , gettando fangue dalla boc- 
„ ca , legato come un Cane alla catena . Onde io affolli. 
,, [amente ti dico , e ti giuro per I* Alcorano , e per il 
,, nofiroXegislatorc Maometto , che- i miei occhi , non 
„ prenderanno fanno, nè entrerà cibo, o bevanda di 
„ fona alcuna nella Alia -bocca, lin a tanto , che non.. 
„ fia io cena, e (icur<i ,■ ch'il Padre medico Ga egli tor- 
„ nato à! polle fio della fua cafa , e Chiefa j come pri- 
„ ma" Taa' Sorella Canati,. 

Piegata la caria, co m mandò al 'Eunuche) di por- 
tarla fubiio , e darla in mani proprie del Rè , il quale 
flava all' ora prendendo il Crefco con molta Urfizialità di 
primo cangi nel fuo cortile , e letto il biglietto , do- 
mandò , s' ivi era alcuno -, che veduto m'averte in quel 
giorno , ed udito , che prefentato io ni* era la mattina al 
DJvano,ma che fecondo i fuoi ordini,e[fendontene proibi- 
to l' ingrellb , me n' ero partito , fenza che poi alcun dì 
loro mi averle più veduto , fpedì Egli allora alle Carceri 
per fapere , s'io era veramente all.i catena, e tornato il 
Ciocadar colla rifpofta , eh' io era ivi fiato la mattina a 
par- 
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parlare co' Criftiani , e che n' era ufcito piangendo ; 
lefle forte il biglietto , che ferino avevagli la Sorella , e 
diede ordine a due Uffìziali clic fodero fubito a ritrovar- 
mi , ed a ricondurmi alla mia abitazione , aire ricono* 
feiuti i Sigilli ) mi lafcialTero in pace co' miei compagni : 
Rimandò in tanto alla Sorella 1' Eunucho colla rifpofta , 
che mangiade , dormine, e bc velie pure j fe n'aveva 
voglia j giacché il Padre Medico era in libertà , ed ave- 
va riavuto il poflelTb della fua primiera abitazione - e_( 
Chiefa. 

GÌ* Uffìziali del Rè adempierono quanto era (lato 
loro da lui commandato , ed ia co' miei Compagni en- 
trati in Chiefa. ne rendemmo grazie a Dio col più vi- 
vo del noflro cuore ; e quindi fpedimmo alle carceri a 
darne avvifo ai Criftiani confortandoli , eh' indi a poco 
farebbero ancor Etìì flati podi in libertà, . Era di già paf- 
fata un ora di notte , e fluitavano tuttavia i nollri co- 
nofeenti Turchi , Ebrei , ed Armeni , che s'erano Tem- 
pre confcrvati nollri amici , di venire a conerà tiila.r lì con. 
elfo noi per la cafa ricuperata ; Quando dall' Agà della 
Corte mi fù commandato pr.-r ordine del Uè , " che mi 
folli portato la matina feguenle allo fpontar del Sole 1 a 
vilìtare Sgliman-Bafiò , a cui era flato ingiunto d'acce- 
gliermi, e di attefhrmi , non aver il Sovrano cofa al- 
cuna contro di me , □ contro de miei compagni , ed affi- 
curarmi % eh* io godeva j come prima - non meno la fua , 
che la grazia del Rè . Si rallegrarono tutti a quel? avvi- 
fo, e noi parlammo tranquillamente il rimanente di quel- 
la notte. All'albeggiar del giorno celebrai la Santa 
Meda, e fatto il dovuto ringraziamento - prima d'ogni 
altra cofa volli andar a vedere i miei. cari Criftiani , e 
confortarli a foftenere per un* altro poco quel grave in- 
commodo , ed offerirlo a Dìo per impetrar da lui elito 
felice all'abboccamento, ch'in quell'ora doveva fare 
con Sdìtnan~Ba/sà . Stavano elfi in ima piccola danza - 
non più larga di S. i ne più longa di'aj. in jo- palmi , 
tutti a federe in terra con una catena , 1* efttemìià della 
quale con un grofso anello era fidata al muro , e pafsa- 
W 



□ igifeed by GoOgle 



S 7 3 Pensi» 
va nel collare di ferro eh' ogn' uno aveva al collo . Può 
ogni uomo immaginarli quanto Elfi riè rimafero confo- 
lati . Io dir pofso , d'efsermi fommamente edificalo della 
loro rafsegnazione , e de buoni feniimenti j che dava lo- 
ro il Prete Caldeo per nome Macfud 3 che poco prima 
abjurata aveva T Erefra Ntftoriana , ed era il primo , 
Che nel I* entrar dalla porta li trovava incatenato . Ufcito 
dalla Carcere mi prefentai a Soliman , il quale rice- 
vendomi con ftraordinaria cortesia , mi fece federe vicino 
a sé , ed ordinato il Caffè per me , e per Lui, volle , 
ch'in fegno d'amiftà feco lo bevellì- Mi domandò poi , fc 
aveva io trovata la cafa nel modo ftefso , e con tutta la 
róbba, che avevo lafciata? E rifondendogli di sì: Or bene 
mi foggiunfe,rfi7 qui in poi non ha da ejfer fra noi più al- 
cuna tentrewfia \ ma-vai afleneteni dal far dichiarar 
Franchi i Fanciulli , chi fono a* altra Nazione , e con- 
tentaseli , eh' i voftri foli Europei frequentino la voffra 
Cb'cfa . lo gli rifpofi , eh' era Criftiann Cattolico , e 
elle fapeva molto bene , tuttociò che m' era permeilo , 
e Ciò che m* era vtetaio'dalle leggi j alle quali non ave- 
vo mai contravenuto 1 nè ero certamente per contrave- 
riire in appreso , come da Uomo d' onore , che mi preg- 
gi*vo d*eHere,gli promettevO'Mi foggi un le , ch'egli vole- 
va, per l'Erari . R-'ggio treccnlo barn dai Criltiani;ma io 
gli dilli, che tè li aveiTe con 'tutta labro nibbi fatti 
metter . in un Lambicco , non ne arvebbe da elfi ricavala 
la.centetfima parte ; e ni' aviddi 1 e',' egli fi farebbe con- 
tentiti di molto meno i ma non fu queir aitare per allo- 
ra COficIufo , ell'endo'f ipra giunto un Ufficiale di rango , 
per trattar feco- premunito negozio di italo- Fu però ag- 
giultalo tutto I' i I ! eliti giorno dopo pranzo , quando ve- 
nuto il Cbislà alle carceri ,-Yuron liberati tutti i CrHHa- 
rii dalla catena , coli* obligo di pagare nel termine di ot- 
to giorni foltinto cinqtranti borae da rìparlirfeue^/v rata 
de! loro valfente le rispettive quote . 

L'Armeno Nax.-i.ar faputo eh' ebbe , eh' io tornata 
era per ordine del Rè in grazia dì Soliman , corfe diffe- 
rirò per gettarli net fiume , temendo eh' io folU per ven- 
dicar 
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disarmi <H lui ; ma fu trattenuto da fuoi Armeni ì quali 
I* affiorarono , eh' io non gl* avrei potato nuocere per 
I,i profeffione , che facevo; e tanto lo perfuafero;, 
che un giorno di Fella ardi di condur feco per forza alla 
Chiefa de fuoi , alcuni Armeni Cattolici , che venivano 
alla noftra per fare le loro divozioni ; uà meglio infor- 
matori , ch' io avevo avuta facoltà dal Rè di far batte- 
re col Topuz lui , e chiunque altro aveffe commef- 
fo un fimile attentato , cello dall' inquietarci . 

§. XXXVI. fu fpedito l'anno 1744. ilmeft di fef- 
tembre ialimaa Ba/ià contro alcuni Arabi , che folleva- 
ti s'erano contro i loro Capi dipendenti dal Rè di Babilo- 
nia j ed effendo morto in quel tempo un Ar.neno Catto- 
lico , chiamato Carrà Itcab, gl'Armeni Scialatici non 
volevano portarlo a fepellire . Io valendomi del Agà de 
Gianizzeri , a cui elfi reliftere non valevano , li obbligai 
ad efeguire-11 loro dovere. Eglino per vendicacene i 
afpettarono , che tornaflc Solimano ; ed appena giunto , 
gli fecero prefentare per mezzo dell' ideili) Nazzar un 

ch'io l'avelli obbligati per forz3 ad Accompagna re ai Se- 
polcro un Armeno,ìl quale avendo prima di morire lafcia- 
ta erede di fua roba la loro Chiefa , un mercante Catto- 
lico era 'entrato al poflèflb della di lui Eredità , che pe- 
rò elfi la cedevano di buona voglia alla cucina del Rè . 
Solimano nulla volle intendere contro di me , ma bensì 
fubìto fece eonSfcare l'eredità dell' Armeno defonto 
fenza fucceffione j quantunque il meteadantc Cattolico 
moftrafle 1' Ogftdel Kadì , in vigor di cui lì era impof- 
felTato della fola cafa di luiiin ifeonto di denaro anticipato 
ài defunto . Io ne fui fubito avvertito ; ma per non tor- 
nare a romperli col Bafsà 3 -affettavo tempo proprio 
per ajutare il povero mercante Cattolico , che carico 
era di famiglia) e ridotto vedevaiì in un' iftante alla men» 
dicità . Ma non andò guari , che mi riufeì di farli riaver 
la cafa come dirò in appretto . - 

• La-Regina , prima moglie de! Rè , che cinque an- 
ni avanti aveva io- liberata dalla fcharanzia j nel te ni poi 
M m che 
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che. fuo inarilo (lava fuori. di Babilonia , feppe ; tardi t 
travagii da me (offèrti 3 e le fu. non fo da eli £ riferito , 
eh' io avevo in Cittì alcuni fieri perfecutori , laonde un 
giorno, mentre co' Padri miei compagni ftavamoata- 
vola pranzando , venne il Servitore coli' ambafeiata » 
eh' erano entrate nel cortile alcune Dame Turche , che 
chiedevano di parlarmi , per parte della prima Regina • 
Rellammo tutti meravigliati. alla vinta (Irana, ed inun- 
tata, con tutto ciò accorfi -fubito ad udire quello , eh' 
erano per eommandarmi . Una di effe mi dine , Padre , 
la Dama, che ■Boi anni fono guarl/lc dal. mal di gola ■> 
avendo /spulo benebi tardi, i vofiii travagli , mi manda 
a dirsi confidentemente , che [e alcuna co/a vi bì/egna , 
0 da Efa, e dal Rè, lene faciale un memoriale ,\(b( t'im- 
pegna di farvene reftar con/alato: intanto vorrebbe da voi 
japere , chi fìat quelli -, che tanto vi per/eguìtano ypo/cia 
cbè mi ba confidato di volervene quefta /era mandare in 
regalo la tefia loro. M'empiè d'orrore una tal ambafeiataj 
efoCpettaii che non fenz' arte mi foffe (lata fatta, fare; 
ma difiiinulando ogni (bfpetto rifpufi : Che quanto mi di- 
chiaravo alla Dama obligato perla prima parte, al- 
trettanto m' inorridivo della feconda , eflendo io obbli- 
gato in vigor della legge } che profetavo di amar gl'ini- 
mici , e di far bene a coloro , che mi; odiavano , e ini 
perfeg ulta vano . Tornarono l' ifteffe Donne !* indomani 
all'ideila ora colli medeimia ambifeiata , ed avendo da 
me avuta la medefinia rifpofta partirono col dirmi Voi 
non /apcte approfittarvi delle buone occafiom > e fate ca- 
gione del mah che patite . 

§. XXXVII. Era il terzo giorno pallaio da che in 
noftra Chiefa fi facevano continue preghiere innanzi al 
S»n t if!irno Sagramentoj alle quali afflile va di continuo 
uno de noftri lleligiofi , e v' intervenivano i CrìlHani per 
implorare da fua Divina Maelrà il fine di quella perfe- 
zione ; quando, alla fera Alile tre ore di notte fui 
chiamato a! Serraglio. Veftitomi , ed ufeito dicafa , 
trovai alla porta citeriore della (Irada un Cavallo con 
quattro-Cuardie , e due fanali per accompagnarmi;. Si 
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era nel tempo del kaotazati , o fia del digiuno de Turchi, 
in cui di notte frequentate , ed illuminate Tono le iìrade. 
Entrato > che fui appena ne Bazarrl , che fono li luoghi 
dove fi vendono le mercanzìe > trovai altre quattro 
Guardie con altri due fanali j che venivanmi incontro . 
Udivo , che quei Turchi , che mi conofcevano , dice- 
van tra loro guarda il Padre Medica , fé' è condola, pri- 
gione - Io non fapi;va , che cofa pehfarmì , vedendomi 
circondato da otto Guardie , ma riflettevo fra me fteflo , 
che per portarmi in prigione, non m'avrebbero man- 
dato il Cavallo fornito d' arredi d* argento , e quella era 
la fperanza , eh' io avevo , die non per andar in cate- 
na , ma che per altra premurosi cofa chiamato folfi . En- 
trato nel Serratilo e fniontato da Cavallo , mi venne_> 
incontro a capr, le fcalc il Mjferaf , che fucceduto era 
all'altro, la di cui iloria ho di già raccontata ', e pi- 
gliatomi folto il braccio , m'aiutò a falir gl'ultimi gra- 
dini , cofa che in Turchia folo fi fa a Grandi in fegno di 

Gii domandai , che nuovità folle -quelli) e qual fof- 
fe la cagione , per la quale chiamato nt' avellerò ? Egli 
mi diife j che Soliman Ba/tà era gravemente indifpofto , 
e che il Rè mandato gl' aveva ordine , che da ine folo 
fervilo folle nella fua malattia. Introdotto dall' infermo, 
lo trovai opprelfo da gagliarda febbre , accompagnata da 
acuti dolori nelle glandole filivari , che molto gonfiate 
s* erano > e di più tutta la tefta aveva ammaccata , e li- 
vide erano le punte delle fue fpalle, come fe avene avu- 
te gravi percoffe . In fatti , benché Egli non volefie dir- 
melo , feppi io , ch'avendo il Rè feoperto , che_j 
d' accordo con gì' Ebrei aveva fatte fugir le trenta ban- 
diere de Soldati., e prefo trecento borze di denaro per far 
Hrangolare il Maftref-, come fopra dicemmo , infuriato 
fi era.il Rè" contro, dì lui a fegno, che con il fuo Tepttó 
dati gl' aveva molti colpi, e fortemente percotfo era 

flato fopra la tefta; alteratafegli per tanto la Lu le ^ 

gl' accele :quella gran febbre, « la compreffionc ga- 
gliardi dell'ita , cagionata gl' aveva quell' earìagtone d* 
: ■! M ni : col- 
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tollo . Io che ciò non fapevo , offervando't ertegli-noti 
davi adequate rifpolle alle mie interrogazioni 3 imi con- 
tenni all' ora di fargli» fare un unzione con un poco do- 
glio rofato , e dilli , die la mattina (Vguente farei tor- 
nato di buon ora con altri rimedj più efficaci , li quali 
all'ora farei andato a preparare - (.licito dalla diluì Stan- 
za , mi protelfoi , che il fuo male era mortale 1 e 
eh' io non era certo di guarirlo , anzi che temeva forte 
difuavita. Allora feppi la cagione dì quel malore j ed. 
una tal notizia molto giovoinmi nella cura , che per mi- 
feri cord il di Dia j mi riatti a maraviglia , avendolo ,. 
fi può dire , fenza alcuna medicina interna in pochi gior- 
ni refo con buona falute in flato di montar a Cavallo- . 
Mi reltò egli molto obbligato , e protelìommiii di voler- 
mi accordare ■> quanto io chieduto gl'aveffi . Aliro 
non gli domandai , fé non che rendelfe la cafa dell* 
Armeno defunto al Mercadante Caldeo , guì fubito or- 
dinò , che fi rendelfe ■ Piacque anche al Rèdi Pentire .3 
che il fuo Genero folle guarito , e volle farmi l'onore di 
condurmi Egli medelì.iio neW/lram di Sua Sorella Canam 
Effendi , che dato gì* aveva a credere d' efler inferma 
ma ella ciò linfe per dare a me libertà , di far fapere al 
Rè tutiociò > che m'era accaduto . Molte furono ['inter- 
rogazioni j che ini fece la Dama , per darmi campo di 
chiaramente fpìegarmi } e fopra tutto s' era vero eh' io 
avevo (labililo di partirmi da Babilonia , e fe nelle co- 
muni anguille , nelle quali allora trovavafi la Città per 
!a fomma penuria delle vettovaglie j era io provveduto 
aballanza del neceffario da chi n'aveva l'incombenza. 
Ammirai la finezza non meno del giudizio , che dell' af- 
fetto di quella Dama 5 ma offendo a me noto , ch'il Rè 
nelluna di quelle cofe , che a me accadute "erano , igno- 
rava , e che altresì fapeva molto bene , che io di tutto 
fornito era , rifpofi in maniera , che mercè di fila Maellì 
ìntcndelfero amenduej che io (lavo all' ora contento , e 
che fapevo benilTimo, non elTer alcuno trattato meglio di 
me. in quella Cittì, in cui tutti gl' altri in quel tempo 
pativano, una fomiua fcarfezza di grano. Ed in verità il 
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Rè aveva ordinalo , clic nulla a noi mancane , ficcome 
con ngni diligenza potàbile voleva , die a tutto il Popo- 
lo i' avelTe riguardo ; Anzi travcltito da Giannhero l'A- 
veva io veduto più d* una volta- girare , ed andare in- 
formandoli da ciafchedimo , di' aveva incombenza di 
provvedere di viveri la Città ; e fapeva io molto bene , 
ch'entrava nelle Botteghe , e ne Bazzarì per vedere , 
come eran trattati i Poverelli; ne ignoravo , che con 
p<rie gravifTime aveva puniti quelli , che o defraudavano 
nel vendere le cofe necetfarie al man reni mento comune,o 
facevano monopoli per utilizare Dell' univeriàle penuria . 

M'avviddi in quel giorno , che il Rè., nel condur- 
mi alt' Aram aveva un iFraordinario affanno di petro , e 
dal fuo refpiro conobbi , eli' egl! non era libero di qual- 
che interno difetto, e perciò fottopofto era' a qualche 
imminente pericolo) come poi ni' andiedero. indicando , 
non folo l'uflervazioni , ch'io feci iopra di lui, ma ancora 
r polzi fempre più deboli , e badi . Stimai per tanto mio 
debito, di renderlo di ciò avvertito, e dirgli, che 
per cautela io Mimava bene , eh' egli permeitene , che 
fatti gli fonerò almeno due cauterj , co' quali fi farebbe 
potuto ovviare a qualche oftruzzione 1 o rompimen- 
to de vafi , ai quali accidenti minacciava d' elfet egli 
fottopofto . 

Gli fù feniìbile un tale avvifo , e fubito ordinò 1 
che ii faceffe pure l'operazione , eh' io f ti ma va neceda- 
ria. Laonde fatto chiamare il Chirurgo, fù melTò in 
opera il mio confìglio fono gl' occhj miei , ch'ebbero 
poi ia confolaaione di vederne in tutto il tempo ch' ivi 
reftai , un buon effetto , benché con elfi non folte puflì- 
biie l'impedire la diluì morte , accaduta dopo la mia 
partenza da quella Città , dove trattener non mi volti , 
per non eflerne fpettatore , .e forfè fagrifisio . 
. §. XXXVHI. Cercava io pertanto oceafione per al- 
lonranarmi da quella Corte , con buona grazia del Rè , 
e delle Dame Reali ; onde eflendo ftato avvifato , che 
la Cognata di Nafraf-Kart degli divani aveva nel 
quarto mèle, di fiia gravidanza abortito » e- che il Kan 
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defiderava , eh' io portato mi folli a curarla , io mi frff- 
traflì da quella cura col pretelto d'efier infermo , quale 
in realtà ero in quei giorno , che me ne fu dato l'avvi fo . 
Credette V /iguana.. -, ch'io andar non vi volerti per ven- 
dicarmi di lui i che non aveva voluto aflìftermi ne 
miei bifogni , benché più volte me lo avelie promclTo , 
allorché io era in difgrazia del Rè , e ne concepì tanto 
difpiacere i e tant' odio verfo dì me , che eflendo morta 
la fua Cognata , ed effondo (lato parecchi gior-ni rinchiu- 
fo in cafa , portorti finalmente dalle richielte del Rè alla 
diluì udienza , aliai melanconico , e rabbuffato , e ri- 
chiedi! to dal Sovrano della cagióne di fua malinconia , 
Egli efpofe contro di me le fue querele , e dille , che 
non fi farebbe mai potuto (cordare dell' onera da me ri- 
cevuta in quell' occafione . Fu a me riferito , che dopo 
la diluì partenza il Rè dicefle, ad alcuni fuoi confidènti. 
la già vedo ebe andiamo a perdere il Padre Medico ; laon- 
de fentendomi in realtà Tempre più debole, e (tardo non 
fenza fofpctto di quello poteva accadermi , fe folto la 
mìa cura mancato mi forte il Rè , come fortemente dix- 
bitava, prefi partito di chieder a lui licenza di portarmi 
in Gerufalemtne » per curarmi con il moto del viaggio 
dal mio male , da cui mi fentiva Tempre più aggravare . 
Egli non ebbe difficoltà d'accordare l'allentarmi dalla 
Coite per lo fpaaio di quattro mefi ; ma foggiungendoli 
io, che quel tempoappena baftavaiw per fare un viag- 
gio fino ad Aie'ppo , Egli me n' eftefe il permeilo lino a 
otto meli , e diflemi , che a nulla peniar doveva ;. po- 
feiachè provveduto m' avrebbe , di quanto mi faceva di 
mellieri . 

Mentre intanto itava io afpcttando i miei condottie- 
ri , venne un Tartaro da Coltantinopoli , che portò la 
notìzia , eiTere Ofman-Ba/ià tornato jn grazia del Gran 
Signore , ed eflergli (lato dato il Governo di Sidone , 
laonde il Rè volle , che con elio lui , da cui fa pe va ef- 
fur io amato , facelfi il mio viaggio . Se ne rallegrò an- 
cor O/man Ba/tà , chcmoltrò gradir molto la mia com- 
pagnia. In contro Hi, che venuto era fa Boat bai no in que' 
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rtiedefimi giorni il Padre Amanzio per ritornarcene in 
Europa 5 onde aneli' egli s' unì con noi , e partimmo da 
Babilonia il Sabbato Santo fecondo gl* Orientali Criftiani 
dell' anno 1746. , e che per noi era il giorno della Do- 
menica in ALbis . Appena fummo poco lungi dalla noflra 
abitazione j che m'abbattei am-. Solimon-Bafià > che 
tornava dai Giardini del Uè , e fermatoli; Padre mi dille, 
noi ci abbandonale , e io credo , che non vogliale più 
tornare.! fi Babilonia , non fa parò fe pomate trovar luogo^ 
che (ìa migliore per -ani , pen/ate bene a quel ebe fate . Io 
gli rifpofi % che la mia partenza era neceflìtofa per lo ma- 
le > che ni' aggravava , da cui fe fcampato fotti , non 
avrei certamente con altra quella Corte cambiata . 

Profeguimmo. il noltro viaggio per lo Deferto fi- 
no a Ninivc ■, e- molti furono i cafi , che in quel 
viaggio m 'accaddero , i quali però non meritano d' ef- 
fcr quivi riferiti , fe non fe »( che- e degno dà fa- 
perfi., ) nel giorno decimo di-noflro cammino , 
fermatici pjco lungi daino lago di Bitume 5 ed e (Ten- 
do in: elfo dai Soldati gettata alquanto di paglia ar- 
dente ) 5' accefe quella laguna d' un fuoco così orrido» 
e fpaventevole per li volumi di fumo j che mefcolavanfi 
colle fiamme, die pareva appunto. una viva imagine dell' 
Inferno; fui primi albori del giorno olle r vai gli Augelli 
die volaVaiiu fopra di elTa , caddero a terra'eitinti . Nel 
giorno decimo quarto accampammo, folto le mura. di NJ- 
nixe , e quivi viddi i trincieramenti , ne quali piantato' 
aveva 1" attedio a quella Citlà 1' anno prima Stia-Unum- 
Stid , e Ceppi") aver Egli ivi confumata una gran quan- 
tità di polvere ì per trenta, ppiit' rBjla tra Cannonate } e- 
Bombe tiratevi fopra da Perfiani , fenza- aver danneg- 
giare , fe non che! in pochi- luoghi le- mura >. Aliai 
lunga era la ftiada laltricata dai rotta ni- delle Bombe , 
ai quali Ti diede luogo 5 affinchè panar potelTero i car- 
riaggi di Ofman-Ba/ià , che volle andar a far la vifiti a 
quello di hliì/ive , che ehiamavau Qfltin della cafa Abde- 
gelil . Dovetti io afpettar qui colle gemi di mio fervi/.io 
V arrivo di O/man , il quale partì dono di noi Aì.Babi- 
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ionia , c fece in polla , in giorni fei la (Irada , che noi 
facemmo in 14. In quel tempo del mio foggiorno in Ni- 
nisic , òlfervai , che fi rifioravano fette Chicle , dedi- 
cate quali tutte alla Santilliuia Vergine , ed il toro riat- 
tamento facevafi a fpefe , e per ordine del Gran-Signore-, 
per avergli fcritto quel Baftà-o/fcm , ell'er pubblica fama 
per tutta quella Città, che nel tempo dell'auedio era (la- 
ta veduta sù de baftioni da quella parte appunto, che 
riguardava la batterìa de Cannoni , Mariam Madre dì 
Gesù Crifto , che impedito ne aveva ogni nocumento , 
come atteilommi pofeia 1' iflefTo Befià , il quale effendo 
(lato da me in Babilania conafciutn,m'accoifc con Comma 
cortesìajC m'offerì una di quelle Chiefe a mia fcelta, qua- 
lora piacciuto mi Coffe di reilarvr ; ma fattogli intendere, 
non elfer cofa conveniente 1 ne poter io in quello flato 
accettare , la benigna offerta , eh* Egli facevaini , glie 
ne rciì motte grazie , e gli drifi, che forfè un giorno ,fe 
a Dio piacciuto folTe , 1* avrei , o per me , n per altri 
compagni miei accettata . Partj da Ninfa! e giunfi iìiial- 
nicnte in. Roma a di 13. Ottobre, quattordeci anni do- 
po , che n' era partito per la mia feconda fpedizionc 1 
della quale fin ora ho ragionato - 

Quatto , -che quivi m* accadde 5 e come fui dlli- 
nato ad intraprendere il terzo viaggio all'Ortentee e 
precifamentc in Mefopotamia , Ir riferio per ìl-libroj fe» 
guente , a fcrivcre il quale m' accingo . 
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